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BREVE RITRATTO DELLA VITA DI 



ADRIANO IMPERATORE SEC 
DO ELIO SPARTI ANO» 

D R I A N O Cefare dopo ld morte di Ltc 
co Ceionio Commodo Vero E/io Cefire^cui 
A per ddottione s'hdued rimo compagno in 
uitd nomatolo Cefare, e dopo morte fuccef* 
fore della degmtd , £7 dmminiflrdtione im 
periate, ddottoffi in figlio Antonino Pro, & htrede ne Vimpt 
rio 7 poi che per ld pocd etade non poteud lafciare M. Aure* 
lio > con quefld condizione , ch'egli deuefje ddottdre in figli 
M. Antonino ( che fu poi detto M. Aurelio) figlio delfrdtel 
lo di fud moglie , e L. Ve no figlio d'ilio Vero , ch'ci shdue* 
uà prima adottato . E che deuefje ddre in moglie Yduflind 
fud figlid minore i L. vero , e non d M. Aurelio, che già col 
fentimento d'Adriano hdueud tolta in moglie U figlid di U 
Ceionio Commodo . 

Breue ritratto della uitd d'Antonino Vio bnpi • 
rotore fecondo Giulio capitolino . 

Antonino Pio Cefare morto Adriano fect difcio* 
M. giure lo ftofalitio di M. Aure/io con la figlid di L. 
Criomo Commodo , c diedegli Vauftina fud figlid 
minore in mogìie^e dopo hauerlo nomato Cefare e fatto com 
pdgno ne 1* dmminiflrdtione de Vlmperio neìld fud morte ld* 
fcidtolo herede, gli raccommandi ld Republicd } e ld figlid • 
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Trtlogo de Vdutore SpdgnuUo » 



OME che*l tempo fid un inuetore di nouit^e ri 
C giflro certo dell* cofe àrniche ? #r ultimdtdmenu 

il tempo dia fine a tutte le cofe che hìno il fuo fint 
prefcrìttOj ld [old ueritd trd tutte le cofe hd queflo priuilegio, 
àie (judndo pdrc il tempo hauer tronche Td/i , dlhord come 
immortdlc maggior forzd riprende . Non tcofa tdnto intic* 
td j che non fi dimimifed, ne tanto ftnd , che non fi confumi } 
ne fifortefic non fi rompale cofi fcrbatd,cl;e non fi corrom 
pdfic cotdnto find , che non mdnckijn fommd tutte le cofe il 
tempo fmifee e fotterrd 0 fe non ld ueritd , ld quale del temp9 
trionfale di tutto quello ch'etnei tempo. I frutti della Vrimd* 
uerd non hanforzd di ddr foflanza^ne perfetta dolcezzd per 
ddre fdpore^ md pdjfatd ld [late , £7 nello Autunno rdffrcd* 
ddndofi già più il tempo jutto quel che fi mdngid da più for 
z<f,£7 quel aie fi dffaggia da piugufìojanto uoglio dire nel 
principio jhc incominciò il mondo hauer Saui , qudnto furo 
tflimati i Vilofof per loro molto femplici coflumi, tante meri 
tdrono effere riprefi per loro di fraudti intendimenti. ?er cer 
to gli dnùchiffimiVilofofi cofi Greci come Caldei y i quali fi 
fegregarono à fteculdre le ft elle del cielo , & {olirono di moti 
te olimpo a contemplare le influenze de pianeti nella terrd , 
cominciarono a guardare i mouimetì terrefhi, più meri* 
taro perdono per loro ignoranza^ che grdtie per lo fapere 7 
eglino furono i primi, che fi diedero a ceredre le ueritd de gli 
elementi & del cielo , & i primi che femendrono errori nelle 
cofe ndturdli dettd terrd . Homero nelld fud llidde, diffe, de 
tìlofofi miei prtdeceffori condanno cjtul che feppero^tt lor rin 
grdtio di quel che dtfiier trotto di faptre . Molto bin diffe Ho 
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mero^perche fe ne primi & antichiffimi filofof nonfuffe re* 
gndtd tdntd ignoranza^non fanbbono fate tdntc fette in eia 
feuna Acddemia. chi ha letto l' antichi fftmc anticÌAti de filo 
fof^non mi negherà {he ejjendo ld feienzd und } le genti fuff* 
ro chuerfeyQiniciyStoici^eripateiicijAcademid^ zpkureij 
quali tutti tdnto furono condri alcuni da li altri nelle opinio 
inquanto diuerfi nelle naturalezze. Non uogho , che la mid 
ferina fi difenda fuor del termine tanto in riprendere ipdffa 
ti, che dia tutta la gloria a moderni . se merita guidardont 
colui } che m*infegna il camino doueio ho da caminare, no me 
no merita gratie quel che m*ha auifato^che io lovofft errare, 
la ignoranza de gli antichi non fu ft non una guida per in* 
• uiare noi y & perche effi errarono alhora,à toccò in forte d'ef 
ferne notfdtti chiari dopoi.Pcr più gloria de gli antichì^et per 
magìor infamia noflra dico^che fe quefi chefiamo horafuffi 
mo fati alhora ^faperémo muco che effi no feppero^et fe quei 
che furono alhora jfuffero adeffo , faperebbono più che noi 
non fappiamo . Molto chiaro appare effere quefo la uerità , 
poi che quegli antichi per effere uertuofi, $j fudiofi delle uit 
frette & fentieri chiufi, fecero frade aperte^ noi per effer 
ne uitiofi y gr otiof le frade che ci han lafciate aperte j*hah* 
bramo ridotte ferragli. Hor uenedo alpropofito di quel , che 
io uoglio dire non ci poffamo lamentare noi che famo hora 7 
come fi potrebbono lagnare molti di quei che furono inana 
zi , poi che Li ueritd(la quale dice Aulo Gellio effere fgliold 
del tepo)in qutfia ultimd età del mondo ci hd dichiarato mol 
lo difeftmhe tutti gli errori^di che noi ci habbiamo a guarà 
dare^et tutte le uere dottrine^che habbiamo àfeguire. Hoggi 
di la mdlitia humanac tato fucgliatafinfi affottigliati tanto 
gfintcllctti^die ci manca molto che faperc del bene, et ci affjjn 
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ttidmo per fdpere più di (fuetto che è bifogno del mdle • Di 
ntdnierd che mi co carte di piu,& un dltro co cdrte di man 
co cidfcunpenfd digudddgndre il giuoco . Ddto die .tutto il 
foprddetto fid ueritd^t unto foco quelle dttingidmo y & e 
tdnto quel che potremmo y & douremmo fdpere ? che il molto 
qudl ftppidmo , eld minor pdrte di quel ch'ignoridmo. Cofi 
come nette cofe ndturdli fecondo ld Udrietd de tempi fdnno lo 
ro operdtioni gli elementi, pdrimente nette dottrine mordli fe 
conio che fonfucceffe le etd^cofi fi fono difeoperte le fetenze. 
Now uengono per certo tutti i frutti infume jnd quando dlcu 
ni finifconO)Comincidno <t piglidrt fldgione gli altri.cofi ne tut 
ti i Dottori frd chrifHdni) ne tutti i tilofoffrd gentili concor 
fero in un tempo 0 md morti alcuni buoni , fucceffero dltri 
migliori • Quettd fupremd fdpienzd, ld qudl tutte le cofe mi 
furd per giuflitid& le diuide fecondo ld fud bontd y non uolfe 
che in un tempo fuffe il mondo de fduxgj in dltro eflremdme 
te pieno de femplicìotti : perche non erd rdgioneuole, chedddl 
cuni toccdffero tutti ifrutti y & dd dltri folo le foglie inguU 
fd che fi fdflidiffero per il troppo loro dbbonddnte.Quetto dn 
tìco fecolo di Sdturno ( che per dltro nome fi chidmd il fecolo 
d y oro ) fu certdmente molto flimdto dd quei ò>e lo videro y 
molto loddto dd quei che neferiffero, & molto difiderdto dd 
quei che no lo goderono.Ut e dd fdpere che no fu d'oro per fa 
ui che l 7 indordffero ? md perche fi mdncdud d*huomini cdtti 
uì che lo difdordffero.Queftd nofird etd di ferro^niuno penfi 
che fi chidmiferred fenone perche mdnehino in quefld nofird 
tfdfdui 7 md perche dUdZdno in ejjk mdlitiofi.Confeffo und co 
fd 7 et giudico hduer molti che mi fduorifchino in ejfd, et è cht 
ffdmdi il mondo hebbe tdnti che wfegndtffcro uirtu^et mdi me 
no che f deffero a quelle. Aulo Cebo nette fue notti àttiche di* 
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ce, die perciò tr&no tlto fiimdti gl'antichi, perche crino pochi 
che infegndHdno,et moki che impdrduano . il cotrdrio di que 
fio ueggidmo hord,perche fono gid infiniti quei che ìnfegna* 
no, e pocht,che dpprenddno.Pcr moltd ifìimd in che furono te 
nmi i Filofof dntichifi può conofeere in quanto pocd timer d 
tìone fono hauuti quei,che fon liord riputati fduu che co fa fu 
uedere Homcrofrd Grecif Sdlomone ftd gli Hcbrci? Ligur* 
go frd Lacedemoni f Vromethcofrd Ugittij i liuio ti Cicero 
ronefrd Romani? Apollonio rhianeofrd tutte lebdrbdre na 
tionlo x quatofuron felici quei Vilofof in uenire,come Henne* 
ro,in quei tempi, ne quali erd il mondo tdnto ricco de idioti, 
et tdnto pouero de faui,che concorrcdno gli huomìni dd rimo 
ti pdcfi,dd Jlrdne ndtioni,no folo dd udir lor dottrini, md dn 
chord a uedere loro perfoncAl gloriofo CiroUmo nel Prologo 
delld Bibid dice,che nel tempo che più Romd prò [ferdua,T .Li 
Mio feriued lefue Deche,et che molti più toflo ueniudno i Ro 
md per uedere ld eloquenzd de libri di Tito Uuio,che non per 
godere d'alcun trionfo Romano . Quando olimpia partorì 
il mdgno Aleffandro, Philippo fuo marito,?? padre del fan* 
dallo fcriffe und letterd dd Ariflotile,neUd qudl dieed, lo ren* 
do molte grdtie àgli iddtj , non tdnto perche mi diedero il fi 
gliolo , quanto per hduermelo dato in tempo , che tu potefji 
tffere fuo mdtflro , £7 egli tuo difcepolo . Mdrco Aurelio 
Antonino ìmperdtore,del qudl eld prefente opera di fc fleffo 
?drldndo , fcriue a Pollionfuo dmico,e dice quefìe parole, Ti 
7 o fdpere amico, che io non fon fìdtofdtto Imperdtore per fan 
gue de i miti antectffori, ne perfduori che hebbi dd prefentì , 
fe nonperche fui amico de faui, <tygrdn nemico degli igno* 
rdnti. Molto fortunata fu Roma in eleggere imperatore ta* 
toprudentc ,yno meno fu egli in confeguire tale cyr tanto 
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grande Imperio, Non per patrimonio,md perfauio . Certa* 
mente fu gloriofa quella età in godere fua ptrfona, ne meno 
fata quefla noflrd in godere ftid dottrind . Ho uoluto imito 
lare cjueflo libro Aureole unol dir d'oro.? ero e deggon ti 
Co tener j\ i uirtuofi ut feoprire queflo libro co le fue fenteze d 
tepo,come tegono i principi le mimrc de l'oro nelle fue ìndie, 
llperche indorinomi che fieno più gl'animi diflratti alle In* 
die de l'oro 0 the gli occhi fati] in leggere ld dottrina di queflo 
libro. Dice Sdliufiio, che fi dee ddre moltd glorid a quelli, che 
fecero fdmofi fdtti,& die non fon degni di minor fdmd quei 
che in dito fiilcgli fcriffero . I» queflo cafo liberdmente con* 
fefjo non mtritdreper mid traduttione alcuna fama , perche 
ecccttudte le diuine lettere , non c N co fa nel mondo tdnto de* 
curatamente fcritta,clìe non habbia di meflieri di cenfura 
di lima. Et queflo dppdre ejjere nero , perche Socrate fu ri* 
prefo dd Platone fìttone dd Ariflotile,Ariflotile dd Aueroe, 
Cecilio dd Sulpitio, Lelio dd Vdrrone,Mdrino ddTolomeo,En 
nio dd Ordtio,Senecd dd Aulo Gelilo, Iratofìene dd Strabo* 
ne,lheffa\o dd Galeno ,Hermagord dd Cicerone,Origtne dd 
Girolamo, Gir oldmo dd Ruffino Ruffino dd Dondto. Hor fe 
in quefll huomini{tdnto heroici nelle operazioni loro)toccì cor 
rettionej quJli furono lume del mondo, non è per certo gran 
cofd, che tocchi il medefimo d me, fdpendo che non fo cofa al 
cuna. Di mia uolontade,io foppongo la prefente opera di pa* 
rcre, & iffdmine de (aui,e de uirtuofi, gli altri, che tali non 
fono, richieggo a contemarfi d'ejferelettori,e non gindici.uò 
tpatienza àie fofferi,ne legge che lo permettile quel ch'un 
fauio huomo con molto fludio,et accortezza fcriue, lo diftrez 
zi per leggalo folo una uoltd uno idiotd. Molte uolte fon ri* 
prefigli autori^ & fcrittori ) non dd quei die fan comporre , 
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ò tradurre fcritture, ma da quei che non le fanno pur intcn* 
derejie dnchora per duenturd leggerle . Hor dico che furono 
molti fui cheferiffero dei tempi di quefio Mdrco Aurelio,Zt 
rodiano,bcnche poco, Eutropio manco, lampridio dffdi meno, 
Giuio Capitolino alquanto più. I ferini di cojìoro,t d'aU 
tri paiono cfjm più tofio epitomi, che hijiorie. Vi e anchord 
dltrd differenza tra queflx faìttori, e quelli, dd cui ho prefo 
L prejtnte \>ift triade quefti furcn uflimonij di uedutd,gli 
ditti fcrijjao per relatione dltrui. E N mede finamente da (ape 
re,che i maefìri che a Marco Aurelio infegnarono lefchnze 
furono trc,Giunio Rujlico, Qwna Cdtulo, &r feflo cheronefe 
nipote del gran vlutarco . QUifli tre furono quei cheferiffe* 
ro U predente h.ftoria . Se[lo cheronefe in Greco gli di* 
tri dui in Latino . Venfo di quefd hiforidne habbiano pocÌA 
notitia.ptrche fin qui non Vhdbbiamo uedutd ifdpdta.QUdn 
do uja da colleggi del mio Jìudio,<Zr condotto d praticare al 
palagio, uedute tante uarie noutd nelle corti,dilìbcrai con di 
fiderio di ddrmi d cercare,et fapere cofe antkhe,à cafo leggeri 
do un di una hiforia^trouai in tffd quefid alligata,et una e* 
pillola in quella inferta,ct paruemi tanto buond,ehe pofi tutto 
quel che uagliono le forze humane in cercarla. Dopo molti li 
bri uergati per molte libraiie,pdrlando con molti fdui y cercan 
do co diligenzd per molti Regni, finalmente ld feoperfi in Fi* 
tenze fra libri che lafcò Co fimo de Medici, huomo per certo 
di buona mimoria. Mi fon ualuto in quefid fcritturd che èh% 
mdna,quel che molte uolte fi ufd nelld diuina, cWe tradurrt 
non di parola d parolaia fentenzd di fentenza,che non fd* 
mo obligdti noi interpreti dar per mifura, le pdrole , bdfidci 
dar per pefo lefentenze . offendo gli Hifioriogrdf,^ Dotto 
ri da chi la tolfi molti } 0- U Infiori* non più d'und,non ho* 
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glio negare che laidi alcune cofe infipidc,& meno utility ci 
ho infette altre molto fodui , c7 utili. Ho penfiero,che ogni 
huomo fauio dopo chehdurà letto queflo libro non dirà me 
ejjcre l'autore principale de Voperdjne meiefimdmente fen* 
tentiera che dei tutto ne fd efclufo,perche tante,£r tdnto ma 
ture fentenze non fi trouano nel tempo prefente,ne tale y et tan 
to dito flilo conferirono quei del tempo pajfato. 

Ve ] ld difeendenzd nafcimento,e nomi di M. 
Aurelio . Cdpitolo primo. 

ARCO Aurelio Ceftre Antonino fdpien 
tifftmo Filofofo , ei7 Ordtore eloquenti ffi* 
M • mo, quale difantità di uitd fi lafciè di grdtt 
lungd à dietro tutti gl'altri prencipi Romd 
niyhcbbe per pddre cdrndle Annio Vero , fi* 
gHo d? Annio verone per mddrcLucilld Domina Caluila,fis 
glid di Caluifio Tulio. Annio Vero fuo padre mori pretore : 
Annio vero fuo duolo pdterno fu due uolte confale, e perfet* 
to della cittadc,& dmbidui furono tra Patritij aferitti da i 
prencipi vefyafiano e Tito cenfori.Rupilia Faufìina figlia di 
Rupilio huono confolarefu fad auola paterna: Annio Libone 
confale Zio paterno : Caleria Vauflina Augufta era faa zìi. 
il bifauolo paterno faofu Annio vero pretorio d'un caflello 
in Hiftdgna fattofcnatore.il bifauolo materno faofu QatiUo 
Seuero due uolte confale^ prefetto dela cittadc. Nacque Mar 
co Aurelio ne la città di Roma in monte Celio ne gigioni ai 
i.<> A* Aprile, fendo l'auolo fao la fecoda uolta augure,e con 
fule. Ripetendo altamente l'origine di faa famìglia egli ì fé* 
condo Mario Uiffimo de la dipendenza di Numa ?ompì* 
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Bo } e di Mdlennio figlio di Ddfummo Re Sdlcntino, che edificò 
Lupid. Fk nutrito oh egli ndcque y e ne ld cdfit di Vero fuo da 
uolo.dppreffo lecdfe di Ldterdno.Hebbe und forelld minor d* 
età di lui Annid Cornificid fer nome. M. Aurelio nel pinci 
fio fu chidmdto ddl nome de l'uno e de l'dltro bifduolo fuo , 
Annio Seuero. Dopo U morte del pddre 7 Adridno Ccfdre no* 
mollo Annio uerifftmo.prefit U togd uirile che fu nel. i s.an* 
no fu detto Annio Vero . Morto fuo pddre fu dddottdto 
dìkudto dd V duolo pdtemo . 

Ve ld ndturd^t legndggio di M.Aurelio ìmperdtort 
fecondo lo spdgnuolo. Cdpkolo primo* 

E Vanno de Idfonddtìone di Romd feicmto noudn* 
N tdcinque , ne ld olimpidde centefimd feffdntefimd 

terzd, morto Antonino Pio Imperator^effendo con 
foliVuluìo Cdtonc gr Gneo Pdtroclo^nc l'dlto Cdmpidoglio, 
d qudttro d'Ottobre per domdndd di tutto il popolo Romdno 
& confentimento di tutto il fdcro Sendto 7 fu dichidtdto per 
Imperdtore umuerfdle di tuttd li monarchi* Komdnd Mdr 
co Aurelio Antonino . qw/?o eccellente huomo fu natio di 
Romd nel monte Celio fecondo che dice Giulio Cdffttolino, 
ttdcfie d uentifei d'Aprile, fuo pddre fi chidmo Annio Vero, 
come l'duolo £r il bifduolo, per il che molte uolte gli Hlfto* 
riogrdfi U dppelldno Marco Antonio vero , benché Adridno 
Imperdtore Mdrco Vcriffimo lo chidmdud, perche in luigi*, 
mdi fi trouo bugine mdnco di ueritd . Quefii Annij Veri 
erdn d'un lignaggio in Romd, che fi UdntdUd difendere dd 
mmmd Pompilio , £7 dd Quinto Curtiofamofo Romdno, 
che per liberdre ddl pericolo Romajt? afua perfona dar per 
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petud memorid y uolontdridmente fi precipit) ne U uordgìne ^ 
clic in quei tempi in Komd fu ucdutd . ld mddrc di cjueflo 
Imperatore fi chiam) Domiciddd CdmiUd^ fecondo Cinnd Hi 
fiorito ne libri de legnaggi di Komd . La fchiatta de que^ 
jlt Cdmiìli erd molto ifìimata in quei tempi } pache fi uantaua 
difendere da Cdmillofdmofo £7 fortundto capitano Komd 
nocche liberò Komd dd Gallile ld tentdn preft . eli huomi 
ni che difeendeano dd quefio legnaggio chiamauanfi Camilli 
per memorid di Camillo^ U danne dd medeftmo legndggio 
fi chidmdudno Camv.le^per memorid de und figliuola di Cd 
mille chiamata Cdmila.TLra Ugge molte anticaglie tutti i Ro 
mdni in quel luogo hdueffero alcuno particolare priuileggio 7 
nel qudle loro anUceffori haueffon fdtto al popolo Romano al 
cuno gran ftruigio,& pcrquefla cofiuma antica fu ordindto 
per priuileggio 5 che quei del legndggio di Camillo hautffero 
ld poffeffione & guard>a de ledilo Campidoglio .Et benché ld 
Udrietd de i tempijd moltitudine de tiranni , il rumore de le 
guerre cmi/i, fuffero occafione di diminuire Paticé politid di 
Roma,et introdurre und mdnierd non buona di uita 7 no per 
ciò leggiamo qutfid preminenza dd Romani tffere rotta } eccet 
to al tempo di Siila , qudndo fece ld imiuerfdle proferittiont 
contro Mariani. Morto siila il crudele prcudlendo Giulio Ce 
fdre pietofo , fdtto Dittdtore di Roma^j- capo de Maridni , 
annullò tutto V ordine di Si'dd,riducendo ne lo (iato antico ld 
Republicd . Qual fa fiata la conditione, frato^ pouertà^ricc 
chezzdjfduori degli antichi^ ò dbfduori di quefo imperato* 
re non lo trouiamo ne le hiftorie antiche^anchora che con mol 
td diligenzdpen fiate rìuoltate. Gli antichi Romani Hifforio 
graf non haueano in coflume di fcriutre le uite de padri de 
gli imperator^maggiormcnte quando erano fatti monarchi ? 
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più per il merito xht hduedtio i fglinoli^he fcrFdutorhd che 
hereditdYono id lor pddri . Vero e\ che dice Giulio Cd p itoli 
no, il pddre di M. Aurelio imperatore effere jìdto pretore nt 
li tffttmltfr cdpitdnó de confini ne tempi di Trdidno il buo* 
no , kdrìdno il fduio y & Anto/nno il Pio imperatori.Confr 
mdo quefio quel , che ferine il medcfimo M. Aurelio [landò 
in Rodi dd undltro dmico fuo^chidmdto VoWione^che dimord 
Ud in Romd, per quejle pdroleiMolto mi è doluto dmico mio 
Volliont Vajfcnzd di Roma, mdggiormentc dopo che mi uiii 
fi folo in quejld ifoìdSofi comeld uirtufd ilforafiere ndtio y 
et :/ uitio lo riduce fordfìiero,effendo dieci dttni che leggo qui 
in Redi Vilofofid^mi tengo gid pdefano. Et quel che mi hdfdt 
to feorddre le delizie di Rornd^ dverzdrmi d Vdftrezzd de 
ld ìfòld e\ che trono cfui molti dmici di mio pddre ftp er di 
che fu qui capitano contrd i Barbari per Adriano mio figno* 
rc,£r Antonino mio fuocero^er jfdcio di cpmdeci dnni.Ben 
hdurri uoluto in Rodi tdnti drmi leggere fHofofid^qudntì mio 
pddre nel mede fimo luogo flette d ld guerra . md non poffo , 
perche Adriano mio fignore mi commdndd y che io Uddd afd 
re refidenzd in Rornd^ tuttduid hd pidcerel'huomo uedere 
fud patria. Hor per pdrole di fiefld letterd credidmo Annio 
Vero pddre de lo Xmpcrdtore Udrco il più di fud uitd hdutre 
fteo inguerrd . Non fi fuole per certo fi d dre cofi di leggie* 
ri l'ufficio del cdpitdnedto de confinile gid non e^perfond mol 
to effercitdtd ne gli cffercitij de ld guerrd . Et come che tuttd 
Idglorid del Romano fufje Idfcidrtdi fe buondfdmd , colui 
certdmente erd tenuto per pia udorofo^ncl fenato hdues 
mdggiorì dmhijn chififiddud il conquido dz li più crudi ne 
mici . I Rom.dnU come dice Sefio chercnefe Hijìorico ancho 
rd che hdueffero per le mani molto perìcolo fe guerre , femprt 
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hebbero tn qudttro pdrti de l'imperio molto intere lorgudu 
mgioni.àoe 7 m Btzdntio,cht hard c Qofldnitnopolijper rifiato 
de li Orienta i jn Gdde,che ddejjb eCalis città di Spdgnd^per 
foretto degli oceidentdli 7 ne ld riuierd del Rhodano, che c l 
hord il fiume Rhcno per i Germdni , ne Colofji , che hord fi 
chidmd Rodi, per edgione de Bdrbdri . Nf/ primo di gendio 
quando fi diuideano gli uffici nel fenato^ proueduto il Dittd* 
tortygr gli dui con foli dnnudli , (ubito nel terzo luogo fi prò 
Hcdcdno i quattro più eccellenti cdpitdni , per diffondere quei 
qudttro confini . Dimoftrafi quefìo effere nero, perche tutti 
ifdmofi huomini Romdni leggìdmo in fudgiouentu effere 
fldtì cdpitdni in quelle frontiere Al gran Tompeio inuernòcon 
i hizdntini , ilfortundto Scipione con i Coloffefi ? lo animofo 
Giulio Ceftre con Gdditdni^ £7 il molto ifitmato Mdrio con 
li Roddni. Hor Annio Vero pddre di Udrco ìmperdtore leg 
gidmo effere flato pretore ne gli uff ci , £7" uno al quei cdpi* 
tdni de confini j che doued efjerc in Roma una de le per font 
molto fegndldte , 

Ve li precettori di M. Aurelio^ in che rìuerenzd 
gl'hebbe ne ld loro u\td y e mortele le fetenze, 
che dpprefe 7 e d'dlcund fud eompofitio* 
ntjt de II condifcepoli fuoi ♦ 
capìtolo fecondo • 

IN ddldfud primd fdnduìlezzd et cominciò hd* 
f uer grdui^ diti penfieri pdrole,& opre : poi che 
ufcxde gl'infantili e teneri dnni de le nutrici poflo 
fatto ld cura de gran fduij } y intendenti huomini , peruennt 
a ld feienzd de la fdofofid „ Hebbe ne i principi^ de le lettiti 
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moflrdtorì Zufvrione,Gemino Comedo^ Androne mufico , 
e geometrd^ i quefii come ad (tutori de le difcipline dttri* 
bui molto. Ne le lettere Grece ingrdmmaticd hehbe Ale/fan* 
dro : ne le Ldtinefufempre dppò lui rrofio Afro , Politone , 
€7 micino Proculo siccefe . Ne l'drte oratori* in Greco htb 
be Annio Uacro^Cantnio Celere, & Herode Attico ; in lati 
no frontone Cornelio . Ve di Vrontone grdnftima, che gl'im 
fetrò ddl Senato la fatud^e Proculo fu da lui inalzato fin a 
ld degnitd del proconfulato . Afcefo poi àgl'honori e\ $ y appli 
co d ld filofofid^ molto fanciullo dnchord . Ne Vanno, i i.c/i 
fud etddeprefe hdbito di filofofofnfteme eldfilofcficd foffiren 
za, fludiando egli col pallio,e dormendo fu la terra, puote i 
pena far fi la madre,ch 7 ei uoteffe dormire {opra un letticiuo* 
lo de ptDìMcbbe anchora in precettore Commodo fuo patene 
te. Ne ld filofofid flokd pofi ogni fuo fudio y et hebbe per mae 
Pro Apollonio chdlcedonio 0 a la cui cafd fi trdsftriud anche 7 
dopo che peruenne imperiai maeflàper imparar e^tanto e* 
rd lo diletto che de la filofofid prended. godeud dffai più d'ef* 
fere chidmdto ¥ilofofo y che Imperatore, e tutto che fioico fuffe 
non ricusò d'udire dnchord Sejlo Pirrhonio cheronefe Setti* 
co,nipote d plutdrco . De ld fcold peripatetica udìclaudio Se 
uero,e Giunto Kuflico fioico anchora. Cojluifu molto da lui 
riucrìtogr feguito.Con cojlui tanto de le cofe di pace , come 
di guerra communicò tutti i configli fuoipuWci,e priuatL 
A x cofìuifempre porfe primo il bafcio y c])c a K tutti gl'altri pre 
fetti al pretorio,due uoltefupey lui confile defgnato . A co 
fui dopo morte impetrò le fatue dal senato . Honord egli in 
tanto ifuoi dottorì,ch\i uolfe hauere nel larario le loro ima 
gf»i d^oro , e non manco con ogni manierd di pUtofo ufficio 
honordre ifepolcri fuoi co'/ uiftdrli fteffojo i facrificij 7 e co ì 
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fiori. M. Aurelio faiffe opere in filofofid fecondo la iottr'md 
floicd . £>icde opera anchord di fìudio de le leggi duili [otto 
L. Volufro Meti&no : tinto fu dedito d fìudij enei ne firug* 
gei. il corpo , *y in quefto folo pdruc degna di riprenfione ld 
fanciullezza fui. frequenti le fchole puhliche de li declama* 
tori . Defuoi condifcepoli fommdmente amò de l'ordine fend 
torio Scio fufeiano, gr Aufidio Vittorino : de Ì ordine eque 3 
fi re Betio longone Cd\eno 1 ne quali fu liberalismo , e quelli 
eh* egli per la qualità de U uìtd nonpuott antiporre grdndt 
mente deenbbe di rotta. 

Df mdf/Jrt cf:e bek&* M. Aure/io ne ld fud infdntid ^fccon* 
do lo Spagnuolo. Capitolo fecondo. 

O N habbiamo per autentiche hiflorie^doue, qudn 
N do,come } in che modojn che effcrcitij,con che per* 
fone j ò in che pdeft hdbbia fìefo il più di fud uttd 
queflo buono Imperdtore fildmente in brevi pdrole jtxce Giù 
lio capitolino, effere (ìdto uenthre dnni fotto protettone d'A 
drìdno imperatore. Mi il contrdfio fi truoud per dltri Hijlo 
lìcer dfi , fi come dice Scflo-* cheronefe ne ld fud hiftorjd . 
Non hdwd.no in coftumei Cromchìfli in Komddi fcriuere le 
eofe, che fecero i lor Prencipi primd , che fuffero Vrencipi , ft 
non foldmente di quei giomi.che fin dd fanciulli hebbero mol 
to alti penfteri. Appare do effere ucrojerche narrd lungdmen 
te Suetonio Tranquillo i fdtti <(j Fimprefc temerarie, che Cd 
io Gufo fece in fud fdnciullezzd , per dimoflrare à vrencipi 
futuri come fu molto grdndt Vambìtione^cht hebbe di dequi* 
fiar la Monarchia^ molto poco il fentimento^oy maturità 
fer conferudrfi in effa.Uon ì cofa nuoud negli huomim cht 

dftirano 



AVREL. IMP. 9 
àfyirdne d cofe molto àrdue, che quanto più diti hdnno ì fin 
fcri,unto hdn più bdffd U fortumi qUdnto diligenti fono 
in effeguire lor de fiderìo, tanto inerti fi moflrdno in conferud 
re lor ripofo. Benché Annio vero pddre di M. ìmferdtore 
(come hdbbiamo detto di foprd)hdueffe feguito befferemo del 
U milma pofe nondimeno il figliolo nettd uid delld fciézd.Zrd 
legge moltd ufdtd & coflume molto offerudto nelld politid 
Homina,che ogni cittddino che godeuddiUdìibertd di Roma, 
Minuto fuo figliuolo d dieci dnni, non poteffe lafcidrlo dnddrt 
più per le firdde udgabodo, ne haued dd permettere il Qefort 
die reggd Romàiche fdnciullo di dlcm óttddìno dnddffe dfo 
lazzo fe no fino a detto tempo, dd quello in poi erd oblìgdto il 
pddre <ì criarlo fuor del circuito di Romd , ì ddre feurtd che 
fuo figliuolo non fdr ebbe niund pdzzid. Quando Romd trio 
fdUd, et per fud politid Funiuerfo reggeud(cofd per certo ro« 
flruoft dd uedere alliora , &r non meno ftduentofd d y udirt 
ddeffo)effendoui quattroantomild hdbitdtori,frd quali erano 
pia di cento mild giouamm,ertt fi raffrenato l y empito di t<m 
td giouentu,che il figliuolo di Catone fu cdfligato, per teme* 
rario,et un figliuolo del buon Cinnafurilegato, per udgdbon 
io. se non ci inganna Cicerone ne fuoi libri delle leggi di Ro 
ma,niuno Romano poted trduerfdre per le firdde, fe non por 
tdud in mdno il fegnale dello ufficio che effefcitdud, àccio tut 
ti conofeeffero che ttiued di [ud fdticdtfr non degli dltrui fu 
iori,& quefld legge ptr tutti agudlmete erd offerudtd.dm 
peratore portdud un tordo decefo audnti fe , il Confolo certe 
dzze con le Vafcie , i fdeerdoti arti cdpelk k modo di cuffie , 
ftndtori arte concile nelle brdccid,iCenforì und tauolata pie 
txold, iTribuni le mdzze,gli ordtori un Uro, i Cenmrioni 
una ghirldndd, i Gladiatori una Spddd^ i Sdttori te cefoie y i 
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ferrài un mdìteh&li orefici un crucinolo cofi de tutti gli 
altri uffUu?er quefio pofftamo rdccogliere^che poi che Mdr 
cp imperatore naccfM ,/ho padre & mddre fino dd picciolo 
gli dierono fimil cridnzd di effercitio. Et bencht i principe de 
ld fud gioventù fieno occult^dlmeno fidmo certi i fuoi mez* 
zi, <&fni effere fldti molto glorio fi. Suo pddre hnnio Vero 
uolft 7 cke Ufcidte Vdrm^feguiffe lo (ludio . Et certdmente fi 
hd dd pen fare che cjuejlo fuffe fdtto piuptr Uprudenzddel 
pddre^che per ld cocUrdid del figliuolo .Se i fatti de morti non 
ingdnndno i uiui y & il cdfo fi giudicd per giudici non offofcd 
ti^&fi fentcnzd dd perfone mdture , troudremo che pcchi 
fono (ìdti quei, che fi fon mdl gouerndti per lettere 0 gr affdi 
meno quei/ce fi fono dggrdnditi per l'armi. Kìuoltidmo per 
tutti i libriy & ricerclndmo con diligenza per tutti i luoghi , 
tifine troudremo che fono pochi ne lor regni molto fortuna* 
ti in drmt , & fono molti famo fi in lettere , difcorriamo per 
gli efempi y e ucdremo fe uero c x ciò ch'io dico^non hebbero più 
d'un Re Niwo gli Afjirij,un Ugurgo i Lacedemoni) un Toh 
meo gli Egmi^urt Macabeogli Hcbrei,uno Hercole i Greci 1 
uno Aleffdndro i Macedoni,™ Vitro gli Epiroti, uno Metto* 
re i Troiani , un rheotonio gli vmbri , un vir'iato gli Hi* 
ffani^uno Annibdle i Cartaginefi) e7 un Gmfio Cefare i Ro 
mani. Non eco fi degli huomini dotti , perche fe i Greci han 
no Homero, no meno Grecid fi udntd de i fette fdui , a quali 
crediamo più in lor Vilofofa , che d Homerò nelle guerre di 
Troidjperche tanto difficile farà troudre und unità in Home 
ro come undbugid inquefli fonu?drimente gl'dntichi Romd 
ni no [jlo hebbero durone molto eloquente^md dnchord Sdì 
iufliojiucdnOjTito liuio^hUrco yarronc^con dltro fyuddro* 
ne d'huomini molto dpprouan^^dìi tonto credito Ufdarono 
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in loro fermare, per dire U utritd, quanto lo petit Cicerone 
nel sendtOj per ufxre dduktionc. Ut fi come dicidmo diquèfii 
fochi Greci, & Ldtìtii, potremmo dire degli Afftri'fierfiJtAe 
di^Argiu^AchdiyCdrtdgtnef^Gdll^Gnmdni^mtoni, Hiftd 
nigelle etti ndtìonì Ufddrono fenza compdrdtione più memo 
fu*? honordron più lor pdtrid queixhcfuron cìiidrì per let 
tere,che coloro che fi fegndldrono per ttrmi. Hor Idfddte le hi 
Jlorie peregrine,torndndo dUd crìdnzd del noflro Imperdtore 
ttdrrd Eutropio j thè fi come quefìo eccellente huomo impdrò 
molte & diuerf faenze j co fi hebbe molti, & diuerfi mdcflri 
per infigndrglile. Impdrò Gramdtkd fono luformione,Uufi 
ed dd Gemino Comedo ,eloquenzd d'Aleffdndro Greco, in Fi 
lofofd ndturdle hebbe per mdefiro Comodo Cdlcidonlo huo* 
mo uecchio,& che interpretò Homero,& Sefìo cheronefe nU 
potè delfdmofo vlutdrco , fiudiò pdrimente leggi , &fu fio 
mdefiro Volufio Metidno. Dilettofft quefio imperdtore di fdpt 
re dipingere^ defgndre.nelle qudli drtifu \uo mdefiro Dio 
genito in quei tempi fdmofo pittore, si dffdticì fimilmente di 
fdpere in che fi eflended l'drte di Nigromdntid,per cdgione dt 
ld qiidle dnddud publiedmente dd udire Appollonio . Et dedò 
no gli refidffe d dietro cofd dd impdrdrc, fi dledtfiprd tutu 
le fcieze,dlld Cofmogrdfd,neHd qudlehibbe per mdefiro Giù 
nio RuflkOyche dopo fcriffe ld uitd fud, & Linnd Cdtulo,che 
fcriffe ld fud mortela ld uitd di Comodo fuo figliolo. Vd epe 
fli huomini eccellenti y che foriudno cofi in quei tipi, fu dottrì 
ndto nelle uirtu,et btfegndto nelle feitnze. Pidgcd Cicerone ld 
dntied politìd Romd,perche ueded grdnde diflruggimento ne 
ld Rep.dclfuo tempo } dicendo nelld fud Kethoricdxhe glidnd 
chi R omdni y iui poHtdn (empre gli occhi,dode penfdUdn poter 
lor ndfeere mdggiori pericoli ♦ Cinque cofe etdno in Roma 
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foprd le (fid i fi hduedf Aprema utgilanza , in che , ne i! Sei 
ttdto ufaua negligenza ; ne niuna legge le difttnfdua , eiT 
erano quefle . I facerdoti che fu/fero honejli , le virgini Ve* 
fldli molto caflc j i Cfn/orf molto giufli, ì Cdpitdnì molto ud 
loro fi 3 g«rì cta irfegndudno dgiòudnettì molto uirtuoft, 
nt fi permettea in Romaiche colui che erd mdeflro di fetenze, 
fuffe dijcepolo de uhtj ♦ 

Delle fetenze , che apprefe M. A«r.iwper4torf , e «Twwd 
rauigliofd lettera ferina à Volliont. Cap. 1 1 £, 

OMANDATO Apollonio ( fecondo die re 
D rìw Viloflrato)che fuffe il più ricco del modo,ri[fo ' 
fe il piti ricco e il più fauio:domandato poi chi fuffe 
il più pouero yriftofcjl più ignorante. Tu per certo fentenzà 
degna di tal perfona y la ueritd della quale ogtfhora neggìdn 
mo per ffcrienzd. Chuomo fauio fdrucciolando in molti ud* 
rij cdfi d lldfortundyfi tiene,ct l'huom ignordntc nelle moltv 
picciole cofe della uita,anchora chenon fcdpucci^edde. New e' 
c&fojer perduto che fiacche poflo In mano d\n fauio non nt 
foriamo rimedio £j non e cafaper guadagnato che fia, che 
poflo in mano ^alcuno fempio non fi affetti di perderlo . Do 
madato Senofonte Yilofofo di due cofe quali eleggerebbe, effe 
refemplicc,etfoblimdto,ò fauio ^ °Wff<>,rifl>ofe y io ho mot 
to gran compdfjione al pazzi foblimato^ molto inuidia di 
fauio oppreffo, perche il fauio folo che fid fomentato ,fi alzerà 
per non cadere^ il pazzo folo per una picchia ftmtd cadem 
ydyda nonfi leuare piuAl padre che muore lafàando fuofìgH 
volo poimo y & fduiOypenfi èie gli lafcia molto , & colai cfce 
io lafeia rkco } & pazzofenfi che non gli lafda alcuna cofa\ 
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Quefle cofe confiderdndo Annio Vero pdire ielPlmperdttire, 
come pddrt che di cuort dmdtid fuo fgliuo!o,non fi contenta 
iargìi un mdeflro, che lo fdceffc uirtuofo, & impdrdffe und 
fcienzdjcon che occupdffe il fuo giudido,md gli ne diede mol 
tinche lo rdffrendffcro dd «iti/ , £7 commendò die impdYdffe 
molte fcìenze, perche hdueffe più efferati} • Qiidnto hdbbid 
trdudglidto in impdrdre, & cjudntc faenze, con qudntd 
uolonu le impdrdud , e dì che egli fenti in quejìo cdfo d'A* 
grippd che horà ìiettd Qolomid, fermio d Pollion fuo dmh 
co per quefle pdrolt . 

Mirco Aurelio i Pollione fuo dmko . 

ERA VIGLITI dmko, perdie nel fine ie min 
M giorni non Idfcio tfìmpdrdre nuoue cofe ? Colui 

che hd und fold uiudndd y et di qucìld non può ma 
gidrejdfcidto cpiel^che per duenturd gli erd fdno , fi mette i 
mdngiare dltre^dnchord cheuedd che gli fien ddnnofe • Qut 
fld eccellenzd hd colui che fi uede con dluerfi rìbi,d:e hduendo 
infdflidio un buono,puomdngidre d'uno dkro migliore, si 
come tutu le dm di fine fdtìdno,& tutte le fcìenze, per dold 
che fieno, di fine flomdcdno : co fi colui die non hd più d*und 
fcimzd^dnchord die fd dotto^corre dgrdn pericolo,petche hd 
vendo in fdflidio quelU, occupi in óltre ddnnofe ld uitd. Gli 
huomini Hcroici, che fcdccidtd Idpigrìtìd Idfcidrono dife e* 
ternd memorid,nonf>lo uolfero impdrdre und fàenzd,co che 
dffildffero loro inteUettì,md fi dffatiedrono no meno impdrdr 
nt molte dltre, con che gli dguzzdfftro , perd:e non gli uenìf 
fero ruginofi. in tutte le cofe ndturdli con molto poco Itjidtu 
rd fi fdtid^eccetto ilgiudicio, &lo meUetto,che dnchord con 
molte fi fente dffumdto \ Et voi che lo intelletto hd ult condì 
ticne^ehe con U liberti [i defuid, con Idleggerezzd fi mlzd, 
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con U pttiglUzzd penetratoti la tàutTZd conofee, & con U 
ignordnZd fi perde , e neceffdfxo con tempo applicarlo a coft 
molto ardue , prima che penda d coft baffe . Tutti i danni 
eorpordli,che d mortali poffono [accedere , ò le medicine gli 
fdnano,ò U rdgionegli rimedia,ò il tempo lungo glicurd , ò 
ld mortegli interrompe, pio lo intelletto offifeato in errori, 
<£r deprdudto in malitie,ne medicina lo fana , ne ragione Fm 
uid , ne confglio gH gioua , Gli antichi xilofof in quel [eco* 
lo gloriofo , in quella etd d'oro non pio impdrauano una 
cofd,con eie foficntaffero loro uitd, &• dumentdffero lor fa* 
md, ma fudduano per ftper tutto quel fi fapea, & di nuouo 
cereduano difaperpiu . bietta olimpidde Settdnteftmdqu'm 
td congregate molte genti atte falde del monte olimpo d ale 
brdre lor giuochi , àcafo capitoni un Yilofofo ihèano , che 
tutto quel che portdua con effo lux era fiato lauorato per fut 
mani proprie, le Scarpe le hauea fatte eglijl Saio cofito , la 
Qdmifcia teffuiafx Libri fcritti,®- cofi tutte U altre cofe che hd 
uea . Spauentate tutte le genti che ini unite erano di tdnto 
grande moftruofitd in unhuomo,fu da molti affai uolte do 
rndnddto,doue haued impdrdte tante cofe,ri]fofe.La pigritid 
degli huomini hd caufm che un arte fi diuide in molu.quel 
che adeffo fanno tutti, erd obligdto afapere un pio . Wifpofe 
Meramente molto altamente queflo Yilofofo, <*? tutti quei che 
lo udirono hdueano da refiare tanto uergognati di quefle pd 
role,quanto il Yilofofo uanagloriofo de (usi ueflimeti.Doglid 
fi ciafeuno della fua pigritia,& niuno incolpi il tempo che fio. 
breue,et ld natura noflra che fa debole, perche non è co fa tan 
to dura,chenon fi ammolltfca,ne tato alti^chc non s'dcquifli y 
ne fi remotd,che non fi fenta,ne cofi pttile,die non fi uedd,ne 
tdnto ofeurd , che non fi diarifca ? ne fi profondd 7 cfcc non fi 
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dlfcuoprd,ne tinto interajhe non fi difmembrì,ne cofi difme 
bmd,che non fi congiungd, ne fi perdutd, che non fi tacqui* 
fti,ne tdnto impoffitdle,che non fi confeguifcd ^ fe di tutto cuo 
re in buoni efferati) occupiamo le forze , & il nofìro inteHet 
io diffenfidmo in cofe dite . Ncn niego cheèbreue ld no* 
flrd ndturd , però fimilmente confeffo , che molto più ld fd 
noflrd figritid. Rinucrfidno i mdludgi huomini,che preghid 
mo dd effer buoni , contrd nofìri configli ld frdlezzd della, 
càmere pur hdnno gìudicio per rttroudre trifìitie, per metter 
le in oprd hdnno forze, et per perfeuerdrui gidmdi gli mdn-j 
ed cofìdnzd. Queflo prouiene, perche ne uitij , et miferie noi 
ci chiamiamo ndtiui, & forti per Emettergli ,et vcìle uirtu* 
dì, e7 prodezze noi ci chidmidmo iflrani & frdgili . Ni«wo 
tdtnperi noflrd ndturd,perche fid debole, nefdlfamentc dttrU 
buifex agli ìddij effere crudeli, perche non meno hdbilitd hdb 
bidmo per il bene,che prontezzd per il mdle . ninno died uo* 
glio,et no poffo fecfueflrdrmi ddl uiAo,che meglio dira, poffo, 
& no uoglio feguir ld uirtu.Uo uoglio infdmdre i Regni fo 
Ydfiiert^ ma parldre de nojiri Ldtini , <£r per loro uedtrdffi 7 
quali furono nel mdle, & quali ptrebbon potuti effer nel be* 
ne. Domandole fyefe che fece M. Antonio con Cleopatra, la 
proferittione die fece Siila de i nobili di Roma,ld cogiurdtìo* 
ne che ordinò Cdùlind contrd ld fud pdtrid , il fdngue che fi 
fparfeper edgione di Vopeìo ne i edmpi Vdrfdlici, il rubbdme 
to che fece Giulio Qefare dello Erdrio,lecrudcltd,d:eu$ò Nero 
ne il Crudele con f%a mddretgli fiupìi che comife Cdligula co 
fue forelle,il trddimento che fece bruto d CXefare fuopddre, 
le leggierezze& crudeltà di Domitidno co le uergini yefìac 
Uj tradimenti che wsà Giulio Patroclo con i Skilidni j gli in 

[ulti che fece vlpio Marino ne tempi di cdmpagnd , Uforzty 

_ • • • • 

B llij 
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jg7 le defirezze che (fero in tante triflltie , chi gli impedì che 
non le difyenfjjfcro in altre tante boutadi. Qucfìo ti ho detto 
amico mio Pollione per rifonderti a quello che mi domandi. 
Et incht fetenze ho fyefo il mio tempo, odi che mi piace dirti* 
lo . Annio Vero mio padre a me non diede pia de anni otto 
d'infintiaj quali paffati fino di/i dieci, andai a leggere , 
fcriuere nelle fcuole, dagli dieci fino à tredeci, nello fludio dà 
Zuformione imparai Gramatka, da tredeàfino idiccifettt , 
co Aleffandro Greco Oratore imparai eloqueza, da quel tipo 
fino alfine de uentidui anni,udij con S?/?o Calcedonio Vilofo 
fa naturalt,paffaii quefìi anni andai a Rodi,®- iui leffi fino 
d trentadui anni Oratoriajieìli trétadui anni di mia età tot 
noi alla città di Napoli,doue dimorai quafi anni tre co Yron 
ione Grecojmparando le lettere Grccliejt tanto di cuore mi 
diedi à quellc y & effe mi fi diedero in poffeffione di tanto buo 
nduoglid,che più facilmente oraua in Greco, che non ferine* 
in Latino,& flando cofi per fermo in Romani moffe laguer 
ra di Dacid^allaquale Adriano mio signore mi defiinì in per 
fondar perche non potea ne gli efferati portare libri di feien 
Zdjdeliberai d'imparare fAufica da Gemino Comedo , ptrche 
con la dolcezza degli inflrumenti fi diflogliejfc il mio corpo 
d'alcuni uhij , che già per la mia cjfa uagauano incontinen 
tu Tutto il rcflante di mia uita tu fai che fi è ftefo in hauert 
uffici in Roma fino che i ir atf portarono la Monarchia nelle 
mie mani; fn qui parla l'imperatore . Hor per quefia Ut 
ter a che fcrifft di fuo amico , dppdie bene quanto fenzd otio 
pdffaffe II fio tempo,ragton c x di credergli in tutto quel che 
dice y perche tante opre eccellenti che egli opero,& tanto grdn 
di fentenzt che fcnffe,non potedn procedere fe non da huomo 
wltofauio ^tydd giudico molto chiaro # 
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Come per effcrfduio M.Aur.lmperdtore /wr«w molti fduij 
dlfuo tempo fecondo lo Spdgnuolo. Capitolo quarto 



A uitd certdmmte del principe non c ditto fie un 
L fci<*wco del berfdglio , io«e ratti tolgono di mir* y 

iy un lodro dlqudle tutti fi cdUno . Veggidmo 
per fl>erienzd,che quel ì ch'i inclindto il Fyenàpc fi sforzd di 
feguire il popolo . No» hduendo diferetione il uulgo d ripro* 
u<tre il mdle 7 a eleggere il bene 7 non meno fi cdld d lodro fdlfo 
di p'wmd^che di nero di cdrnetftrche per un folo uolo che die 
de il popolo Romano perdè U libertdfhe hdued y no ifìlngucn 
do Lfdme y con che ad rdbbiofo y et foprd mtoje dli di libero 
glifi ridurrò in getti di (eruim. No» fi mdned di grdue col 
fdfó immortdU infdmid il vrenàpe^die hduendo a porgeri 
U mdno di buond uitd fon che dltrifi hdbbiano d letidre fu 7 
dttrduerfc il pie de edmui cojlumi,onde tutti hdbbidno dd in 
ddmpdrt^md [enzd compdrdiione èmdggiore ld leggerezza, 
del popolo , che ld negligenzd del Vrenàpt^ perche uno che 
uiue mdleffftr dd uno folo (eguitdto, non è merduiglid , ne 
meno dnchord che lo feguit no diclini e\ofdnuoud,ne cdfo che 
lo feguitbto molti/ eofd ftduentenoU , md in tutto feguirlo 
tutti/ grdnde fcdnddlo\ Se il popolo fuffe quel che hdurébé 
dd e/fere, più toflo uno tornerebbe ddl mdU di bene per mo\ 
tinche non molai per uno ddl bene di mdle • Certdmente ben 
fa ognuno per ignorante che fifid y che con noflrì Prenàpi ? ft 
fidmoobligdti dubidireUr giufttàdgiuflajion fidmo obligd 
ti d imitdte /or uitd cdttiud. Md che diremo ? che. hog^i èin 
tanto pregio ld profontione de le perfine, <(j tanto uiliptfo il 
rigore del loro imperiose fenzd dkwd uzrgogna diftrci* 
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ziamo lor comdnddmcnti giufi 1 feguitidmo lor opre ut 
tiue. (Sfe i Principi hdueffera tanti Intonimi buoni che adem 
(iejjero quel che comandano r come hanno trìfli 1 che imitano 
quel che fdnnojo giuro che non^ifognerebkUutr prigione 
fer fcclerati,ghioua per beflemmiatori, ferro per [chiari font 
per traditori, coltello per gli diritti, pozzo per affaffui,nt 
forcdper Udron . Voglio ddre effempio di tutto cjuefto,et He 
drdfficffer uerità quel che dico. Se il Re è indindto alk cac* 
cid,tutti fono edeciatori, fe a giuoco ,tutti giuocdno, fc dd dr 
me,tuttifdn tornidmentife ddu^ero^uttifdnnoddulterio/c 
leggiero,tutti pdzzije uir tuo fo, tutti fono [dui fi mode(to,tut 
tifi rdffrcnano,ffco fumato .tutti di foretti, [e pidtofo, tutti 
elementi f[dggio,tutti impardno. Et perche non incolpiamo 
folo iprefenti del noftro tempo, riduciamo alla memoria alcu 
ni Prencipi dMi tempi paflati,chi hd letto Sefio cheronefe nei 
libro chef chiamd delle udrìe incl\nvioni,cht hebhero i pren 
cipi,trouerd\che Romulo fonddtore di Komahonori molto i 
ficcapktre 7 Nummd Pompilio fuo ficcefforc i Sdcerdoti\ 
Pdolo Emilio i mdrindi, Cdmillo i cdccidtori, Caio Ceftregli 
orafi y Scipione i cdpiuni, Auguflo ondulo i giocatori da 
fdUdjCdltguld i bufibni^réerio i ruffidni, Nerone il crudele 
igiuocdtori diftade, cldudio li fcrittori,silld gli armaiuoli, 
ÌAdrio fuo competitore gli intdglidtori, Veftdfdno il buono i 
pittori , Tito fuo figliuolo mdggiore i Muftì , Dominano 
di co fui jrdteUo,& molto fcelemo i bdleffuri&foprd ttit 
ti il nofro Imperdtore M. Aurelio i Sdui . Le Marie inclinano 
nyhe in diuerfe cofe hebbero i Prenópi, fecero udridre ifduo 
ti,o disfduori de molti con i popoli, & conciofia che il uulgo \ 
più guardi il fduore , che la giufitid , quelli effercitij fono, 
fui fluoriti, d edali i Prencipifi mofxrdno tjjert più inchi*. 
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nati.Tutto qwfto diciamo per moftrdre (juanto furono fauo 
riti ìftui nel tempo di qucfto imperatore . Se le hifìorie non 
ci dicono bugia 5 dal tempo di Cecinna Romano ( ilquale fu 
piti fortunato in bavere per amici faui \ che in trouare nuo* 
ue maniere di uiuande ) fnd M.Aurelio pacarono XVI, 
Imper atoniche furono, Céo Giulio y Ottauiano L iberio ,CdlU 
gula,claudiO)l<!crone 7 Gdlbd,Qtcne,Vtiellio^ Ti* 
tOjDomltidnojNerUdjTrdidno^AdridnO) & Antonino Pio . 
De i quali tutti 1 fo'o dui trouiamo efjer fati fauoreuoli dt 
dotti , Nerua -, & Traiano 0 tutti gli altri non folo furono 
difcepoli di bugie , ma fi fecero fagello della ueritd . Appare 
citi effert uero 0 perche Giulio perfeguitò Cicerone, Ottauiano 
bandi ouidiOylìberio gittò in pozzo Caluicb, Caliguld dea 
capitò quattro Oratori ad un tratto 1 Nerone uccijè il fuo 
maeflre Scneca^Claudio incarcero Lucano fuo zio^Ottone ap 
ficcò Patroclo 0 Domitiano bandi tutti gli Oratori da Ro* 
mdj&per moflrdr mdggiorfud malignità^quado ufciudtto 
i dotti di una portd per effer banditi } intrdUdno i buffoni ddU 
rdltrajquali da Tito fuofrdttUo er:.no fìdti difcdccidti, ti fi 
come dico di quefìi poch'upotrei dir di molti altri. Non furo* 
no per certo cofi trattati al tempo di qtuflc buono imperato 
rt,et (he ciò fd ueritd appare per molti eccellenti huomini dot 
ti in diuerfe feienze^che in fuo tempo forirono ? t Giulio Cd* 
fholino y nc narra d*dlqudnti 7 che fono lifeguenti, Aleffdndro 
Greco ^Trafione^ollione, Putido Annio, Udcrione^ Cdninio 
Erodidno^oruione^CorneliOjApoUoriio^iOySejlo cheronefe, 
Gimio Ruftico -Claudio Maffimo 0 cinna Catulo 7 cldudio Se? 
uerojl molto famofo uiogenito pittore 0 & il dotto in leggi 
Volufio Menano . Quefi tutti {lanario infua corte > C7" re* 
fidcuonoin fud prefenzd 7 oltre molti altri che ne hautdin 
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Romd ,& (ftrfftr \tdlid,cofd ad merduigliofd dd uedtre 
in quei tempi, qudntdfu U moltitudine de dotti che fiorirò* 
no . Non trd pddrc che hdueffe hduuto dui figliuoli, che non 
ne hdueffe mejjo mo d lo {indio, £7 Vdltro per legge Rmd* 
nd bducd dd ddreper Ugucrrd. Cid fdpeudno tutti, che dd 
fcun gloHdnctto ehe fduio fuffe hducd foprd tutti da tfferefd 
uorito dd lo ìmperdtooe. 

De L crednzd di M.' Aurelio : e f lindo gli fu ddto il nome 
£ Aurelio, de gl'honori de la primd, edeld fecondd 
moglie, e d'md fglid hditutd. Cdp. 1 1 1. 

V nudrito nel grembo o?Adridno , che lo chidmd 
F ud Vcrifftmo,come foprd dicemmo , e die gli die* 

de publici honori,non fendo pdffdto dnchord il fefio 
domo difud etdde . Negl'otto dnnifufdtto del colleggio de 
fdeerdoci fdlij : in queìld religione hebbe l'dugurlo de rimpe* 
rio :gidcenti le corone nel puluidnre fecondo il coflume,dltre 
s'ddlnrirono qui. eld in diuerfi luoghi,ld corond di coflui, co 
*ne fe fuffe (Idtd moffd dd mdno humdnd s'ddddttò di cdpo 
di Mdfte.ln quefio fdcerdotlofu prefidente,profetd,e mdtfìro. 
e niuri'dltro tfhebbe che nel fdpere tutti i uerfi fdlidrigli ma 
ttffe pie inanzì • Vrefe U togd uirile ne Vdnno decimoquinto 
difud etdde,et incontinente con uolontd d'Adridno gli fu prò 
meffd in moglie Idfglid di L.Cirowo Commodore molto do 
pofufdtto prefato de le ferie Ldtine.Ue Uqudle honore,e ne 
corniti <PAdridno fi dimoflrò fempre efftr d feuor de mde* 
flrdtlvofcid rinondo d la forelld tutto* l pdtrimonio pdterno, 
diidmdndolo poi dU dùtifione ld mdire, riffa fe che erd con 
tento dei leni de fW V ( ÌMa } fc à gudo le jjfòfcfa 
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UfUo patrimonio d ld forelld, perche non fuffe di manto in fi 
fiore . Tu di tdl uitdcht tdVhord contrd fud uoglid andò d 
ld cdccid, fcefe in Tedtro y gr intraUenne d ifbettdcoli . Diedi 
opera dUd piteurd, giocò dìid pdlldf diktoffi de ld cacciagio* 
ne d'uceM^ d'animdlì. Ma però rimoflilo da tutti quefti pia 
etri lofludio de la fiofofa^che lo rende crccffettOje graue : 
fio» feri difmeffe quella fua folitd piaceuoleTZd^che primo hd 
ucd con gl'dmkis con glabri . Ricercando poi Adridno Ce 
fdre dopo ld morte di Qtionio Commodo fucceffore ne Vimpt 
riojie fendo idoneo dllhord M.Aurelio,perche noneccedtud il 
didotttfimo dnno ddottofpM . Antonino Pio mdrito futa 
Tid di Matto, con conditane che Antonino fdddottaffi Mar 
to,c l.Commodo. Adottato dd M. Antonino per effer trasfe 
rito ne la cdfd Aurelid d'indi in poi non più fu detto Mdrco 
Annio^md Marco Aurelio. Adottdto negli diciotto anni nelft 
tZdo confMto di Antonino fdtto fuo padre difycnfdto del tem 
fo colfduor d* Adridno fu defgttdto quejlort. Adottdto ne 
la redi cdfd portò dpdrenti tdntd riuerendd, quanta priudto 
tndi,e de ld robbd de parenti fu non meno pdrco 5 e diligente 
thefifuffc ne dfud priudtd ufo riuolfe tutti ifuoipéficrl, 
pdroltft opre al compiacimento del padri Morto Adridno a 
Bdia dnddtoui Antonino Pio per traftor tare le reliquie Jafcia 
to M. Aurelio à Roma fece ogni cofa pertinente a l'honori 
m U morte de V duolo , e qudft come priudtd per fona fece ì 
giuochi glddidtorij. Dopo ld morti d'Adriano Antonino vìo 
fece perfua moglie ricercare M. Aurelio della diffolutioni dtl 
ftofalitio della figlia di cdonio Commodòjer tffert flato fai 
to in età diffare, diffe di uolerci penfar fepra. M . Antonino 
to defignò qutjìor fico, e confuse conccffegli il nome di Cefd 
tlè^^mUo poi che fu dcpgrrato confule Seuiro a U torme de 



VITA DI M. 

canapieri Rom.mf, e mangiando co i colleggi fuoifu preferite 
d i giuochi feuirdli , efccelo trdsferire ne la ctfa di Tiberio^ 
e feccia pompofamente adornare 7 e con uolontà del senato 
fu riceuuto ne i coreggi de fdcerdoti 5 defignollo dncht con(k 
le allafeconia uolta 0 fendo et (lato quattro uolte confale • 
Hor'in quefli tempi da tanti honori occupato j interuenendo 
i gl'atti del padre circa la riforma del gouerno dello fiato 
della RepMica con ardentifftmo difiderio fi diede alla fre 9 
quenza de fTudj . Vofcia tolfe VaujUna in moglie 0 e di lei ha 
unta una figlia fu fmo della potefta tribunitìa, t fugli dato 
l'imperio proconfulare fuori della città , e la f acuita della 
quinta relatione : tanto ualfeappò Antonimiche fenza lui no 
uuolfe mai inalzar alcuno . Et egli d'altra parte era ad An 
tonino ubidimtiffimo . E come che molti non mancafjero y 
die di lui andaffono fufurrando , e tra gl'altri un Valerio 
Omulo 7 quale hauendo uiflo Lucilla madre di M . Aureli j 
nel giardino ini riuerente al fimulacro d'Apollo, e bisbigliar* 
te diffe, ella prega hora , che tu fnifei i giorni tuoi 7 perche 
fignoYcggi il figlio , marnila ualfe il cofiui detto apreffo An 
tonino , tanta era la bontà di M.Aurelio , tanta era la mo* 
deflia nell'imperiale principato . Mette M. Aurelio tanta cu 
rd dell'honore , che fanciullo ammoni" fempre i procuratori 
fuoi à non far cofa alcuna con arroganza : e2T alcuna uoltd 
rifiutò l'heredità lafciategli , rendendole à più propinqui . E 
co fi per anni . 1 3 . conuerso di maniera ne la cafa del padre y 
èie di di in di l ? amor crefeendo fempre diuenne maggiore , 
ne mai in tutto queflo tempo fette fuori piti che due notti in 
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Dclld morte d'Antonino Pio Ztfare : e come M.Aure 
lio afctfe dlFimprio e tolfi infilo cornano ve 
ro Comodo a l'dminiflrdtione 7 e d'um ino 
ddtione del Teucre • Qdp. un. 

Endo drriudto Antonino P/o di [no ultimo fine , 
S cono fendo fi y d tutti rdccomdndì M.Aurelio fuccef 

fore ne l'imperio , e confermollo : & incontinen* 
te4dto'l fegno di tribuno delld equanimità ,fece trasportare 
ddl fuo di cubiculo di M. Aurelio Ufortund dured. ld parte 
de mdttrni bini diede d Mumio QUddrdto^per tffere eÙdgid 
mortdDopo U morte d'Antonino Pio Cefare dal Sendto afra 
to a figliar ld publied dmminìflrdtionc del gouerno uniuer* 
[die , defignò nell'imperio fuo compdgno 5 e coddiutore l.Au 
relio Vero Commodore efindi in poilo dppellè Cefare, e diede 
gli nome d'Augufo ? <*7 dmbidui di pari concordid cominl 
àdìono d regndre . E quefìdfu ld primd uoltd che l'imperio 
Rontdno hebbe dui Auguìli : e prefe il nome d' Antonino 0 qud 
fi chefuffe d LXommodo pddre . e nomollo Vero, giuntogli 
ilnome d* Antonino ^e diede d fuo frdtcllo Lucilld fudfglidin 
moglie . Vdtto ciò tutto 0 che erd ddfdre nel sendto entrdma 
hi di compdgnid fi furono di edmpo pretorio^ promifero per 
ld comuniedtione fdttd dlfrdtello dell'imperio ucntimild dd* 
ndri per cidfcun folddto^r d gì! altri per U rdtd . Con gran 
diffimd fopd funebre trdportdrono il corpo del pddre nel fé* 
polcro d'Adridno . E l'uno^ e l'altro celebrale lodi del pddre 
ne i roflri . Affeguiti l'impirio cofi ciailmetitc l'uno t l'altro 
portoff^che non fi difidtrdud più ld pidceuolizzd nello proce 
der d'Antonino. VdUdfi tutto lAdrco a ifiudij delldftiofofid 
dffettddo foldmete l'amor de cittddiniMd difurbè Uftlìcitd 
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di qut(la Imperatore , e la tranquilliti delld ntd ld prlmd U 
nondotione del -Vcuere,qudle fu grauiffimd {otto cofloro : di 
rupò molti edifichi della citta, ucófe animali , e cdwò und 
horribiliffimdfame.Wd temperarono coft fatti mdli.e ld pre 
fenzd } e l'oprd } e l'induflrid di Mirco Aurelio ,e di vero . 

Ve U guerra de ?drù^alkqua\tfudt^mdta vero Qomm» 
do,e élla fglid di M. Aurelio mdndatd i vero fuo mdrit» 
(otto la (corta di Ciuicd zio paterno di vero. Cip. V. 

V in aue(lo tempo ld gutrrd de vdrthific Vologt 
f Co hdued apparecchiato fotta Antonino pio e fattd 

fotto ejuejli dulAttidio Corneliano 7 che erd dlllio* 
rdaì goutmo deU som fu po(lo infugd . sopra(idua ld 
oumd Mglcfe , e? i catti trdno con molto empito uenuti d 
danni de Germanie de Grifoni . Onde cantra wglefi fuftt 
dito calfurnio Agricola, contrd i Catti Aufdio Vittorino . 
Alld guerrd contrd Vdrthi col co f entimema del Senato fu 
mandato vero fuo frdtello . Eglf rimafe in Roma, perciocht 
in quel tempo lo (lato delle cofe delld cittade rictreauano la 
prelenzd dell'imperatore. M. Aurelio accompagni Vero an 
dante all'tmpre/a contrd ?drthifn'd capwa,e nonpretermef 
ft manierd alcuna d'bonorarlo,ddndogli in fud tompdgnià 
umici del unato 7 con U giunta de capi de tutti gVuffcij. Ri* 
tornato M.A«r.a Roma, (ubito che intefe vero effere eddu 
to infermo dpreffo Qanoffdjn gran fretta fi maffeper anddi 
lo dwfitare , fatti i usti in stnatojudli dopo fuo ritorno » 
Roma uÀUd ld liberdtione di vero (ubito profciolfe. vero dr 
riudto in Boria dimorando ad Antiochid, a a v Ddfne tutto 
fi diede alle deliàe^ercitandofi ne l'armi gladiatorie^ nella 
' taccia . 
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caccia . par legati fece la guerra contrd ?arthi,e ne fu ap* 
pettato imperatore. Marco Aurelio tra tanto erd d tutte Vho 
re intento di maneggi dell* Repuhlica^e con patìente 'animo, 
t fidfi contrd [ad uoglia [ojlenead U delitìofd una cUl fra* 
tetto . Nondimeno diftofagr ordini tme le cofe y che erano a 
l'ufo deìld gMtrrd necejfarìe. Hebbero in Armenid le cofefeli 
ccfucceffo per opra di Stdtio Vrifco , e7 aìTuno & addino 
Vrencipefu aggiunto il nome Armcniaco.Ldqual cofd M.Au 
relio primo ricusò per uergognd, pofeia ntfu contento. \(fe* 
ditd U guerrd de varchi , furono entrambi nomati ?arthici. 
Ricusò pdrimhc quejlo nome dd principia M. Aurelio pur de 
cettollo poi. Sendogli ddto il nome di pddre deìld patria in lo 
tananza del fratello } dif eritto fn ch'egli ui fi trouaffe prefen 
te. Ne/ mezzo tempo deìld guerrd conduffe fri a Brandivo 
Cinica zio pdterno di vero , e fud figlia commeffa dlL cura 
eli fua forese mandolla à Vero arricchita d'infiniti doni Et 
incontinente a Roma fe ne tornò riuocato daìle chiacchiere di 
dlcuni,clie diccuano M.Aurelio andare in Som per arroga* 
re à fe fteflo [olo la gloria eh quella guerra già fnita.ScriJft 
al procon[ulc,che niun* andajfe ad incontrar fua fglid pojld 
in viaggio. 

Del gouerno della Republica Romana di Mar 
co Aurelio . Qap. V I • 

. Ra tato M. Aurelio molto ogni fuo penficro alTu 
t niuerfale beneficio Ma Republica fi diede a rifor* 
marcia comporre^ordinare^togliere^mettere^acae* 

fctre 7 menomare oue il bifogno chiedeffe, pur che comodoni* 
le Sonore alla nobilta\atta plebe , a uiui, d morii fuffe perfe* 
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guirne. Nel/i cognitione di moltiffimc cdufe e mdffime fette 
nenti d lui uolfe per giudice il sendto . E per honordnzd del 
Stndto delegò U decifione de molti negotij d molti priudz 
ti pretori] ? e confuldri : perche mdggiormme crefeeffe ld 
riputatane loro con id efjerchdtione delle leggi. Vgli con 
cofifdtte degnltddi e àilitic , e pretorie trdàuffe molti de gli 
amici fuoi in Sendto : & a molti Senatori, ò putrì di loda* 
tduitd conctffe degnità tribunkie 0 & edilitie y nemdirdc 
colfe alcuno in ordine , ch'egli primo non conofeeffe meglio 
che bene . E qudnduncjue fi trdttdffe di delitto cdpitdle d'aU 
cun Stndtore 0 uolfe che fi procedeffe fecretamente di più , ne 
uoleud che in fi fatte edufe inttdueniffe alcun cdUdllier Roma 
no. Sempre ctiegli puote , uolfe ; trouarfi in Sendto pur che 
fuffe in Romd dnchor che nulld cofafuffe dd riferire . E $ y c* 
gli hebbe dlcund cofd dd proporre 1 uenne di Cdmpdgnd alla 
cittdde . Ne f comitij flette fino dlld notte, ne mdì detld corte 
pdrtifft, fin chc*l confule non diffe, Nuìld hdbbidmo per hort 
più che fdr di mi Pddri coscritti . Se pur dmmeffe dppeìid* 
gione dkund fdttd dal confusegli hebbe grdndiffimddiligen 
za dlk feconde giudicdture.A x i giorni fafìi dggiunfe i di gin 
dicidrij j onde ordinò che in 1 30. giorni termindffero le liti. 
Primo fu che fece il pretore tuteldre , fendo primo ufficio de 
confili , decioche più diligentemente fi trdttdffe de i tutori . 
Qudnto a curatori y uolfe che tutti gli ddulti gli prendeffero 7 
non fendo coflumdper indnzx ddrgli fe none per mentccdtta 
gine , ò per prodigalità per ld legge Lettonia . Prouidc dllt 
publkhe fpi fe, e fi pofe dindnzi d ifdlfi dccufdtori , ribdttes 
Ctccufe e nulla jlimd ne fece -, per cui s'drricchiffe il fifeo . 
Circd i publici dlimenti rìtrouò molte cofe con prudentiffimi 
difeorfi , E perche dmpidmente fi difiendeffe ld degniti del 
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SendìoAieie & molte cittddi curdtoride l'ordine fendtorio • 
Aetf/i per mùfempre dlld dbonddnzd del formentoni cui ne 
[occorre d molte citta de Cltdlid in ùmpo di cdrefidi Modif 
co i fycttdcòli glddidtorij e le dondtioni delle [cene : che niu* 
no fcenico potcfjc dccettdre più di cinque durei, e l'dutore fin 
di dieci . Po/è grdndiffimd card infdr dcconddré le uie delld 
dttdde ? e le firdde di fuori . Con moltd prudenzd prowde d 
le cofe deformerai . Diede PìtdUd giusdicenti jj per imitdtto 
ne i y kdridno , huomini confuldri . Aggiunfe leggi delld 
uentefimd pdrte delle hereditd , delle tutele de fgìioìi^dt 
heni mdterni , delle fucceffion de fgliuoìi ne i mdterni he* 
ni , e che i Sendtori fuordftieri in Itdlid poffedeffero U 
cjudrtd pdrte . Concejfe fdcoltdde d i curatori de pdtfi 7 e 
delle firdde di punire , ò di rimettere i delinquenti di cdfligo 
del gouerndtore della cittdde fe dlcuno rifeuoteud di più oU 
trd'l ddeio ordindrh . Egli rijìdurò più tofìo Pdntìche leggi 
che di nuouo ne introducejfe . Webbe [eco di continuo prefet 
ti con ld cui duttoritd , e fterienzd dmminifirò ld giuflitid . 
Vsò Popre di Sceuold giurifconfulto . Co'/ popolo non dltrU 
menti diporto fft , chefdtto hdurebbe in und liberd città . Fh 
temperdtiffimó in ritirdr gli huomini ddlle mdl'opre 0 & in 
inuitdrgli di ben uìuere^ quefli col rimunerdrgli 5 e cjuelli col 
pcrdondrli . Verìlche per oprdfud diuennero molti de cdttiui 
buoni y e de buoni migliori . Con fofjtrente dnimo fopportò i 
ffdrldtori di luì y e delle fue cofe . Non corft dlld uendettd fd* 
■ die. fendofi portdto mdle un premergli non lo rimeffe ddlld 
preturd^md comeffe ld giurifdittione di fuo collegd . Nf md\ 
nelle edufe del compendio ^diede fentenzd dfduore delffco : e 
tutto ch'egli fuffe di cojìdnte dnimo jerd però ricettino • 
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Del ritorno di Vero dd U guerrd de VdrùA , e del 
trionfo I\tuuto infieme con Mdrco Aurelio 7 c 
co figli. Cdp. VII. 

ITORNATO di Sorid il frdtcllo uindtore 
R fu determindto ad dmbidui il nome di padre della 
patrid , fendo fi Mdrco Aurelio indffenzddel frdg 
fello portdto moderdtiffimdmente uerfo tutti i Sendtori , e 
tuttoH popolo Komdno 7 fu oltrd queflo ddtd dd entrdmbi 
Idcorond àttddinefcd . Lucio vero dimdndò^cht Mdrco 
Aurelio trionfdffe con effo lui, dimdndò pdrimente che i figli 
di Mdrco Aurelio fuffero dppclldti Cefari . Fu di tdntd mo* 
dejlid Mdrco Aurelio, che duengd Dio che ri trionfdffe co 5 / 
frdtcUo,non uolfe fero dopo ld morte fud hduer pdrtc deh 
guerrd Vdrthicd , md infcriffe follmente Ludo vero Vdu 
tlnco . fi come egli jìcffo chidmoffi Germdnico fenzd compd* 
gno per effert fldtdfold fud Idglorid di quella guerra Gcr* 
mdnicd. Tufferò feco al trionfo i figli di Marco Aurelio 
fi mdfchi j come f emine . Stierono d uedere i giuochi ditcr* 
mindti per il trionfo in hdbito trionfile. Nei tempo della 
guerrd de Vdrthi fufeitò ld guerrd de Mdrcomdnni, ld qud* 
le con drte dd quelli , che fi ui troudrono preferiti fu tenuta 
in fofyefofin tdnto che fu terminatd quelld di Leudnte^ciò che 
più commoddmente fi potejfefdr quefTdltrd poi • 
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Come M. Aurelio operò nel Senato che piffero eletti eglije 

Vero dlld imprefd contrd Mdrcomdmi , e come ritor 
t furono dRomd. Cdp. vili. 

OPOil quinto dnno fuo in tempo di cdreflid ndt 
D ri di popolo ieìld guerrd , trdtto" nel Senato che 
dtnbidui fuffero defìindtì ìmperdtori nelld gucr* 
td , come cofd fommdmente nccejfdrid . Tanta fu ld temd de 
U Mdrcomdnnied guerrd, che M. Aurelio richiamò dd tutte 
pdrtifdcerdoti, & fecondo fuoi riti fagrificò, e luflrò la cit* 
tifiche ritardo Vdndatd,pdrimente fecondo il coflume Komd 
no furono celcbrdrì per fuo uolere i lettiflernij ne i tempij per 
fette giorni . Fu etidndio tdntd peflilenzd ci* i corpi morti fi 
portaudno con le mdggiofi carrd , e ftrrdcche . ordinaro* 
Ut no dlhordgli ìmperdtori affnrifftme leggi di (epelire , t delle 
fepolture,e che i cidfeuno fufft lecito fabricarfi fepolcri . Mol 
te miglidid ne portò uia ld peflc,morirono molti perfondggi 
£7 d quelli di maggior grddo collocò fldtue . Tantdfu ld de 
rnenzd fud , che del publico fece fepellire U plebe infmd . trd 
in Komd un certo Vdno quale cercando occafione di faccheg* 
gtdre la dttdde con certi altri confapcuoli era afeefo fopra un 
caprifico in capo Marzo, e diceud che edderebbe fuoco dal eie 
lo, e finirebbe il mondo, fe effo caduto di queìT arbore fi con* 
uertiud in und cicognd : cadde coflui di tempo deciò prefffo, 
e Ufeio in liberti und cicognd, eh* egli con quefld fui penfdtd 
mdlitid, hdueud portdto in feno , condottogli inanà , e con* 
fejfdto fuo delitto, ritrouò perdono dppreffo lui . Hebbe Mdr 
co Aurelio per ufdnjd di leggere , di ddre udienzd ,edi fot 
toferiuere fldndo di ftettdcolo de giuochi Circe fi, onde molte 
fiate fu prouocdto dalie uoci , e (cherzi popularl . Vuoterò 
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4ppo lui molte Cernimmo' Anelito liberti . Fu di tanta fan 
iuà^egli à tutto fuo potere afeofe, e diftf ì difetti di Uudo 
Vero , wdior che glidifriaceffcco oltra modo. Andarono 
entrambi ammantati di manto imperiale folito i eUrfi a ta- 
k&gflhìtotrjmQ tutu U coft d'ogni parte èflurbate dà 
VdrMyidL h\arcomanni } e d'altre genti.quali facciate ia gli 
altri barbari fdceudno gwra 7 fe non erano ricettate . No* 
fu di poco giouamento cfucfla andata loro perche non più to 
fio giunti ad Aqtùlea y molti di que Regi fi ritirarono co popò 
k loro 7 et uccìfero i principai cjx i. alienano fufeitati i tumul 
ti.Quifi morto il fm Re dìffero che non erano per conferà 
mare colui che era fato cretto in Re ^ fin che non fapeuano 
effere, cofi di piacimento agli Imperatori . Viro uando con* 
tra fua maglia } - peritili gli altri maudauano a i legati de gli 
Imperatori a chiedere perdono de l^fferft rubellaà . Vero ifli 
maud dd ogni modo^che fidoueffe tornare a dietro per la per 
djta di furio Vittorino prefetto al pretorio , et una parte dr 
Ijffercito morta . Da l'altra parte M. Aurelio iflimando ef 
fere ma fimione de barbari ldfugd y e per afferrargli diceva 
clferafi da iuftare maggiormete. vltimamente paffate l'alpi, 
molto in lotano fatto fuo edmino copofero ogni cofd frettante 
dUa ficuranza e forteficationc delia Italia^ e dello làrkoìvf* 

Della morte di Vero fratello di Marco Aurelio e de gli hono 
rifattigli : e della morte di.Verifftmo fuo figlio amantiffmo 
d'anni fate d'una nafeenza dopo la orecchia. Cap. IX. 

1 E R molta inflanza che fece vero mandate manzi 

P lettere al Senato diterminarono di ritornare a Rat 
Q'iU<m mi\.t£ofàa che furono in Maggio fedendo ambiw 
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dui in cocchio Vero mori di gocciola. Morto vero M. Aur.fi 
ce forbirlo in Roma honordtolo in tutti i modi co ogni mag 
gior pipale diuini honori fu popò nel fepolcro de foi maggio 
rìylo Appello diuo^gii confacrò il flamine^ 1 foddi Antonia 
m.?ofàaalk zie^alle forelle conferìhonori^e diede grandiffts 
mi doni: facendo il medefimo co gì 3 ditti fuoi pareti e liberti an 
chora. Andando poi a ringrathre il Senato cljehaueua riferì 
to il fratello nel numero de li Dci^occultamente dimoflrò che 
tutti i configli dell' amminifratìone della guerrd contro far 
thitfer cui nera confeguitd ld uittorid erano pati fuo'u E* 
fogguft eh 7 egli erd per piglidre qua fi come pur hord di nuo 
uo il gouerno delld Republica,adcffo che più no uera il com 
pagno.Ue in altra parte accettollo il Sendto , fé non chi M. 
Aurelio più tofofuffe andato a ringratìdre il senato che Ve 
yo fuffe c(i uita caffo.Cofi con molto maggiore dffetto di cdri 
ta abbracciò ld Republica^cpiafi come fuffe impedito di poter 
dò fare in uita di v eromper fua propria naturai bontade, più 
che per merito aleno di cofiume di Vero. Onde per Cautnirc 
molto pia temperataméte furono gouernate le prouincie fot 
topofìe alTimperio Romano^che per inanzi non erano paté . 
Apparccchiandofi per andare alla guerra Germanica maritò 
prima fua fglia^anchor che non fuffe finito il tempo del pian 
to di vero fuo marito^ad uncerto Claudio Pompeiano figlio 
d'un uecchio cauallier Ro.di flirpe Antiochena^ no molto no 
bile j(fual : 'egli fece poi che due uolte cofule^per effer fuafglidt 
Augufla^e figlia d*Augufla.Quefte nozze furono fdtte mai 
grddo di Fdufìina fua moglie y e delld figlid anchora.Tra tan 
to sedo dato da Mori ilguaflo alle ffagne le cofehebbero bui 
fine per opra de legati.? arimentehauendo fatto per r^gitto 
grduìffimi dóni i faldati bucolici furono ripreffi per Auidio 
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Cdffio . sotto queflo tempo die M. Aurelio deueud anidre 
aìlaiftediàone de Germàni fldndo la in PcUeflr'ma gli fi mo 
ti Verifftmo Ce fare fuo figliuolo di (ette dnni d'una nafeen* 
Zd dopo l'orecchia, & dnchord che ogni fui ffeme baueffe 
in cofiui ripofio } non lo pknfe però più che cinque giorni . 
V affato queflo tempo egli con foli gli dltri poi . E perche iflàz 
nano iftettdcoli del fommo,et ottimo Qioue Màffimo>nonfof 
ferfe che per il publico piànto fu/fero intermeffi . Volfe fola? 
mente chefuffero ditermindte le fldtue di morto figlio : e la 
imagine d'oro fuffe portata per pompd dà i Qircefi 7 e che*l 
nome fuo fuffe inferto ne i uerfi Saliari . 

*■* « 9 ; ?F^^^**^\r i^'/ìiàrftivt}^ ; )•. $tfc£ 
t> J un figlio molto gentile che hduea Marco Aurelio 
Imperatore per nome verifftmo, qual mori fé* 
condo lo spdgnuolo. Qap. v. 

OLAMENTE dui figliuoli mafehi hehbe qut 
S fio imperatore ( fi come recita JLrodiano ) il pria 

mo genito de quali fi chiamo Qommodo , <£r l'ai* 
ito Veriffimo , queflo ultimo fu molto bello di corpo*, & mol 
to uirtuofo deità uitd y & con là bellezza dttraheud a fé gli 
occhi di molti , &• con le buone inclinationi rubbauà i cuori 
di tuttiyttd fterdtrzd del popolo, et gloria del uecchio padre. 
Ef benché Inoltro fuffe il Vrmcìpe , bdued l'imperatore nondì 
meno difignato , che dnchord che fuffe nàto l'ultimo , per le 
fue uirtu regnaffe prima , & quel che erd nàto primd , per 
fuoi demeriti ne fuffe dhhereddto . Ma come fouentc duenir 
fuorché i buoni defiderifono interroti dà fati auerfi, effendo 
lo imperatore di dnni ànquantadui , t(j veriffmo di fede* 
d ? ld gloria di Rgmd ? U fyerdtad del padre 7 & la uita 
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del figlinolo ,ad m tempo bebbero fine,& fu tdnto piànta U 
fud morte,quanto defidtratd ld fud uitd . Erd i uedergran 
pietd,perche il Sendto di compdffione non uoledueder l'mpt 
rdtore , & il uncino pel dolore non ufciud di Sendto. Tu Rp 
ma molto ddolordtd ,&il Sendto per molti giorni nel Cdm 
pidoglio ritrdtto, pur eglicome ptrfond d'animo f orte,e d'ai 
to legnaggio,bencht dentro il dolore occultaffe,deliber è sfron 
dare i rdmi della triflezzd col fingere fuori allegrezza,?? co 
me huomo a cui tempefio x la uigna,in che fud fyeranza ha* 
uea,<& dopo fi contenta con ogni poco di rimanente da ftigo 
UreMorto il gioudne Veriffimo fuo tdnto amato figliuolo*, 
fi fece condurre a cafa il Prencipe Commodo fuo unico here* 
de, che fin che'l fuo fratello uiffe, non era mai (lato al padre 
introdotto,^- ueduta la mald creanza del figliuolo /empie* 
tono gli occìii di lagrime al padre, rimembrandofi delle ripo 
fdte maniere, grdtiati modi, & fembidnti dell' dltro nongo* 
duto,ilcbe conofeiuto dd Vdujìind,che uifcerdlmete Pantana , 
commandò che dalla prefenza del padre fuffe tolto ♦ 

De maeflri liqudli prendea MdYco Aurelio Impera* 
tore per la creanza de fuoi figli,fecondo lo spa 
gnuolo # Cdp. v I , 

A come che il cuor del uecchio per la morte di vt 
m riffimo addolorato fuffe , non per ciò tanto fanu 
mo occupo nei dolori , che fi dimenticale far con 
diligenza , & molta cura mare il Prencipe fucceffore,che in 
litro tali fono e Prencipi nella etì adulta, quali fono fiati cria 
tinella tenerdXt conoscendo ilpddre le corrotte mdniere del 
giauanetto ? & che non hauedno i corrifjronderc al buon gp* 
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turno delTimperio 1 fece ceredre per tuttd Italia i più dotti in 
lettere j più famofi in drmt y & i più uirtuofi in opre . Et per 
che fi come in molte cofe è maggior l'infamia dell'infamato 
per mdlìtHythe U colpa deH'incolpdto per fragilità, & co fi in 
dite l maggior Li fdma publicd ,che U uirtu fecretd , dopo 
die per <fue[ìa cdyhne furono uniti tutti i fxui, comando fuf 
fero cffdmindrìyhducndo informatone del pingue defuoi pdf 
fati,dclFordine delle cofe loro del maneggio delle fuefacende 
del credito tra. fuoi uicmi y della purità di lor uitd,delld graui 
td di lor; pcrfone^T delie faenze in che erdno difccplinati. co? 
mandò ptr ordine fufftro effaminati in dflrologid gli aflrolo 
gi } i muftei in mufica,e gli ordtori in arte oratoria,^ non fo 
Idmente per i* formattine dUltri, md ptr ifrerienza dopo uol 
fe conofcerglL furono tanti effdminati tutti,comefe nonhds 
ueffe hduuto a reflar più d'uno. Et perche per la perfetta co 
gnitione delle cofe che molto ci appartengono , e dì mefìiere il 
parere altrui jl giudicio de molti,et la if^erienzd prcprid^uol 
fe eleggerne mo\ti& de molti podri,de pochi i più dotti, de i 
più dotti i più faui,& de più faui i più uecchi. Coft delle fette 
arti liberali furono cappdti dui mdefìri per àafcundfcienzd y 
in modo chtl Prencipeera «no, csr i maeflri (juatorded, py 
gli altri furono licentiati,ma perche non ad rdgicne,che du 
feontenti fi partiffero,alcuni con buone parole quelli con ctrtd 
finanza, et quefticon donijacommiatorno fenzd fentirfi di 
cuni di loro Ugnare, djfeil cafo fu diuolgdto per la fdmd , 
che nefuffarfa,non meno fu uirtuofo per laprudezd ufdtd 
dalT imperatore in dargli combidto fi contenti , perche cofifi 
tdrtirono fodisfatti iletterdti uinti,come reftarono contenti e 
dottori uencitori,c1)c quelli fe ne portauano le parole dolci del 
padre in pegno 3 ridandogli diri dU'imprtfd del figlio . Ne 
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■amento di quefo liftce alloggiare nel fuo palaggio^ordinan 
io che mangiafjero infua prefenza ? & (empre l'accompaa 
ynaffero^ ciò facca per uedere fe la lor uita era alU fciezd 
conforme 0 £rfele eleganti parole erdno corri (fondenti alla 
effecutione de le opre . Era merauigliofa cofa vedere la cu? 
ra 7 die tenetid l'imperatore in mirar loro e nell'andare,* nel 
mangiare . 

Di ciò cÌjc accadde a cinque faui } il perche furono caca 
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Cap. VII. 
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EL mefedi Settembre celckrandofila latinità 
n dell'imperatore nella medefima cafa ? doue egli 
nacque , nella contrada del monte Celio 0 faccnz 
do un buffone quel che i fimili in fimiglìanti cafi foglionfd* 
ìttj hduendó egli più Untentìone in que dotti , che gli occhi 
nel pazzo ? uide che cinque di loro fregauano la terra co pie 
di, fi andavano dimenando nelle fdie ; palmeggiauano It 
mani ? parUuano alto , & rideuano fuor di modo y laqual 
cofa non fu dall'imperatore men notatacele mirata . Et fini 
ta la f e fi a , chiamandogli d parte ? lor diffe qutfìe parole 0 
Amici con effo me re fino gli ìddtj pitto fi 0 £7 con noi uengd 
no i fatti buoni jo ui dcfji^perche in cdfa mid i pdzzi diuetaf 
fero faui,et hor utggio che faui diuengono pazziMon fdpett 
uoi che ndlehragie della fucina fi pruoua l'oro^t nelle legge 
rezze del pazzo fi pruouail fauioiCorofin dffende ifuoi ed 
rati fra U uiue bragie 0 & l'huomo fauio diffonde la fua fa* 
pienza fra le pazzie . Non fapueuoiche il pazzo non fi 



può conofeere fra pazzi 7 ne il fauio fu faui i fu faui fi 
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oficurano e f4zó,& fra pazzi refendono e fiatd : Non fid* 
pere noi quinto è cofit infdmc i dìfiapolì di bufarti fare mae* 
flri di Vrencipi? Non fiapete anchord che da animo generofo 
procede l'bonefld del corposi ripofio delld perfiond,& ld tem* 
perdnzd deìld lingua ? che gioud dWhuomo ld lingud eficr 
td,ld memorid uiud,il giudkio chidrojtd ficienzA perfettd/e* 
locjucnzd profondd,& lo fiile [udite, fe con tdigrdtie hd me* 
feoldti coflumi mdligni t Et die giouano à fiaui le pdrole pon 
dir die, fdeendo Copre ficiocche i Ue ld fettimd pdrte de le leg 
gi d+nofiri pddri erd ordindto,che affidi piugrdue cdfligo fii 
defifie di (kuio perUggerezzd publicd,che dtfhomicidd fiecreto, 
O x giufitd lcgge,& giufli quei che Vordindrono,perche il fiem 
pìice homicidanon ammazza più d'uno col coltello delTird , 
md il fiatilo rìputdto uccide molti co'l mdl effempio di fiud ui* 
td . Io mi fiono poflo mente con moltd curd , che ini cominciò 
Komd d disfonddmentdrft, quando il nofilro Senato fu dishd 
bitato dd Sendtori colombini,^? hdbitdto dd fiduì fierpenàni . 
Erd quel fiderò Sendto ddorndto de prudenti uecchi ( non fien 
Zd Idgrime lo dico ) cht hord e pieno de gioudni zdrlxerì + 
Antìcdmente ne le Acddemie di Grecid fioUmente finficgndud 
no pdrole. Inficiate le opre, c& ne le ficuole di Komd s'infiegnd 
nano le buone opre,fienza lepdrole,& hord ld Grecid zancit 
rd hd confindti i loquaci in Romd,& Rom<* queìld, che bene 
oprdudjhd bdnditi i fiaui in Greci*,**? io per me deftdcro piti 
tojÌ9 efifier bdndito in Grecid con fiauu che hdbitdre in Romd 
con pazzi . Giuroui amici che uidi nel Senato quando erd 
giouane il Tilofiofo Criftppocriato del buon Iraiano ordre in 
finite uolte,& erd tdnto dolce nel fiuo dìre,che il fine del (ua> 
ordre fdceud gli uditori più attenti, defiiderofii di dficoltdm 
njcht nil principio, ne mai dififie cofit y che nonfuffie degna di 
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ffe toma mmorid. D All'altri bdndd mai gli uidifdrc opra che 
non meritdffe grduiffma fetta . Co fa neramente moflruofa 

«fi da uedere a Word,®- mirdcolofd d'udire adeffo,ld iflimdtio 

<m ne nelkfud eloquenzd,et l'infamia nella fra pcrfondjeneud 

flo Romd tutu (lupefatta difut altt^arole^ tutta Romd, & 

/b Udita fcdndaliggidtd per fuc mdligne opere . QUdttroctnto 

i* anni durò la profferita 1 di Roma,& tanto Romd fu Romd 

tf* quanto in fe hebbe [emplicitJ ne le parole ,<&■ maefìanelle o s 

ìt\ pre . vnd co/i ui dirò,chc pone grdn confufmt ne uiui , &■ 

gì j grdnd'dmmirddone de i mortile de tutti gli dntithi no ho 

cr» tnai letta una parolaie hdbbino dettd leggitene opra cdt 
tiud,che hdbbino fdtta.BeUa cofa era JuederqueifccoH glorio 

[fy f' go^re tanti moderati uccchi,®- hord nella nojlra eta\on 

0» rotta, effere tanti corrotti giouani . lo ho veramente più in s 

& uiiid d' lor fdtti,che alle loro fcritture,eglino tdeendo, & o„ 

illi prando ci lafcidrono effempio d'dmmiratione,®- noi didamo 

& in publico,et fcriuiamo in fecreto dottrine di perditione, e per 

M if un'altro effempio ch'io dirò,conofcerete quel ch'io fento. Qui 

Hai, . do il regno d' Acdid fottomife ifuoi corni pericoloft co lafuper 

\p ha te(ld alla pidceuole capiglidia, t& di gio go fodue de Km* 

*fy perio Romano,uolfe per pdtto eftreflb albergare più toflo le 

[J0 guarnigioni di tutta l'Afa the i difetpoti de gli oratori Ro 

0 maniera in quel tempo in Romd un'Ambafàdtored*Acaia 

^ huomo temperdto nelle pdrole et bidneo della tcjìd,il<judle da 

, 0 nudato dal senato, perche menaua nel fuo paefe foldati dui 

^ s ri in utced'huominidotti,rifto[ecò'qutll > dmore ch'era tenu 

or ,„. to alla fua pdtrid,con L grduitd'che fi riceredud d x tdl perfo 
ttd,& con IdgrduitS che domanda™ il fuo ufficio, opddri 

p conferita ,3 popolo auenturofo,io mdlddko i Tacche mi con s 

itf d#ro ì n itdlid^ dolgomì congti iddij, che mi lafcidno in 
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uitd, poi che fon pofio fra l y dncudine durd,& il mirtello ìm 
portuno^ehe d'ogni pdtte ueggio duro , cofi l'ancudine cf>Y 
toccdtd y come il martello che percuote . Li cofd più pericoloft 
frd le pericolofe egliìfdre elulione jQ* il mio giudicio non è 
bdfldntejie gl'lddij me Vinfegndno. se meno guarnigioni A- 
genti, fono importune dllcfdmiglte,fe Kuocdti fon pericolò} 
dlld Kepublicd,chefdro J mifero me , che gli domando,®' m 
fero il regno che gli d fretta ? Infine ditérmindndo mi rifoluo 
tncndrcpìu toflo quei, che confumdno le noflrtf acuiti , chi 
coloro , che poffono corrompere i nofìri cofìumi , perche una 
Legione con careflid affligerd un popolo,md un Ordtore con 
mdlitid corromperà tutto un regno.uor mirdte dmici( difft 
Vlmperdtore acfuei dotti ) come ì profytrdto il credito degli 
ignordnti , & dbbaffdu ld riputdtìone de dotti, che Acéd 
uuol più tofìo pdfeere folidti poutri,cht hdutre per cittadini 
Ordtorìpdraboldnì . Finirà quefio rdgiondmento, pdritronfi 
i cinque mdefìrì con gran uergognd, et refldrono i noue con 
fupremo timore . Md in tutto tjucflo tempo , che furono dui 
ntefi , dnchord il Prencipe Commodo non erd ufeito delle ha* 
lie die lo nodriudno, riportato nel porto d*Qfìid,il giorno the 
Unto di pddre ( come detto) diftuccjuc . Yu tdnto dmdto i/i 
fdufiind fui madre , quanto ahhorrito da M . Aure io fuo 
fddre 7 & dmeniui haueudno rdgione , perche elid fi ttnes 
ftr certd mddre del figliuolo*®* il figliuolo ne cofìumi l'affi 
tmiglidud , ii pddre erd in dubbio che fuffe fuo figliuolo , £7 
egli poco hdued fimiglidrtzd ntUe uirtu a luiM^ 
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$ D'un rdgionimento , che fece M . Aurelio imperdtort i ì 
^ mdcfìri , che hdueudno dd credit il principe Commos 

do fecondo lo spdgnuolo . Capìtolo otiduo . 
«I * 4a »:W'|j* bt4a x -'-^- • '; ' . ■ ' , it 

fall I effetto per ddt rdgione di fe,di qudnto haueud 

C fdtto fìmperdtore.e per provedere * ciòcche s'hd* 
rifili WM id fdre.chidmdti dpdrte quei noue dotti re s 

i,i ^«Vor «tyfe quifte parok.n noto in R omd quel che ho fatto 
y per l'imperio ,in metter diligenza ne lo fceglierui frd tdnti, ft 
m uoifirete pruditi di niund cofd piglerete fcandalo, il difbia 
^ are delle cofe mal fatte prouienedd fapUzd.md Camminilo 

ne delle cofe ben opeme.procede dd poco giudicai meno ifti 
(tlt rienza . Non// patifee dmmirdtione mi fauio ^perche mo* 
^ flrdr maraviglia in ciafeuna caufd , e v un far noto non effer 
|(W cojlante in mum , io ho fdtto di uoi finito effdmint , pe r* 
0t the per tali deono pajjdre quei che fono <U effere ammtffi in 
. tM t P mte ■ le dmicitie fatte frettolofamente in tre difd 

^ Jlidifcono , er e regola manìfefìa , che gli amici che faciU 
^ mente pigliamo , facilmente lafciamo . Ma quelli che pefatd a 
„0 mtnu W 1 '"™ , fon ueri dmici , & ce ne pofftamo fidare . 
d f V» itecchio Romano che per fuoi meriti , <*r capei canuti io 
. chidmdud pddre , £r egli per amore , £r dottrind mi chid s 

tndud figlio, dimandadomi in un cafo molte cofe , io non gli 

+ 1 nt uolcndo f c0 P rire niwn<t Mira figlio , ne Ud leg* 

' Itegli amici e\che Fumico fidi tutte le [ne cofe dllo dmico y 
con fdtto che prima guardi qual fid lamico. Fa in uero buo 
no il confetto , grfduio chi me lo diede^he il curio fo caudU 
lierefe uuol comprare un cdudllojofd primd correre, e7 lo 
figlia 1 proiid indnti che parli del prezzo ,fenon glipidec, 
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dncnoYd che d luond derrdtd poffd hduerlo,non lo piglia , (e 
gli dggrddd,per niun prezzo lo Lfdd.Horfe fi efjdmina l'd 
nimdlc bruto primd che entri nelld fidila, mdggiormete fi de 
ne efjdmindre rimonto indnti àie ucngd dcdfd,& fel cdual 
losche non hd da mdngidre [e non pdglid,<& biddd,per un fa 
lo deffètto ch'egli hdbbid,} Idfcidto, mdggiormete l'dmìco,chc 
tei prefepio del cuore de noflri fccreti,gr dfjtttioni ihdda d 
bare, per molti mdnedmenti non fi dee commettere ♦ Soleud 
dire un fduio Yilofofo chidmdto Creffto che gli dmid hdueud* 
no di effere come i buoni cdudìii, cioè , che hdueffero la tefld 
ficciold, per Vhumìl conucrfdtione,? udito uiuo, <trì fondere, 
cjiidndo fon chidmdti,ld boccd pidceuole, per ld lingua tem* 
perdtdjd pelle durd, per pdtìr trdudgli, le mdni dperte , per 
far bene ad dltri,i piedi ficuri, per perf uerdre nelld amifta*- 
de,il color buono, per ld buondfdmd,con reflìj,percbe uddd* 
no doue i Vdti riuolgerdnno le regine delld Vortund dell 7 ami 
co. Hor ucnendo di propofito,io ui piglidi per dmidjtdrd^ytr 
non ui hduer poi d ddr commidto per tempo . Ddgli Alberi 
de Ciregi che gittdno fiori ntl febrdio,no fatridmo frutti nel 
lAdggio.Gli dmici deono effere come gli drberì de Mori , che 
in tdl tempo ddnno efrutti,che no temono le rugidde di M^g 
g\o,come le uigne, ne pioggie uentofe d'ottobr eccome i coto* 
gni,doè che nonuenghino co Vdti buoni, ne fi pdrtino con Lt 
fortund duerfd, che come Idfeccìd fedeàd gli embridchì , cofi 
PdUtrfitd (uol licentidre gli amici finti di cdfd . Et per die il 
feruigio non edecetto doue non honofeiutd la uolontd buona 
conche fifdjhdbbidte ficurezza della mid fodhfdttìone,hat€tn 
dola io delle uoflre operdtionu Vi ho dccettdti per maeflri di 
mio figliuolo,?? poi fegndldtifrd podn 0 d ciòfrd pochi mi* 
figliolo fid uno. le fue bdlie nel porto d'oflidgli dàcron dui 
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dnni di Utie , fua mdàrt Vduflim gli ne diede dui altri de 
utzzijgr io come buon pddre gli ne ho ddte uenti di cdfligo. 
A v fduflind diffiace lafdarlo fi a buon'hord, & d me ftiace 
hauerlo tolto fi tdrdi : ne è merduiglU , perche le donne con 
ld leggerezza, i fdnciulli col non fdpere, fi occupdno folo 
nel preferite , md gli huomini fdui deon penfdr nel pdffdto,or 
dinarlo, <(j con moltd cautela prouedere ne Vauenire # Ricor 
domi ogni dnno del di che me lo dieron gli ìddij , ho dd ri* 
membrdrmi ognhore di queflo giorno di io lo do d uoi . 
Gli ìddij d me, $j io à uoi lo do mortale, per effer huomo , 
ma uoi d me,et io d gl'iddi) lo rideremo immortdle,per effer 
fduio.cli ìddij lo fecero huomofrd gommini per l'dnimd, 
io lo generdi bruto frd bruti per ld cdrnefé uoi lo farete li 
dio fra gli ìddij per la fama, £7 hduendo io d mio figliuolo 
data carne mortale con èie habbia fua uitd,uoigli ddrete dot 
trbtd,con che max non perifed fua memorid.se fud tenera e* 
ld conofeeffe ld cdrne frdgile cWio gli diedi, & fel fuo offo* 
r cato giudicio attinge ffe U fapienza, che uoi gli potete dart , 
hiamerebbe uoi padri buonì } & me patrigno cattiuo. lo 3 feti 
ca ch'egli lo dica,confeffo,che noi padri naturdli della cdrne, 
fidmo pdtrigni delia uera nobiltà, poi che gli hdbbidmo ddtd 
natura foggettd a tante mutdnzt,& infermd d tante mife* 
rie. per certo uoi gli fdrite legitìmi pddri :fe hdbitudrete ld 
fud fenfualitd d buoni coflumi/j occupante il fuo intelletto 
in profonde faenze,™ dimezzando quel ch'io nello arbitrio 
uoflro confdoXa cofa in die più debbono mirare i ?rencipi i 
uedere in cui han da comettere ld creaza defuoi fgliolì,chc 
Veffere mdeflri de ?rencipi in terrd,ì hduere un ufficio de gli 
lddtj , che fono in àelo,perche reggono color o,che ci hdnno i 
teggere } difceplinano quei,che ci hano a dìfccplindrc,infegnd* 
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fio chi ci hd dd infegndrc cdjìigdno colui^che ci hd id cdfligd* 
re y et comdndd di unojl qudle dopo hd dd comandare di mo 
do . Verdmente colui cha càrico de Prenóme timor e di no. 
ut j (lenddrdo di esercito, guardia del popolo , guida di fird. 
de , [corti di Ré, ei7 thtforo de tutti : perche fe gli pone nelle 
mdni il Kettor del mondo^et più, ui dico^acciò più lo (limiate, 
che dandovi mio figliuolo,™ do più che fe ui deffx un regno* 
Id una (fltndcnte del figliuolo uiuo^fd glorio fd Idfdmd del 
pddre morto,hor dipende Idfdmd del pddre morto dd chi gli 
è confiddto il figliuolo in uitd . St fino d qui ueghidUdtc per 
difceplinarel'uniuerfdlitàfuddita,daquiin poi ueghierete 
miggiormente per dmmdejlrdrcil Vrcnàpcfupcriore. Et mi 
Ydte che moltd differenza tin credre figliuoli de Vrencipi^da 
Vinfegndre dd altroché fon udffdUlld mdggior pdrte di quei 
che udnno dlle Academie,udnno per impdrdre a parlanti io 
non ui do Comodo mio figliuolo , perche impdri foldmeme a 
ben dire , ma a molto meglio operdre. la glorid de femptici 
pddri c x ld Udndglorid folamente di uedere i figliuoli loro in 
difpute efjer fuperiorijl mio contento [ara , quando udrò il 
mio figliuolo foprauanzdre gli dltri in bontà , perche làglo* 
rià de Greci erd in pdrldr molto, & oprdr poco 7 &Uglo 
rid de Romàni e oprdr molto 0 £7 parlar poco • 

Velli uit'ij , cìie hdnno dd dppdrtdre i mdcflrì idi prcntipe , 
che effi hdnno dà credre fecondo lo spagnuolo. Cap. I X. 

GNETE ben mente àmici ,neul fi dimentim 
p chi , che hoggi fi fidà in uoi Vhonor mio , che fon 
fuo pddre di Commodo, che e N mio figliuolo là glo 
iìd di Roma, cht e ma pdtrìà natia ld riputàtione tfltdlid ^ 
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pdtrtd comune^ foprd tutto ld pdce et trdnquillitd'del 
ld nofìrd Rep. Qudrddte dnchord che ddeffo fi (doglie il mio 
figliuolo j & egli come poliedro uornbbe dttddr giuocdrtdo 
ne uerdi prdti^ftri d noi fajìidio domdrloj"? ilui pend dì 
effer domdto . Ld primd cofd clfio ut priego e\ che gli mtttìd 
te dfyro freno jdcciò rejìi di buon ritegno^di mdnierd che niu 
no lo troni in bugid . il mdggior mdncdmento de gli huomi 
niddbenee^reflerpoueridiueritJj& degli huomini uilì 
effer ricchi di menzogne. Hdbbidteglìbuond gudrdid, che no 
fi difiuij in giuoedre con difuidti : che il mdggior indkio nel 
P recipe dd douer ftruggere fe^&lo imperio e\ qudndo fin 
dd picciolo fi conofee uitiofo nel giuoco, il giuoco e N uno uitìo 
che chiunque morde ? fd che diuengd rdbbiofo , ld cjudl rdb* 
bidgli durd fino dUd morte. Molto ui rdccomdndo^che dncho 
rd che fid di pocd etd\lo fdccidte effr ripofdto 0 perche non dd 
di Prencipe tdntd glorid ld corond in tefldjd colldnd dlle jfdl 
lejd gioid di petto y lo feettro nelle mdni , ne copid di gudrdit 
che s hdbbid con effo lui^come ldgrduitd\& il ripofo^che mo 
flrd negl y dnni tcnerirferche Vhoneflàpublicd fopplifcc dmol 
fi difetti . Non ui dimentkdte di mettergli buond cdtend^y 
tenerlo ben Ugdto 0 deciò non fi did vàtd luffuriofd , che di 
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tfftmindto non douiimo gidmdi frerdre buonfdttì . Molto 
mi dggrddd ld fentenzd del fduio mdejlro di Nerone di fuo 
cridto: s'io fdpefft chegFlddij m'hdueffero <}perdondre ? ct li 
huomini no I hdueffero mdi dtfdper per ld uiltà delld cdrne, 
no pecedrei nelld cdrne^furono uerdméte pdrole degne^dncho 
rd che dd Nerone mdl riceuute.No gli dllentìdte le redine 0 dn 
chordche come poliedro uededo le caudìlednnitrifcchequefto 
«irto delld cdrne in ogni tempo , in ogni f r<*\ in ogni fldto 
ha fldgionC) md pdffdto il utrde delld fdnàtilltzzd y iboccd* 
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to idi freno deUd rdgione, ferito con gli fotoni delld t&tne 7 
dbbriglidto con f Ario f> empito di fuono delld trombd delld feti 
fudlitd\ lo làfcidmo dietro und cdudUd^he dbfcidrld impor 
td pocoj(j in confeguirld mcnog? <ÌV ultimo ne refld il cor 
po Jlorpidtojl giudido inchioddtojd rdgione trdfcorfd y £7 idi 
fdmd trdboccdtd , refldndo U cdrne ? dlkcjudle non t x dia 
tro rimedio, fe non che come il fuoco molto dr dente pe (mora 
zdrlo fi hd dd cdriedr di terrd 0 cofi Vhuomo Idfdm ntìld fepol 
turd per domdrlo . Nclld correttone non gli hdbbidte rìfliet 
to per effer gioudnetto , fgliuolo mio , dd fud mddre tenui* 
uezzoftmtntcjt de l 'imperlo unico herede 7 con figliuoli iflrd* 
ni ld crudeltà e s tirdnnidyet con figliuolo propij ld pietà prt 
finte c N occdfione difuidmento nell'duenire . Come ricfdnno i 
figliuoli ci rinfegndnogli dlberi^che del riedo dftro efee ld ed 
fidgnd tener d^ frd le foglie tenere fi generd ld uoct durd , 
co fi hdbbidmo ueduto di pddre pietofo ndfeer figliuolo crude 
le y & di pddre crudele ndfeer figliuolo pietofo . Quel fduìo y et 
fdmofo Ugurgo R< di Ldcedemoni nel dar le leggi nel fuo re 
gno y diccd 7 Commdndo come Rc,& friego come huomo , cfci 
«t x uicchi molto Idffi il tutto fi perdoni, d molto leggieri gi* 
udnetttì totdlmenu no fi gudrai, et £ fitnciuUi troppo teneri 
fi pogd mente . Vurono in ueritd degne le pdrole^et digne di 
chi le diffe y perche il cdUdllo che hd corfojid bifogno di ripofo y 
quel cht correre rdgione che fid Idfddto dddre,ct quel che noi 
correre e 1 conueneuole, che fid bene infrendto . Vdtelofcmpre 
occupdre in dtti uertuofi^pmhe £ finii fi offofcd FintcllettOj 
fe gli impigrire il corpo 7 con grdn difficoltà* poffono dt* 
tendere dd efferati} diuerfi delld lor diltttdtionc, perche hdtim 
no leggererzd ntl cdpotfj fiotto gli occhi ld rdgione. Alcun* 
ricrtdtioni ui ricercherà ld fiuagiouentu , le qudli gli conce* 
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ierete con pdtto 7 che fieno rdre^mìfurdte dd rdghnetfp impk 
gdu in buoni effercitij . Et mirdte y cWio non ue lo do per rU 
cridrlo^md perche fid infegndto. Tenettlo in umoresche dalla 
pocd grduiti del mdeflro ndfee il poco rìff>ctto 0 & uergognd 
mi difcepolo . Ddteglibuonoejjempio^chepiuglighuerdìcht 
le molte letàoni, perche gli huominì dttempdtì del ntdle e/1 
{empio fi fcdnddleggidno, ntdggiomente efdnciuUi , che non 
fdn dire fe non quel che fentono , tyfdrt quel che ueggiono ♦ 
Voglio pdrimente che mio figliuolo impdri tutte le fette drtilì 
herdli 0 che non per dltro ui prefi molti, fe non peràie gli ìnfe* 
gndfle molto. Et fe hduerò pdfftone che non fid riufeito in tut 
teflon hduerò dimeno dolore ? che hdbbid il tempo mdl logrd* 
to 0 ne ui ingdnndte con dire fd egli djfai per regger Vlmperìoy 
cheH uero Vilofofo fecondo ld legge di ligurgo hd dd fdpert 
pdrldrt in pidzzdjcombdttere in cdmpdgnd } & diftutdre nel 
Sendto . Ricor domi frd le mie dntìchitdt hdutre und pietrd , 
quale teneud Pithdgord neìld cornice dclbt portd difud Acddc 
midjout trdno ferine di fua mano quefle degne parole. Colui 
che non fd quel che hd dd fdpere^bruto frd bruti. Colui (he 
non fd più di quel cheglie x neceJfdrio^huomofrd bruti folui 
à)t fd tutto quel che fi può fdptre y i iddio frd gli huombà • 
O x dite pdrole, ò gloriofd ld mdno che le fcriffcjeqitdli non fo 
fra It porte come dlliord^md nelle uifearc fi dourebbono fcuU 
firc . Cultimd fentenzd di queflo Vilofofo pigìidrono e primi 
fddri ^t&ld primd riprenfione toccò dì noi ultimi figli. Non 
minor fdmd frd Grecig? lacedemoni confeguirono lor Vilo* 
fofi per i conquiftdmentijchefecero^he per le fcrìtture ? (he ci 
idfddrono . I noflri primi ìmperdtori non meno dmor Acqui* 
ftdrotto nt Clmperio per lor profondd eloquenzd, che poneffes 
to ftdutnto mi modo 7 per lor uirtuofi trionfi. Et (he fid il uc 
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to , gudrdifi Giulio Cefarc che in mezzo de fuoi efferati con 
la mdno fmijlrd tened ld lancia^ con L drittd ld penna, nt 
ìndi Idfciò le drmi^che non piglidffe fubito i libri. He ci ifcufd 
no dicendo con li (ciocchile le drtifono lunghe, & il tempo 
bricuc^ch'in nero Iddiligenzd degli dnt'uhi drguifce ld pigri 
tid de moderni . vnd cofd ueggidmo certd, che in brieue tem 
po impdfumo tuttofi male, £7* in lungo tempo non ptppidmo 
alcun bene. Volete uedere quinti fun fortundti i nofìrifati, 
& in quinta negligenza ci tengono gli iddij? che per fare un 
fol bene ci mdned il tempo,& ptrfdr molti mali ci dudnzd. 
Horper non dir piu,fdte che in tal modo fa credto , che dd 
gli ladij pigli il timore , dd filofofi le feienze , dd gli dntichi 
Romàni le uirtu, dd noi fuoi mdcjlri il ripofo , oy dd tutti i 
buoni il bene^come dd me hd dd hereditdre lo imperio, lo prò 
ttflo dgli iddtf immortdli, ci quali ho d'dnddre, $j à Volto 
Campidoglio , oue le mie poluere fi hdn d 3 abbrufciar.c,che ne 
Romd me l'imputi efftndo uiuo,ne fecoli futuri mi maledicid 
te dopo che fdro mortole per la fud mald uitd mio figliuolo 
diflruggerd la Republicdjt pe*l uojlro poco cdjligo farete fid 
ri edgione che fi perda l'imperio. 

Come M. AureBo crema le infante fue f glie fecondo 
lo spagnuolo ♦ Cdp . x * 

L T RE i dui figliuoli chtft e detto falbe queflo 
o faggio Imperdtore quattro figliuole dd fauflind. 

Vsò mirabile accortezza nel crearle , perche fubi* 
tó che gli ne era ndtd una Idfaceud portdrt in qualche Villd 
nicind a Romanie mai uolfc che alcune di loro fuffe nodritd 
dentro la città? nt acconfentì che poppdfft petto di donna dili* 
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cdtd • Spidceudnli oltrd modo le bdlie delitiofe } molto gli 
dggrdddudno le Uuordtrid r £r fdne dopo che à tdli ddtd f 
hducd ? non uoleud confentir che à cdfd fi rìmendffe . Sole* 
tid egli dir hurUndo , più mi fidncd il contentdrt le bdlie ? 
à)e mdrìtdr le figliuole . ìAdrrd Homero che effendo morto 
Artemio Re degli Argini fenzd figliuolo heredcjd bdlid che 
lo hdued nodrito domdndò con moltd infldntid il regno per 
un fuo figliuolo frdteìlo dì Une del Re morto , dìlegdndo òe 
poi che dmendui hduedno poppdto un medefimo Lue, dmcnz 
dui medefimamete hduedno ad henditdre un regno, ciò diffc 
per riprendere le bdlie di Grecid, che più prefontione hdued* 
no per dìleudre i ?rencipi,che le Keine che gli hduedn pdrtori 
ri. Hor cjueflo nobile Imperdtore non folo uoled che le figlino 
lepoppaffero Idtte groffo^md non confentid che le piffero ufd 
ti cfueiriffctti^et feruigi, che d figliuole difigrdn Prencipe fi 
conueniudno.Auennc che und ferd cendndo gli diffe un buffo 
ne nomdto Gdìxndo^con cui egli fbuentemente ft folldzzdud , 
Signore io non fo comprenderejomc fciocco che fono gli art? 
ddmenti di uoi Signori . Uteri uenendo ddl Sdlone, e ddl por 
fo d'oflid^idi i figliuoli dell' lmperdtore dnddre ullldnefcd* 
mente j& ueggio nelld tud corte i figliuoli de uiìldnì ànidre 
come ìmperdtori.Dimmi che cofd è quefld che tu diffimuli co 
me fduio, però io non ld intendo come pdzzo . Kiffofe Plmpe 
Ydtorejò Qdlindo io truouo per me più ficuro che i miei figli 
noli comincino come lduordtoripoueri } &finifcdno come im 
perdtori ricchi 0 che comincino come imperdtori ricchi, & don 
po finifcdno come ferui pouerì . Vrouimeil difìruggimento 
d'itdlid fjfecidlmente per ld troppd deìicdtezzd ? che ì pddri 
offerudno in credre figliuoli , onde gli duiene Idfcidr fuoi 
heredi in moltd pouertd 7 V fair* là uitd in molta 

D Utf 
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pericolo . Tu rifìfopd tdnto fkmofd^he reflòper proverbio in 
Komd. In cdpo di dui dnni hdued per coflumefdr leudrt ddl 
tdtu le fdndulle^ leproueded di honejìe,^ coflumdtc go* 
uerndtrid . Vice St[ìo cheronefe che ccredud le tndtrone Ro# 
mdne chefuffero uecchicd'dnnijdiuitd limpide y difdmd dite* 
te 7 dì [àngue gencrofofiingegno ripoftt^di uitd ritirdtefé 
in ddre fintile crednze molto efferdtdte.Yu tdnto decurdto in 
ddrle a difceplindre che gidmdi fidò figliuold in mdtrond^che 
non hdueffe dimeno tinqudntd dnni di età , dieci di uedouez* 
Zd.& credte cento figliuole de Scndtorirfenfdndo colei che e* 
rd hen riufdtd nett y effetto di tdntejion douer poter errdre ne 
ld crednzd delle fue. Ddl di die erd ndtd Idfdnciulld 0 fno d 
di che ld mdritdudygidmdi non confented che entrdffe nel fuo 
pdldgio . Et hduendo Vlmperdtnce pdrtoritd undfdnduUd , 
dettole d'alcuni che molto fe le dfftmiglidud in bellrzzd , 
moffd co'/ cuor tenero di donnd, t(!J con Fdmorc uifcerdle di 
tnddrcfupplicQ Vlmpcrdtorcjc Idfcidffe credtld in cdfd.Gudt 
dd VdufHndJe riftofe egioche quefld ègrdn iomdndd } ne io 
per niun modo Pho dd conceder e. Non fdi tu chel di, nel qud 
le fi comincid dlleudre Idfgliuold in cdfd ,fi cdricdno e ptnt 
fieri nelld mente ddpddrcpeìld mddre cdrezzejie frdteìli in 
uidid,ndld figliuoli troppd licenz&jt nelld bdtid pdzzid ? se 
fi cred in cdfd^die gioud che ld fud gouerndtrice le infegndho 
nefld con pdrole 7 <& noi ld inuitìdmo i leggaoM con opre ? 
chegioud che meritdndo cdfligo Idfigliuold d'imitdreVoprt 
tue 0 che fei fud tnddre 0 chc le pdrole di donnd iflrdnd che è fud 
mdepd?se lo fdi per godere lefdndullezze fue, ricorditi chi 
pìdeeri de fdnciu% fono dd fdnduìk><& dd fcherzo y md <judn 
dofdn gridi ,come ipideeri ferdn fldtì dd fcherzo, i difridee 
ìi firdnno dd donerò. Hot fe fei fduidjldfdd glifchem d'dèf 
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fo 0 per iluero daWhora . Voglio più toflo che le mie figliuole 
in mia ajjenza fieno difcepole di uirtiì , che in mldprefenzd 
mdeflrc di legger ezze.P ero n domdndo che non lo domandi, 
uoglio che non lo uogli/importuno che no me n'importuni y 
priegoti che non me ne prieghl, & ti commdndo che non mt 
lo comdndi.vditd ld riftojld dftrd del marito, ce fiò ld impor 
tund(dnchord che ptetofd)domadd delld mddre,et refiò tanto 
impaurita Vaufiina,chtmhre egli eradetro i muri di Roma, 
no drdiud d'andare a uedere le figliuole fe non nafeofamete. 

Comepi.Aurclio Imperdtore eleggeud i firn generi, egli 
fterimcntdud fecondo lo spdgnuolo* Cdp. XI» 

I come Mdrco imperdtore nelle uirtu ndturdle fu* 
S però tutti li mortali , pdrìmente nel mdritdtt fue 

figliuole pdrue hduere parentado con gli iddij^cht 
fempre uiuono . Vu tdnto amenturato in generi fdui,qudrtz 
to non molto fortundto in figlinole homflc , Morto il buon 
uecchioyld trafeuragine grande nelPnntìpe fuo figliuolo 
nel reggere ,£rldnon molta buona fdma delle figliuole nel 
uiuere, hduerebbono dato fine dld glorie fd memorld delpd* 
dre, fe nonfuffe fldtd ld fupremd bontà de i generi 0 ch'egli 
hauea eletti in aita, souentemente duiene che auanto fi perde 
per cdttiui figliuoli, fi rdccjuifidpcr uirtuofi generìMor que 
fio confiderdndo egli , i mdrin per fue figliuole non pìglidua 
de i moltiyJhc ld multa del mondo gli offeriud } ma dei po* 
ehi , che per molti buoni fi fegnalduano , Et perche ne mdtri 
moni moderni tutto terrore confile in difiderdre ì danari ; 
ehe fhanno in borfd,& non in eff aminar e la ptrfond, che fi 
tira i cafd ; Egli comefauio maritaua le fue figliuole no con 
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Reforaflicri,ma con senatori patrittj, non con quelli che era 
no difeefi d'alto fangue,come erano Scipioni,Vdbrittj,& Tor 
quaterna con quache con (ut uirtu indlzaudno di nuouo il 
fuo lignaggio , non le maritava con quei , che fi ijìimauano 
per Uprodezze fatte per fuoi dnteceffori , ma con quelli the 
(plendciidno con gefli delle fue prozìe perfine, non glifceglie* 
ud mAto ricchi,md molto uirtuofi,non feditiofcmd ripofdti, 
non sfacciati , ma modcfli , non dudaci, md uergognof,non 
Zdncieri,ma temperdti,non impdtientì,mdpdtienti, non prc* 
fontuofi,md humili,non furibondi,ma quieti, non con gli ijli 
tnati dal nolgo,md con quei di mdggìor merito frd faui . 
in tdl cdfo non fi fdaud d'alcuno, perche non mdritdud fue 
figliuole con quei , die altri gli lodduano da lungi , md con 
quei ch'egli in lungo tempo effaminaud d'dpreffo . Per certo 
hdued in ragbne^perche le cofe che toccdno aVChuomo ne l'ho 
mre,non le deuejonfidare il fauio nell'altrui informanone . 
Non ì fàggio colui-ydiefi drrifchid afdr tutte le cofe per fuo 
pdrerefoìo, & tiene pdrte difemplice colui , che le commette 
tutte nel parere dltrui . Ef come die rimperdtore hdueffe nel 
guarddre buon giudicio , nello andare buon ripofo , nel 
pdrìdr e grande eloquenza,™ mdneggi buond temperanza > 
nelle riftofte grdn cduteld,& nelle fmtenze,®- determinano 
nifuffe graue,peròin cafo di mdtrimonio era gtduiffimo fino 
di rifoluerfi,& queflo mdggiormente occorreud,non quando 
egli altri,md qudndo altri lui ueniamo d pregdre.Hord auen 
ne che in certe fefle dell'iddìo Giano andando l'impetdtore in 
campo Marzo foprd un cauallo focofo,et furio fo, incontrò un 
Mimmo che andana a cauallo in un Afuto,&gli diede dipet 
to,onde edderono dmendui 1 il buffine mori/ Afino crepò, il 
cdudllo ftorpioffiy&r l'imperatore reflò ferito in un piede^ 
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(Fun Iracdo dislogato. Crebbe tanto il male che fe pofe in pt 
ricolo,ltalia in triftezzefó tutta Roma in fifyato di aita • 
Et perche fochi dì inìzi fi era comindato à parlare d'un ma 
trimonio per la infdnteMdtrind fud terzapgliuola 7 glifuda 
tdfrettd fi rìfolutffe in quel di,& egli per il dolor del brac* 
do , £7 il pingue che erd congeldto nel corpo, & le dngofeie 
del moresche per quella domdndd fe gli tran r apprestate 7 
pnlongo ld rìjfojìaper il feguente giorno, nel quale tutti po 
fii infua prefinza 7 parlo in quejlo modo* 

Di ^*c! ? cta efr/f* M.AttrMmpentfor* alpadred'un gioua* 
ne } al quale uoleudno maritare una delle ìnfdn 
te fecondo lo Spagnuob é Cap. XII* 

OLTE fiolte l'ho ueduto m altri,& ifterimenu 
m to in mecche ld pocd confiderationt,et ld molta fret 

ta ne i prefenti ntgoci , pone grandi inconueniend 
ne i futuri . ?ofìo che fi permetta mila fapienza di alcun fag 
gio alcune cofe fdarfi per fuo parere foio^ m cafo di mamma 
nio , anchora che il padre fid fduio , fawza parere altrui non 
fi dee deliberare co fi di leggieri , perche la fortuna inuidiofa 7 
anchora che in tutte le cofe mofiri fmiflrojn queflo da più ro 
uerfi 5 che in tutti gH altri . Colui che parla di matrimoni* 
dee intrare co'l capofitto , & penfare tanto profondamene 
te in effo,come in cofa che gli appartiene la robbajl creditoria 
uita/honorcja famajl ripofi di fua per fona propia^ ejr cai 
ne, che e* fua figliuola lo ho per openione che tutti i foni dilè 
guati in uno crucinolo non daranno un buon cofiglio per un 
matrimonio , uolete che lo dia io filo, fubito , effendi 
ignorante i Certamente iui e di mejìiero il maturo tonfi* 
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glio 7 doue dopo U cddutd w un pericolo , fenzd un* ditto 
mdggiore non fi può rìmedidrc . Quel fdmofo Marco por* 
tio , ld cui uìtd fu ffiecchio di quella etl,<(j fuoi detti, & con 
figli refldrono per effempio in tutti i fecoli, frd Vdltre cofe di 
gnt d'etcrnd memotid ordndo nel sendto dijfe. o x pddri Co 
feruti^ popolo duenturofo,per gli editti che fono rifondtì nelle 
piazze, odo, che hduete determindto tre cofe. Piglidre nuoud 
guerra con ?dtthi,continoudr nimijld de i Cdrtdginefi,et md 
rìtdr cinque mdtrone Romane con cinque cdUdllicri Mduritd 
ni. Rejio molto (j>duentdto , perche non fi pdte frd fdui cofe 
imo drdue tffer condriufe per fi ripentino pdrere.vcr fodijfd 
re di mio gindicio,& per quel che fon tenuto dlld mid patria, 
diròjchc comincidr guerrcflrofcguirc nemiftddi,& condrite* 
der mdtrimoni,tutti gli huomini hdnno dd configlidre , tutti 
gli iddi} hdnno dd emenddre,& diccimild confulti foprd àdt 
feuno fe hd.no ddfdre. Vuron pdrole degne di tdle huomo,pa 
che und coft fi permette ditermindre per molti pdreri 3 md 
molte cofe per un folo giudicio non fi dtbbon condriuderc, 
dnchord che queftd regold ftd per tutte le cofe , molto più fet 
uene matrimoni . Voi mi dite dmici,colu\ che mi offerite per 
genero effer molto amato, & di buond fdmd nel popolo # Per 
uender quefld mercdtdntid , li ponete tdnto cdttiud mofird . 
il credito del buono non confifle frd plebei , md frd flofofì , 
non frd molti,md frdpochi,nonfrdquanti,mdfrd quali. Et 
ddejfo fdpete che tutto qud che penfd il uolgo è udno ? quel 
che lodd e fdlfo i quel che ddnnd e buono ? quel che dppro* 
ud cdttiuo ? quel che lodd infdme? et in condiiufione quel che 
fd tutto epdZzid ?Sue lodicomìncid co leggerezze, prò fiegue 
fenzd conofcimento,& finìfee confurid. O x qudnti ho ueduti 
io in itdlid rifiutati ddl Sendto, et dopo effer fi grandi in Ro? 
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ntd$e per il fuo pdrer fi gouerndud U Republicd. Con mot 
td leggerezzd il popolo opprimerli huomini^j dopo non co 
minore udnitdgli indlzd, yiirdte che cofd e popolose Poprc 
it ifdggi hd per zdnee-et il molto decorto frd uolgdri film* 
no per udno i fdggidi mdnierd che Idfdrind de iflofofrmd* 
$Uno per femmoldgli ignordnti ,&pcr il contrdrio U fd* 
find de i [empiici e femmoldfrd fdui . Dd quello cht I nojlri 
dntecejfori fuggirono 0 dutro corrono hoggi di tutti i udrà , 
perche dmdno effere dmdti, & dbhorrifcono effere dhhorritl . 
Hor teghino i tali quefld regold generdle,che ogn'huomo che 
iifiderd effere dmdto dd tutti in publico , non può ifcdmpdre 
fhduere molte colpe in fecreto . il popolo dmd quello , che 
ferrd gli occhi d cdttiui, & * v nimico de i buoni , fduorifee le 
menzogne^ disfi le ueriti,dccompdgndfi con homiàdidlì y 
CJT ftruefi de lddroni 7 fdUorìfce i feditiofifó perfegue i pdcef 
àjliberd i colpdtìjzr ucàdegli innocenti^dd fdmd àgli infd* 
fAytx "wfdmd ifdmofi, finalmente colui e più te uoluto^tht 
fcuote dd fe i buonij& e più Udnofrd udni. Certdmente hd 
dd poner grdn foretto frd fduì colui, che è loddto comune? 
mente dd tutti i pdzzi 0 & ld rdgtonc di quejlo e, che non 
dmdndo il uolgo ft non Fhuomo che co mdlitid infrend lenir 
tuffi dllentd le redine i uitij 0 colui che dd tutti i uolgdri e % 
hen uoluto^ foretto che non fid eglipdrimente uitiofo # 0 % 
munte uolte permettono igiufli lddij,che gl'honorì che ?dm 
bit'wfo procurd in molti giorni fuor di rdgbnc, qudndo non 
fi penfd in un momento tutti miti gli perde con infàmia . si 
chepiglidte dd me quefid pdrold, che nelL moltitudine e po 
€0 che loddre , & molto che riprendere , 
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(hè molto fi deue ìffdmìttdYt il genero ndntì che entri 
in ed fd fecondo lo Spdgnuolo. Cdp. x 1 1 U 

O R dico che noi mi hduete [oìdio queflo gioud* 
h ne 0 & fe fono le opre fue come le uoflrepdrole , 

non dite che folo meritd effere mio genero , md efr 
fere unico herede nello imperio . Veri ni domdndo di che ni 
potete loddre quejlo uojìro pdrente 0 che non fid contrdritfà 
m Ho(lre pdrole , £7 fue opre tsec x uiìLtno 0 fdrà molto op* 
preffo, fe dedito fdngue 0 profontuofo, fi ricco, uitiofo, fe pone* 
ro difidcrofo, fe udlcnte,udndgloriofo, fe coddrdojnfdme 7 fe 
tdciturnojgnordntc, fe molto pdrldtore y bugidrdo, fe bellone 
fidcrdto^t fe brutto 7 gclof$. Hor fe dd quefle cofefdrd libero, 
io giuro di ddrli Mdtrind midfigliuold uolentitri , rio dico ^ 
non perche credd fu nel uoflro pdrente mdle dlcuno^md per* 
the penfidte potere tfferui come htiomo • Et poi eli io non con 
trddko di uoflro creixto,per il confentimrto che hduete di lui, 
noi non riprendete ld mid foftìtionejpoi che delld uitd di (jue 
(lo gioudne non fono informdto.Kt non uoglio fimilmente èie 
pcnfidte che ld mid fìgliuold, poi che e* fldtd credtd con tdntd 
prudezd nelld mid torte fihdbbid d mdritdr per ld (Udfdmd, 
che r di quejlo gioudne nel popolo . O 1 qudntihdbbidmo ue* 
duti nettd età noflrd,& hobbidmo letto neTetdpdffdte y cIh i 
per aolontd de gli iddi] , ò per merito delle fue mdle'opre 5 « 
permetterlo fuoi tri(li fdd,penfmdo mendre dfud cdfd gene* 
ri^mendno inferntjet in luogo dinuore^dcquifldno ferpi y cerci 
do fgliytroudno bdfdifchi^cornprdndo fdngue^gli eddtd mdt 
dd ? et ricercdndo dmicijhdno troudd nimid^domdnddndo ho 
ftcY€ 7 cófegmfcono infdmidiet mdri%qe futfgliuolt 7 penftndo 
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pd hdutY luond uitd i trifìipddri fanno mdld u\tdj&peg* 
gior morte. Et bechefegli hdbbi d'hduer ld compdffione^che 
gli allegri deono hduer de i mdl contenti^pero deggidmo pdrì 
mente dpproudre il giuflo cdfiigo delligiufti iddij.ptr Fingili 
jle opere fdtte dgl'ingiufli huominij perche colui mtritd mol 
to lungo cdfiigo , che con temeurid duddeid come pózzo nel 
le cofe molto drduefi determind con fubito con figlio . Se (cu 
fduijton ui ffduentdte di quel che dico 3 ne ui fcdnddleggidtt 
dello ejjdmine ch'io fo , Queflo gioudne io Iho dd piglìdre 
per figliuolo^ duflind mid moglie per genero 5 Mdtrind mid 
figliuold per mdrito ? Commodo il Vrencipepcr frdtello ,gli 
Sendtori per compdgno ? i miei pdrtnn per pdrente , <*r i 
miti dlleui per signore, rdgìone e\he ne Idfcidte gudrddrt 

: n,0 ' t0 ^ m l ue P d ue ft a -> f°i unte perfone con effe fhJno 
dd uejlire. Ld uefìe che molti hd dd coprire^ contentdmento 
di piufihddd tdglidre. Molte cofe ueggidmo nelld ndturd ef 
fere d noi molto nociue aVdpprejfo , et non efferne ddnnofe dd 
lontdno . il sole con fuoi fulgenti rdi^d glhdbitdtori d'Ethio 
fid dbbrufàd ld cdrne 0 perche Fhdnno d'dppreffo^et pel cotrd 
rio d quei che hdbitdno nel Settentrione non impedifce 0 perche 
Vhdnno lontdno. Molti figliuoli hebbe Romd, iquali tenuti in 
terre ifìrdne, gli ne feguitò grdnde utilità nelld fud R e pu.& 
non minor fdmd in tuttofi mondo , ejr dopo 7 tirdtogli a fud 
cdfi ? ffdrfero tdnto pingue d'innocenti 7 come hduedno prie 
md ffdrfo de Bdrbdri . Et che queflo fid uerojdomdndifi Giù 
Ho Cefdre 7 Vompeo,Silld,Mdrio,Cdffto,Cdtilind^ Ottd 
utOjMdrcAntonio^Cdliguld^eYone^otone^ & Domiàdm . 
Er come dico di quefli pochi figliuoli bdfìdrdi 0 chtbbe Romd, 
fotrei dire de molti dltri tirànniche crei itdlid . Credctìmi 7 
che no tutti quei che ci pidcdono^neìidpidzzd^ci dggrdddran 
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no fe li mcttidmo in cdft,pcrchc moltd differenza tm&neggid 
re Vhuomo nelle pdrole y & conuerfdrlo lungo tempo in fdt ri. 
H<* poco bisogno ld mdlidd humand di flrdtdgemme per in 
gannare dhri } & molto meno per ejfer ingdnndtd dd ninno. 
Co und ferenitdde nelld facciamola parole neìid lingud 7 buon 
ripofo nelid perfond } et moltd temptrdnzd nd rdgiondmcnto, 
può tiafcuno ingdnndre un ditto hoggi,& egli con il medeft 
mo effere Ingdnndto domdni . Non jldrì di dire , che ejfendo 
gìoudne conobbi ilfdmofo Ordtorc T durino molte uolte ord 
re nel senato 7 <*r occorfe, die und uoltd egli ordua per und 
Mdtrond Rom<tnd y dlld<judk erd commdndato 0 douefje maria 
tare und fud figliola affai hcnefld con uno mdeflro di fldlld 
the dlid uifld era Romdno,& non molto ordinato , e frd le 
dltrc diffe cfuefie pdrole.cS Pddri Qofcritti^o popolo duenturo 
fo 7 ponete mtntejnon commdndìdte quello^che dopo non hdure 
fle ttoluto comminddrejl cattino mdtrimonio e come colui 
che tird con un Jìrdlc, die (piti che coglie ferifee , & cjurì che 
gì? fin uióni dccecd y et di fine egli ifleffo è dttuffdto dalla poi 
uere.furono in uero dite parole^ & ld compianone bene in 
tcfajnchiude in fe graui fentenze . E 1 mdnifcflo à tutti y d)t il 
nidi genero no ife non morte per ld moglic 0 che lo acqwftd, 
fnfdmid de ipdrentt>che loprocurdnog? cdttiuo fine per /e, 
et per fuoi pddri,che l y offersero Mor per tutte quefle cofe che 
ho detto , potete intendere il mio pdrere inqueflo mdtrimo* 
tiìo.Reflo molto fodisfdtto di tdlpdrldre il Scndtoj cdUdllie* 
fi parenti del giouanctto molto fl>duentdti,& Vduflind ld ìm 
ftrdtrice dffdi confiifd y perdie per fuo inducimene ter* 
moffd quejld prdtied. Md in cui fuffe cjucjlo mdritaggio 
non lo pongono glibijlorid^dli feguidmo in quefld operd , 

Come > 
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Come M. Awrefio imperatore trd dmico de nobili effcrcitìj y 
e nimico de buffoni fecodo lo Spdgnuolo. Qdp. X 1 1 II. 

O N fecero meno normndtofrd nominati in Ro* 
n ms quefìo benigno imperdtore il fdpere delle diutr? 
fe fetenze y il udlor dell'armi ,tyla purità delld 
uitd , chela dolce conuerfdtione audl hdued con i fuoi,lo fd* 
cefft fdmofo frd iftmofi del mondo . Ld mdggior genero fi 
td che fi poffd conofeere nel vrtndpe, & che più poffd di glo 
rìd dggrdndirlo ? %li etrdgrdndi mezzani e piccioli Feffer 
grdto , dffdbile , benigno, & communicheuoltcon i fuoi fui 
diti • Tutte le buon'opre de buoni pomo effere ddnndte dal* 
le mdle intentioni de cattiui : pero ld buona condkionc tiene 
tal priuileggio , che nel mdle la lodd il bene , e nel bene Vap* 
proud il mdle . No» e huomo di fi colpeuole uitd , che con 
la buond conuerfdtione non Rammendi : pel contrdrio non 
t fi occolto peccdto , che con la mdld conuerfdtione à tempo, 
che più fi fimi , non fid riueldto . De dui eflremi non e fi 
grane dlld Rcpublicd Vhuomo rìottofo in fecreto 3 c di dolce 
conuerfdtione in pubtìco , come il uertuofo in fecreto, e di md 
la prdtica in publico . Molti di non buond politid uedutì hdb 
bidmo lungo tempo conferudrft in Romd folo per effere bene 
coditiondti : e molti più nhduemo uedutì retti in fuoi ufficij 
in brtue tepo per effer dufìeri in fue codrioni che furon de pri 
ti . Qyeflo imperatore erd di cera tdnto dìlegrd , tdttto JP 
dmkheuoli cofìumi , tdnto dmorofo in (Ud umuerfdttone y che 
facilmente poneud il fuo brdedo fu ld fidila dltrui, è per ma 
no prendeud i negotidtori , t fuoi portìndi non poteudno im* 
pedire dlcuno che uolcffe prdticare il fuo pdldggio , neìld fud 

E 
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giuriti hdueud drdire di uktdrt chi hdutffe uoluto pdrUr* 
gli in cdmpo . In tutte le tu conceffe quel che ogni età" natii 
r dimente riceredud : fu fdnciullo con fdnciulli 7 gtouane con 
gioudni 7 maturo con maturi , federato con fcclcrdtì, graut 
con graui , duddee con gli audaci , c7 uecchio con uecchi . 
SoUua egli dire quando dlcuni uituperauano la dcbolezzd 
de uecchi ? e7 ld leggerezza de giouani . Non fi uole ftrez 
Zdre niund di quefle età 0 perche ff effe fate de giouani ? fava 
fe riefee in uecchi pazzi ^ ijde giouani pazzi fe riefee in uec 
òli fdui • De gli alberi cioè non hanno fori nella primauerd, 
non (feriamo frutti nel autunno 7 co fi parimente ddlfanciul 
lo P che non ha fyiegdti ifori della [uà fanàullezzd confort* 
ciulli , non foriamo chefdccid U fud fanciullezzd con uec* 
chi , I padri che uogliono che ifgliuoli comincino come uec* 
chi O fdnno che fnifeono comegioudni . la uerd regola e\ ld 
feiare al fanciullo sfogare V empito fanciullefco 0 pur che fid 
diuelto dalle male , £7 lafciato nelle buone conuer[atìoni, cht 
ld buona pratica ha tal priuiUgio^ che nel bene Vapproua il 
cdttiuo ? £7* nel mdle Vapproua il buono . Now hd huomo dif 
fetto fi publicO) che con ld buond conuerfatione non lo ricuot 
prd , ne macchid fi fecretd, che con ld cattiua non Vdppdlefi . 
si che Petd giouenile non edd effer dannata , ne parimente 
ld uecchid j ld quale e x dd effere riueritd. Vucofi deflro in 
tutti fuoi andamenti ? che nelle cofe dd fcherzo era zanccuolc, 
et nelle cofe dd doutro molto fenfato ? fu temperato ne fuoi pia 
ter ' 1 £7 ( fi come è detto ) nelldgiouentu fi occupò in diuerfe 
fetenze , £r ne Feti più matura fi diede alla difceplind mxlitd 
te . Fk amico de buoni coflumì ; fu molto fuelto , $j fortu 
nato nelTarmi , benché in correre caualli poco auenturato . 
ìngioutntu fi dilettò giuoedre di palla ; £7 di drmeggidre 0 et 
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fimììì nobili efferati] , & in uecchiezzd fi occupò molto nei 
giuoco de fcdcchi, nonfii dmico de mimmi , ò buffoni. Que 
fii buffoni hebbero grdn udrieti in Komd fecondo Id diuerfitì 
dtìld ndturd degli ìmperdtori, Giulio Cefdreglidiefduore y 
& Ondulo fuo nipote, commidto . Cdliguldgli riduffc,Ues 
rone gli bdndi, Uerudgli ritenne , & il buon Trdidno gli 
dièbdndo di tuttd Itdlid . Antonino Pio gli diede ricdpito , 
eST dd Mdrcofur totdlmenu difcdccidti, ejueffdfue l'occdfio* 
ne . CeUbrdudno i Romdni con grdn trionfo dlli qudttordi* 
ci di Mdggio U fdmofdfeftd dtìld mddre Berecinthid mddre 
de tutti iDei.l vldmìni diali uoleudno conducere i giocolieri 
dlldfefld fud : e Sdltrd parte i Yldmir.i uefldligìi uoleudno, 
\ uolendo cidfeuno contrd Fdltro udlerfi dtìld forzd , t con* 
orrendo dfauorir Fund e Vdltrd pdrte del popolo fu un gra 
diffmo rumore, e ne feguigrdnde dmmdzzdmcnto, onde U 
fifldfu tuttd ripìend di lutto , & il pìdeere fi cornerà in me 
flitid , <£r il cdnto fi riuolfe in pldnto, trdudgliò molto il buo 
no ìmperdtore dd dchetdre quclldfUridpopoldre , pure ogni 
cofdpdcificò . Ciìfdtto mdndò con moltd diligentid d cered 
re i pdntomimmi , e buffoni , che erdno in Komd , t*r in tut 
to'l cerchio d'itdlid , per ddr loro il cdfligo , perche Komd 
rimdneffe liberd^ efuffe a tutto 1 7 mondo e ff empio , gli man 
do diporto d'oftid , gli fece porre in una galera & diede lo* 
yo lo Hellefponto per confine perpetuo. Tdnto fu fatto ^quan 
to ttd U mente de rimpemorc,ne mdi più fin che lo lmperd 
tore uiffefe ne uide dlcuno in Komd . Morto lui Commodo 
fuo figlio gli riuocò d'indi dì dui dnnt • I fe Vlfìorie non fi 
ingdtwdno , erdno in Komd più pdzù die ftui # 
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Dtìld buond conuerfauone di M. Aurelio ìmperdtore con cui 
trdttdud fecondo lo spdgnuolo. Cdp. XV, 

ETTO hdbhidmo deìld nmìàtìd 3 che teneud 
à M. Aurelio Ìmperdtore con buffoni P e de fuoi lo* 

deuoli effercitij,diremo hord ejudnto gVoccorfe per 
tffere bene conditiondto. Tdntd e ld mdlitid humdnd che co* 
* me l buoni ungono obligdtionc di mindre il mdlc, co fi i cdtà 
ut per diroccare il bene : ò tdlfuffe e tdntd ld legd , e lo sfor 
zo de buoni nelle cofe buone, come eldfrdtelldnzd de cdttiui 
nelle fcelerdgini.QUdl mdggior corrottane effer può di quel 
fccolojoue un uertuofo ver dienti oprd uertuofd non ritroud 
chi lo diuù dhctfoprdrej pofeìd cWegli hd fdtto und buono 
prd^compdrifcono dieci mild d contrddirc? il fupremo bene de 
beni e\ quando le tirdnnie fono riprejfe dd Fdcquiftdte uirtu 
ò ejudndo d uitij pofìi lungdmete in cofuetudine fi rimedid co 
le buone inchindtìoni: et il somo mdle de mdli ì^Uddo pojl*in 
oblio d\\fere huomini^e foggiogdtd U rdgione fi ritird ld md 
no dlle uertudi , e $*dllentano le retene dlli wtìj . Peri/che M. 
Aurelio ìmperdtore recofft nelldfud uitd d grdnglorid per fe 
quefìrdrfi ddlle uilezze de udì. no meritd meno d'immortdlt 
merìorìd per hduer fofferto molti incomodi nelld ejfecutione 
difue uertudu ìnf delibile regold è trdfgli di udnità , li uitij 
"uhiofi pdrtorire miopie le ucrtu uertuofe credre molti emo* 
li . Sempre i mdludgifono doppiamente mdludgi, perche por 
tdno drme difenfiue per difendere i mali proprie Coffinfiut 
per offendere i beni dltrui. in uero fe gli huomini dd bene fot 
no folleciti in ceredre dltrifimili d loro 0 no meno deggono an 
idre duertìti in dfeonderfi dd gli huomini rei. perche un buo 
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no con un folo dito fignoreggierd tutti ì uertuofi,e per gudt 
ddrfi dd un folo cdttiuo hd bifogno dt piedi, de mdni d^dmu 
ci, come che fieno fdti contrdrtj, & inìqui d buoni, e fudfdc 
md dipendd dd ^oppinioni dltrui. fu in tutte le fue dttionl dì 
ogni uertu ripieno 'dolce in pdrole,modeflo ne l\ptre,comuni 
cheuole con tutti, grdue co graui, feuero co feueri,dllegro co 
gl y dllegrì,e fduiffimo trd fdUi,come conuienfi di curiofo ?ren 
ripe. Qudnto quejle coft dpproudte fono per le leggi de buoni 
di luddo intelletto, e di diidro giudicio , tdnto bidfimdte fono 
fer gli huomini di mAd intcntione. pofdd come l' àrdenti 
bràgie nonponno [Idre in U cenere fenzd fcintilldre , ne cor* 
rottione , nello (lerquilinio fenzd putire , cofi chi hd il cuor 
fdno prorompe in pdrole d'àmorc , e chi hd l'interiora gud* 
Jit non hà,che pdrole di mdlitid . certo puoffi per poco tempo 
dflenere l 9 dmore dello ìnndmordto , e molto meno puoffi te* 
nere cddtd ld pdffione dello dppdffiondto . I foffiri danno 
indicio delle qualità del cuore , e le interlord dinndtc fono [co 
paté dàlie mdludgiffime pdrole , Ciò detto hduemo , per* 
che ld bontà di lAdrco Aurelio imperdtore poneud dllegrez* 
Zd ne buoni , e trìflezzd ne cdttiui . E come che in fimiglian 
ti cofe finno chidrd ld fud prudenzd i prudenti , £7 , [dui ld 
fauiezzd fud, fendo uertuofo ne l'oprdrcfduio nel conofeere, 
trd dnche molto prudente nel d\[fimuUre. Vnd delle uertu, 
che hd dd tenere ilfduio , in che fi conofee che eifàuìo fid , e x 
le effere ben fofjìerente . Perche l'huomo pdtiente non proct* 
de mdi ne ] ìefue dttioni , fe no pefdtdmme . Con ld toleran* 
zd,tcon ld prudenzd de negotij mali fe ne fanno ragione* 
uoli, de rdgioneuoli buoni, de buoni ottimi . E pel contràrio 
rhuomo impdtìente non ftera tfeffere ben trdttdto , duengd 
che U cdufd giufliffima fid • Et anchor che Udrco Aurelio 
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Imperatore in tutte le uertudi agguagliaffe tutti i pdffdtì Im 
femori di Roma^nondimeno in quefla uinu*delld fofjeren* 
Zd formontò a tutti del mondo. Molte uolte (oleud egli dire , 
io non acquifìai l'imperio per ld flofofia 0 ch'io apparai dd i 
(dui 5 md per lafofferenzd 7 ch'io troudi tra gl'ignoranti : e 
queflo pare effer ld ueriti y come fi trouiffe molte uolte col se 
ndto nel Colifeo } o'l Senato con lui nell'alto Campidoglio uè* 
dendo in fud prefenza molti che lo UuddUdno , e molti altri, 
che in fud lontananza col popolo ne ffarlauano : era tdntd ld 
temperanza^ moflrauafi tanto neutrdle con quefli^econ quel 
li y che ne gl'amici per poco gradimmo fìaudno difeontenà 7 
negl'inimici per alcun diifduore dolenti pdrtiudno . 

Della f epa che celebrauano i Romdni di Dio Uno in Koma : 
e di fiato occorfe in un di di quella fefla nel tempo di que 
fio buono Imperatore fecodo lo spagnuolo. Cdp. XV I. 

R A le celebratiffime fcfle che troudrono gli an* 
t tichi Romani fu una del Dio ìano . Quefla fi 

celebraua il primo di dell'anno , che hora e il me* 
fe di Gendo . Lo dipingeuano con dui uoki , per dimoflrar 
ch'era fine dell' anno* paffato, e principio delprefente . tra de 
dìcato a queflo Dio un tempio fontuoftffimo in Romani qua 
le pofe nome uummaVompilio^ tempio della pace • Era tenti 
to in maggior riuerentia ae tutti gli altri dal tempio del Dio 
Cioue infuori . Quando gli imperatori andauano è ueniud 
no d Roma , wfitato primo l'alto Campidoglio , e le Vergi* 
ni Veflali incontinente andauano ad orare & offerire al tem 
pio del Dio ìano • in quel giorno che fi celebraua ld fefld 
ui concorreua tutta Roma . vefiiuanfi tutti le più care ue* 
jlimenta 7 accendeuano luminarij in tutte le cafe , Recitati** 
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no i pantomimmi comedie,e molti giuochi faceuano i giòcoHc 
ri : uegghiduano tutta la notte ne i tempij liberdudno tutti i 
prigioni per debiti e pdgdUdngli delpublico erdrb . Teneud* 
no tdHole dd mdngidre dlld portd con grdndiffmd dbonddft 
24 di uiuande. Di tdl maniera,che ualeua fin quello, che fo* 
pr'dUdnzaua^e creilo che fi mangìaud . Ccrcdudno in tut 
td Romd per poueri , perche in quel di fuffono prouedun di 
Udntdggio . venftumo i Romdni,che fe quel giorno confa 
mauano in abonddnzd, c/Vi Dio Idno per tuttofi tempo deU 
Vdnno li trarrebbe dipcnurid. Diceuano Romani, dui Dio 
Idno erd un Dio molto riconofeentc : perche fe per lui cofumd 
Udno poco,effo li renitud molto, V accano grdn procefftoni in 
fuafcfìd ciafeuna maniera di gente per fe fìeffa. il Sendto an 
ddua dd per fe,i ¥ldmini da per fe,i Cenfori da per fe,ì plebei 
da per fcjc Matrone & donzelle da per fe, le Vergini Veflali 
da per fe,e gVambafciatori andauano accopagnati da tutti i 
prigioni. No» andauano in frotta le genti in proceffione, ma 
d dui à dui : enfine dell'una era principio dell'altra ♦ vfciud 
no del tempio di iano,e dauano una uoltd per tutti i tempij di 
noma, ufeiuano per la portd Latina,et andauano al capo 
Mdrzo,e dauano una uolta alle mura di Roma, e perche erd 
grande il cir coito, che teneud Roma no andaud cidfeund prò 
ceffone più die d'una portd al? altra. Di forte che quddo fom 
fr'agghmgeud la notte ciafeuna andaua J fuo uìdggio . poi 
torneano tutti di tempio d'onde ufeirono . zrd la cojìumd 
in Roma cheinqueldichel'lmperdtore fi ut fina la toga 
o*l mdnto imperiale : e tutti i prigioni , che lo poteuano 
toecdre erdno liberi , eì7 d tutti i mdlfdttori erd perdona* 
to ,& affolti tutti i banditi . Poi hmpetdtore per ufare U 
clemenza (uà ? t lafdart dife perpetua memoria lafciò la prò 
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ceffione de scrittori efcnza alcuna guàrdia fi meffe tra pri* 
goni . ìlchefu cdgionc d'acquiftargli memoria immortale , 
a i Principi , che homo a uenire dopo luì grande efjem* 
fio di clemenza . Ma perche non < cofa talmente per alcun 
buono benfdttdjche incontinente non fa contrariata da qual 
che maluagio . Vu quefta co(d tanto dagli huomini rei bìd* 
fintata , Guanto lodata da buoni . E erme tra buoni fempre 
fi fegntla uno per molto buono , cofi tra i maluagi fi fe* 
gnala uno per molto maluagio , e p e g$ ore tutt * • E 
non tanto fi gloria il uertuofo della uertu , quanto difuergo 
gna tiene il maluagio di fua malvagità . Quejlo fi dice, per 
che era nel Senato un Senatore fuluio per nome , qualora ta 
to ofeuro per (uè maluagitd , quanto bianco per la fua canu 
iezzd . Coflui trauaglio molto nel tempo d'Adriano per ejfer 
Imperatore : e fempre hebbe Marco Aurelio per competitore. 
E come naturai cofa fia di coloro die habbiano magagnate le 
interiora, in picctole cofe mojlrar fue malitie non fece mai io 
Imperatore cofa buona in publico , che non fuffe di lui mor* 
morato in feèceto . Segnalatamente come quefta fua libera* 
tione de prigioni fuffe di gran loda degna non hebbe pruden 
za quel Senatore per foffritld ? e parte in burla , c parte da 
douero in la prefenza del Senato òffe cjuefie parole atflmpe* 
ratore ? perche ti dai a tutti . 

Della riftofta che diede Marco Aurelio Imperatore ai un S t 
natore fecondo lo Spagnuolo . Cip. XVII. 

D IT O da Marco Aurelio Imperatore quel che 
H in prefmja de tutti gli hauea detto il foprddetto 
Senatore , perche fi daua a tutti , rif^ofe , Amico 
fnio io mi di cofi à tutti , acciò tutti fi duno ame 7 W fappi 
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che ld mokd dfyrezzd del prencipe prouocd il difdmor del po 
polo . Non lo uogliono gli lddtj 0 nello permettono le leggi , 
che i Prencipi^che fon Signori de molti,non fi comunichino 1 ft 
non a podn . lo trono die lo dmor dei feruo è ld ficurczzd 
del padrone . Non fi conferud ld Signorid con ifìremd feuc* 
ritd 5 md con dggrddeuole conuerfdtione . llpefcatore non 
uà con utfefcd fola a pefcarediuerfi pefei nd fume^cofi le prò 
fonde uolontd dd profondi cuori^dlcuni co doni^dltri con pd 
role, quei con fruigi^et quejli con qualche fduore ci potìdmo 
gudddgnare. I rabbiofi dUdri non fi contentano y che fi li fcr* 
tino i thiforij & fe gli dprd l'djfettione del cuore , £7 quelli 
che feruono con dmorinon fi contentano, pe 5 / contràrio, chi 
fe gli aprino i thefori^ fe gli ferrino le urfeere. infelice e il 
Signoresche non tiene il feruo , fe non per hduerne feruigio ? 
et mìfero il feruo ^ die nonferue il Signor fenon per mercede. 
Di molte pietre d'und chidue fi fdbricd l'edifìcio <ft ud 
rie gentil d'un signore fi compone ld Republicd . l'amore 
frd compdtriotipdte ejjer mifto^md quel del Prencipe^co il (ho 
popolo bifogna che fid puro.Molte quefiionifrd molti , oy de 
molti tempi uidi effer rotte vt un fol giorno^ undfoU, che 
fi lieui frd il signore^et ld Kepublìcd dura fempre.t difficile 
dccorddr moki co molti^md fenzd comparatone e K più decor 
dare molti con uno^et uno con molti. Procede II comrhdnddr 
de Signori cofe ingiufìe 7 et i fuiditi non gli ubidire in cofe gin 
foche il Prencìpe non rifgudrddndo iddio^uuol dilegudre ld 
volontà di tutti nel crucinolo del fuo giudichi pe'l contrd 
rio e uafalli disfacendo il giudicio di lor Signore^uogliono che 
uoglia^non quel che et uuol per tutti^ma quel che àafeuno di 
fiderd per fe . O k qmnti Prendpi ho letto perkoldti per effer 
fi mofraix (tirifaisr f9co affàbili, il ftjio indomito Re de Pdf 
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thi non fotofit priuato^ma dnchord bdndito del regno,percbc 
fi convitò egli ifleffo alle nozze d'un cdUdllierc , £7* rifiutò d* 
dnddrc effendo conuitato dllc nozze d'un plebeo . Vn Re Ld 
tino hduendo fdtto ferrar le forte delpdldgb per dormir fi* 
curo,fu priudto del regno,epedo per legge ordindto 7 che niun 
Prencipe d ninno f ne a niun'hord delld notte y ne de'l di teneffe 
ferrdtd U portd, dicendo y che perche dilegudffe i nimici , & 
non per credrgli Chauectno eletto per Re . Targamo ulti* 
mo Re de Romàni fu ingrdto di fuo fuocero 1 infame al fuo 
fdnguejrdditore dild pdtridjrudele dfud perfond,& adulte 
ro con Lturetidj però non fu chidmdto ingrdto 7 infdmc 7 crudc 
le,trdditore,nc ddoltero,md Tdrquinofuperbo,et edd creder 
certOyche fefuffe fdto ben Molato in Romd,per Fddultcrio <fi 
Lucretid non farebbe fidto prluo del regno, perche altre mdii 
gnitd pia gr dui primd di lui , egrdulffime dopo lui furono 
comeffedd Re,et ìmperdtorì nel? imperio ,lequ<x[i furi fi tnor 
minile fdcedno pdrev picciole quelle di Tarqulno giouanc leg 
giero.Codio che hd il signore col fuo feruofì no lo moflra^ 
fer no uolere^md quel delferuo co'l Signore e K per no potere. 
Giulio dfdre ultimo Dittdtore,et primo lmptrdtore y d\mtnn 
cdtofi effer huomofrd gli huomini^penfdndofi effer iddio frd 
gli ìddij offendo ufknza il Senato fdlutdre Fimperdtore co ri 
utrenzd de ginocchi^ l'imperatore leudrfi in pic^per no uo 
lert offermre qucjle cerimonie, fu tdlmente difdmato^che con 
uentìtr è pugnalate meritò perder la. uitdMd pretermettendo 
nftniti dltri efiepi y dico,chc i media con poco reubdrbdro pur 
gdno molti humori de i corpi y etì Frencipi co un poco di beni 
uogliczd fcuotono molte pùffioni y et racori ddlle uifeere de ud 
fdlli. E obligdto ddre al fuo Frencipe il popolo ubidienzd, 
il Prencipe c obligdto dare ugual giujiitid aciafeuno, 
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£7 dolce conuerfatione a tutti . Diceud Mdtco Portio r, ritt 
volte in Roma : Qutlld Rcpublkd è perpetua fcnzdgelofia 
di repcntind caduta , ntìld quale il principe troud ubidirne 
Zdj&i popoli troudno dmor nel Vrenópe ? perche dattorno 
re del Signore ndfee l\bidienza del fimo 0 dalla ubidito* 
*Zd del feruo ndfee ?amor nel Signore , C Imperatore in Ro* 
md e fintile dlTdrdgnd in mezzo della tela, doue fe und pun 
td d y dgo toccd U ejìremitd delld teld 0 fubito lo finte Vdrd* 
gnd)Cofi parimente duiene y che del danno del popolo ne fentt 
il Prencipe . Ben credo hoggi ejftre io fiato giudicdto dalld mi 
fcritf, humdnd ^per hauer dccompdgndtd la proceffione de ì 
prigioni^ lafciato toccarmi da loro 7 acciò godeffero del prì 
uilegio della libertd . Rendo grdtid d gli ìddij delld mid bua 
nd forte , per hduermifdtto ìmperdtor pietofo nello feioglie* 
re i prigioni^ non erudii tìrdnno nel piglidre i liberi . Hor 
fii conchiudo effer più ficurezzd dlprencipe feruirfi de cuo* 
ri liberi con amore 7 che de udfdlli carichi di ferro con ti* 
more. 

Come Marco Aurelio compmiua Vhore del porno per idt 
compimento d tutti i negotij delfimpcrio fecondo lo 
, Spdgnuolo. Qap. XVIIK 

O N bdfìa al filofofo riprendere il ultìo in ditti , 
n fe egli nel medefimo non e contenendogli diftenso 
il tempo in atti uertuofi^& nectffari 7 cofi per l*am 
minlflrdtìoe deìTimperio^come delle cofe pdrtuuldrì. Dormi* 
fette bore la notte^ und ripofduddi giorno , due hore in di 
ftndre y e cendre dlffenptud teneua uri*hord diputdtd per i ne 
goci d'Afone hon per Yiftediùone di Zuropd } ndU conuet 
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fttìone,& con certo delldfua cafd ritirdto con ld moglie ? fi* 
glicoli ,27 dmici^due per negoci ejìrdordindre y come vtd udì 
re torti d'oppreffi^querele de poueri, ìngiujlitid ufdtd d aedo 
ue$? dffijfwdmtnA d*orfdtil,ne hducd deputdtd undltrd « 
Tutto U rimanente del gìomo^et dell* notte in fcriuere opre, 
comporre uerfi,rdgionarcon dottila diftutdr con Filo fofi con 
fUmdiid in ogni fìdgionc ,/e impedimento di guerre non gli 
lofturbdHd,Q qualche drduo iflrdordìndrio negocio . Andd 
ud d dormire die tre hore y fi defldud dUe d\eci^ fi metteud 
<i fludidre pudiche hìflorid fino al giorno, fi leudud dlle dodi 
ciyCt fi uejìiud pMicdmente fempre in dllegrezzd y mottegidn 
do queflo^et fuetto ^domandando gli dfjiflenti in che hduedno 
ftefd li notte & egli confaiud con loro quel che hdued letto 
in effdXdUduafi dietro uefiire d'acque odorifere , di che egli 
fi dilettaua } di fiate fe rianddud d pie pdffeggiando y <& nego 
cidndo per fpato di due Ime ld matina y & fopraamendo il 
cdldo dnddud di Sendto in Campidoglio, poi nandaud al col 
leggio joue erdno tutti i ?rocurdtori y et Ambdfcidtori delle prò 
uincie y et mi dimordUd grdn pdrte del di y et nel tdrdifi ritird 
ud di te pio delle utrgini Vcflali y ouc daud udiezd a cidfeund 
melone fepdrdtdmente fecondo iltempo y che perfuo ordine gli 
erd diputato. Non mangiaud più d*und uoltd il giorno , md 
tndngìdud dffdi bene y benche di poche udriate uiudnde.Hdue 
ad in cojìume ogni fettimdnd in RomdJ nelld cittì che fi ri* 
troududjdui giorni di tardi, foldmente con dodici Paggi fen 
z'dltrd gtidrdid y ne cduallieri dnddrftne per le firade,per ttede 
re fe niuno uoltua dd lui udienzd,per doler fi d* alcuno uff* 
cidle di fui conerò d' altri,contra quale non poteffe confegui 
re giu[ìhia,et fe qualche uno ueduto haueffe de fiderò fo di pdr 
Ltrgli/nd per riuerenza re(ldre } egli ifleffo lo chidmdudjdos 



avrei* imp, 3 9 

fndnddndogli fe cofd uerund hdued dd dirgli che ficurdmen 
te pdrldffe . Diced fouentemente il Vrencìpe per ben reggere y 
C7 non tirdnntedrejwn dette ejjire cupido ne tributi, fuper* 
ho ne commdnddmentìjngrdto d beneficij, irriuerentc d lem 
fp p ne fordo àgli oppreffi 0 &queflo fdcendo hduerd gli iddij 
in mdno 0 & glihuomini nel cuore . KitirdUdft il giorno fyef 
fe notte nel fuo (ìudio^oue hduea molti jt diuerfi libri Greci 7 
Ldtim^Hebrdid^ Cdldei } e teneud hiflorie molte dntiche. 

Come Yduflind chitfe dìTlmperdtore fuo mdrito ld chidue del 
fuo jludiO) e quello che foprd ciò riftofe fecondo lo 
Spdgnuolo. Cdp. XIX. 



AVENDO quefld (Ud fecretd cdmeretd Cimpe 
h Ydtorcpt Idcjudle ne ld moglie^nefdmiglidrijò dmi 
ci Idfcidud entrdre , l'imperatrice ¥dujìind,fico 
rwV coflume di donnd^ndturdlmcnte ftrezzdre quel che fi 
dd loro 0 & brdmdre quello che fe le niegdj 'importuno con 
tutte mdniere d'importuniti chepuoteje moflrdffe quelld ed 
mcrdjdicendoglijhe ejjcndo elld pregndjion doutdjic di rd* 
gìone poteud,negdrle quefld richiejìd per legge Romdnd ? cht 
ordindud dniund donndgrduiddpoterfinegdre fuoidppeti 
ti,& che qudndo per l'obligdtione di tdl legge non lo fdceffe, 
doued conpidcerle di meno , d do" fi potejfe leudre di foffet* 
tione di non tenerui ndfcofd concubind dlcund. Vlmperdttre 
reggendo ch'elld dicud dd douero.perche ogr.i pdrold proferi 
ud con Idgrime^cofi le rifrofe.ècofd ccrtdjhc qudndo unhup 
mo e contento dice u'd più con ld lingud , di quel die hd nel 
cuore 0 & dlllncontro qudndo uno e doglio fo non pidgne tdn 
to con gli occhine dMdrd Unto con ld lingud 7 qudnto gli re 
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Jfd chiufo nel petto. Gfi huomini uani con pdrole dimoflrdno 
lor udni parcri,& i prudenti con prudenti rdgioni ndfeondo 
m loro iìletiti difideri. Vrd fdui quello è uerdmente fduio,che 
fd molto,& mofird fdper poeo,&frd feempi colui è femplirìf 
fimo y che fd poco,& mofird fdper molto. I faggi dnchord che 
peno domandm^non rifrondonoict gl*ignordMi } dnchord che 
non fieno richiefli,dicono tutto . Talmente rnhano turbato le 
tue flolte lagrime,®* i tuoi feiocchi difideri, che a uoler dirti 
quel fhaurei uoluto,ne io Vhdurei potuto efj)licdre,ne tu udì 
re. Moki duifi ci fono fldti dati dd coloro, che hdn fcritto del 
matrimonio, fondati con rdgioni efficaci,et con manifcfli efs 
fempi,ma in effetto no fcriffero effi tdnti trdudgli in tutti lor 
libri,quanti und foìd dond dd un foto mdrìto fdpdtire in un 
fol giorno . E co fa in «ero molto dolce goder la fdnciullczzd 
de fanciuìli,ma e* più crudd patir l'importuniti delle mairi, 
ì fanciulli fanno di rddo una cofd,di che habbidmo piacere , 
tnd uoi mogli giamo} fate cofd,che non ci diate diftiaccrc. Io 
conchiudo con tutti huomini dmmoglidti,che Idfdno i pideeri 
de\figliuoli per i difridceri che li danno le mddrì . vnd cofd 
ho uedutd,?? in ejfd gidmdi mi fono ìngdnndto , che i giufti 
ìddij d gl'ingiufìi huomini tutti l mali chefdnno li riferbdno 
di cdfligo de Demoni neT altro mondo, md fepcr piacere d*dl 
cuna donna comettiamo alcun peccato, commanddno gl'iddi} 
die per man d'effa medefimd di fine in queflo mondo, & non 
nell'altro riceuiamo ld pena. No» hd Vhuomo più fiero, et pe 
ricolo fo nimico delld moglie,io dico Vhoumo che non fd niuer 
con effo lei come huomo. Vdcddno pur come uoglidno y che gid 
mai uidi alcun leggiero fldr con donna in alcun pideere 7 che 
dd ejfd medefima d capo di poco tempo con morte,infdmìd 7 ò 
dltrd pend,non riceueffe cdfligo. D*und cofd io fon molto cet 
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to,& no 9 ! dico,perche Fhdbbid letto,md in me ifterimcntd* 
tocche 7 mdrito chefd tutto quel che uuole Id moglie,elldnon 
hd ddfdr nulld di quel ch'egli difidcrd. Grdn crudeltà t frd 
Bdrbdri tenere le mogli per fchidue^et non minor leggerezzd 
t quelli de Komdni tenerle per pddrone . A N mevdr che Fhuo 
mo fduio non debbd infrendr tdnto ld moglie,cne pdid ferud, 
ne dbfrendrld tdnto,che s'indizi per pddrond. Voi done fidte 
in ogni e(lremità tdnto fìremdte, che con pocofduor crefeete 
in moltd[uperbid,& per poco dufducre ui mouete àgrdndt 
odio. Non e' dmor perfetto doue non è ugualità frd yuei cht 
fi dmdno^j uoi come fidte difugudli,uojlro dmore e imper 
fetto. Non e donna che uolontdridmente pdti(cd dìtro mdg* 
giore^ne e dond che fi conferìfed con altro fuo ugudle,percht 
ft hd mille feudi d'entrdtd in cdfd , ne hd dieàmild di pdzzid 
nel cdpo,et il peggio t, che molte mite le muore il mdrito* et 
perde l'entrdtd^md per ciò non fi Icfnifce ld pdzzid. Tutte k 
donne uogliono pdrUre, & uogliono che tutti tdccidno, uo* 
gliono comdnddre,et niund mole ubbidire,uogliono libertà, 
et che niuno fid libero,uogliono reggere, et niund effer rettd, 
und fol cofd uogliono comunemente,che eludere., et effer ut 
dute } et quinci duicne,ctii leggeri,che fieguono lor leggerezze, 
calpefldno come fchidui, et i fdui che riprimono loro dppetiti, 
ferfeguitdno come nemici.Negli dnndli Vopeidni troudiund 
coft degnd d'efjere fxputd, cht qudndo eneo Pompeo pdfso in 
Oriente y dlle fdlde de i monti Riphei,trouò und gente chidmd 
td MdffdgctiJ qudli hduedno per Ugge , che ddfeuno hdueffe 
due grotte (perche in quelle montdgne hduedno cdrejìid di 
cdfeftell'und hdbitdudno il mdrito, figli^t ftrui,et nclfdltrd 
ld mogliejfigliHole,& lefdtiti,mdngidUdno le fcflt infieme,et 
dormiudno infiemt und uoltd ld fetiimdnd. Domdnddto ddl 
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grdn Vompdo 7 qual era la cagione di u\utre in quefio modo, 
come in tutto il mondo non fi trouaffe^ ne legge ffe fi grande 
eflrcmOyUno gli riftofe.Mird Pompeiojt noi duronogli iddtj 
foca uitd 7 che ninno paffa da anni feffanta in fu y & quefli cer 
chiamo uiuergli in pace.Tenendo le mogli con cffo noi^uiuen 
do^morremo . perche la notte ci fi confumerebbe in udire lor 
ldmcnti,& i giorni in fop portare lor querele jn quefxo modo 
tenendole appartateci allenano più in pace ifghuoli^ fuggen 
iofi i difyiaccrijche uccidono i padri, chiamiamo noi Barba* 
ri i Majfagcti,& in tal cafo fanno più che i latini se i natu 
tali incentiui della carne nonforzaffero il uoier degli huomi 
ni a uolere 0 anchora che non uoglionoje donne, dubito fe don 
na fuffe mai fopportatajfon che amata.lt fe gli \ddij haueffe 
ro fatto qutflo amore uolontariojcome lo fecero naturale, di 
modo che uolendopoteffimo^et non come hora^clie uoglidmo, 
£7 non potiamoycon grane pena fi donerebbe cdfligdre chiun 
que per donna haueffe ardire di perderfi . Gran fe ere* 
to equefo degli ìddij , grande mi feria degli huomini , 
che carne tanto fragile sforzi cuore fi libero ad amare quel 
che il difama^j procurare quel che il condanna . Secreto e 
quejio che gli huomini lo prouano ogni hora come huomini, 
pcrògiamai lo poffono rimediare come difereti, . Non rnuidio 
gli ìddij uiui , ne gli huomini morti , fe non di due cofe 5 gli 
ìddij 1 che uiuono fenza paura de malitiofi , & i morti , chi 
g\a ripofano fenza bifogno di donne» Vauflina e tanto na 
turale ? amore carnale con la carne , àie quando fugge da 
fcherzo la carne da uoi,noi lafciamo in pegno il cuore dado* 
uerofò fe la ragione come ragione fi mette in fugala, carne 
come carne fubito uifi da per prigiona 9 
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In quanto perìcolo Romàno chi conuerfano troppo con 
donne fecondo lo spagnuolo. Cap. X X. 

I C O R D O M I che moke uolte ingiouentu in* 
t ciampai ntlla urne con propofito di fuggirla , md 
fi htbl>i un di buoni difideri , all'incontro n %bbi 
dieci mila di nule opere . si ha rdgione di fuggire coloro che 
fuggono, nafcondcrfi a chi fi nafeondono, lafciare coloro che 
Idfcidno , fepardrfi dd chi fi feparano , perche alcuni fcdmpd 
no dd\lt mdni uoflre infami per effeminati , £7 altri feriti dd 
uoflre lingue , molti perfeguitati dalle opere uoflre, difdmdtì 
dd uofìri cuori , #r calpeflati dalle uoflre leggerezze. Ad in 
finiti pericoli fi efyonc colui, che prdtticd con donne . Se non 
le ama , Vhdnno per ignorante , fi le dmd , per leggiero , ft 
le lafcid , per uile , fe le fegue , per fuiato, fe le ferue y ncn It 
efìimano, fe non le ferue, lo difamano,fe non le flima, lo per 
feguonoy fe le frequenta, è infame, fe non le frequenta,} man 
co che huomo . che fard il mi fero t Uabbiano una co fa per 
certa gli huomini, che anchora che uno faccia perfua moglie 
tutto quel che può , come huomo , gT* tutto quel che deue co 
me marito , della debolezza caui forra , la fua pouerta ri 1 
medtj con la propria fatica , £7 ogni horaper lei fi metta in 
pericolone gratie che lorfìdn ricomperate 7 faranno maladit 
noni e & improperi) . Son più giorni F auflina che ho di fide 
rato dirti que(lo , & Vho riferbato affettando mi defft una 
occafione di dirlo , di quante me ne hai date da patirlo . E 
difdiceuole ad huomini faui tutte le uolte che hanno d : fjjiact 
re da lor mogli pugnerle con parole , perche quelle parole fo 
no più iflimatc, che alpropofito d'alcuno ragionamento fono 
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molto he tìrdte. Mi ricordo che fon [ti dnnifie Antonino Pio 
tuo pddre mi elejfe per fuo gwcroju per tuo marito,*!? io te 
per moglie j mici trijlifati permettendolo , £r Adriano mio 
Signore commandomelo , d me diede mio fuoccro ts fud figli 
uold e? molto beili per moglie,?? in dote il fuo potentiffimo 
imperio jpenfo dmendui fummo ingannati egli in pigliar me 
per figliuolo,?? io in fcegliere ti per moglie, chiamoffi An* 
tonino Vio,chein tutte le cofefu pitto fo, eccetto con meco, che 
fu crudele , perche con poca carne mi diede molto offo ,(? ti 
confeffo ld ueritd\che hordmdi non ho denti co che roderlo,nt 
cdlore nello flomdco per digerirlo,et molte uolte co tffo ho du 
hitdto dffogarmi.Voglioti dire una parold,anchord che per ef 
fd ne riceuerai noid.Ver tua bellezzdfà defideratd dd molti, 
per tuoi mdli coflumi fei difamata dd tutti . cfqudnto e* 
cdttiua ld tud forte Vdufllna^t quanto hanno mal pdrtito co 
tecogli iddif , dieronti bellezza,?? ricchezza, per cadere,?? 
negaronti il meglio.cìie e buond conditone, ?? prudenza,per 
fojltnerti . furono molto crudeli teco , poi che t'ingolfarono 
nel golfo , doue tutte le reeperitolano,?? ti tolfero le uele 0 ?? 
remi con che le buone ifeampano. Trentaotto anni fuifenzd 
moglie,che no mi pdruero trentdotto di,?? in fei dnni di md 
trimonio mi pare hduer paffdto. (ecento dnni di uitd . D'un* 
co fa ti uo certificare,^ [e haueffi faputo,quel che fo hord^j 
del poco che conofeo hduefft alhora conofeiuto pdrte, anchord 
che gli iddij mefhauefjcro comdndato, ?? Adriano mio Sis 
gnore me haueffe pregdto , io non hduerei cdmbidtd la mia 
pouertà,et il mio ripofo, per ld dote,?? imperio ,md poi cWt 
toccdtd alld tudforte,et mid difgrdtid, taccio molto etfoppor 
to più. Io ho moflrdto non mi decorgere molto tepo,hord no 
fojfo più celarlo ^benché ninno huomo fopportd tanto fud rooa 
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glitjcht non fid obligdto foportdrldpiu y cofiderdnÌo Phubmo 
che chuomoffi ld donnd^che e donnd. Vrofontuofd e quella 
die ripugnd di uoler del mdiito^et pdzzo e" il mdrito chepU 
glid queflione public* con le mogluperche fe e buondfhd dd 
fduorìre^ ddtle animosi ciofid migliorerà fe cdttìud l'h& 
dd foffcrire^d ciò non diuengd peggiore . Tutte le cofe pdtìfco 
no tdfìigOjCccetto ld donnd 7 come donnd^che uuol pregbierd . 
Credimi fduflind 0 chefe ld pkurd degli ìddtj , Vinfdmid di 
fud per fondai dir delle genti, non ritird ld donnd ddl mdlt 5 
non ld fepdrdrd tutto il cdfiìgodil mondo Al cuor dsll'huomo 
c molto genero fo, & quel déld donnd molto dilimo . vuole 
per poco bene y molto premio^ per molto mdle 7 niuno cdfìi* 
go.Chuomo fduio gudrdi bene quel chefd^primd che fi hdb* 
bid d mdYitdr^md tntrdto in bdllo , hd dd tffere come colui 
che entrd in guerrd^che difrone il fuo cuore primo tutto 3 d 
ciò che di effdgli può fuccedere . Non fenzd edgiont chidmo 
guerrd ld uitd ? che hanno i mdl mdritdti nelld fud cdfd^perche 
più crudel guerrd ci fanno le donne con lelingue^che i nimid 
co le Unàe.Grdn ddpocagine èdeWhuomofduiofdre coto dt 
le ddpocdgini difud moglie puntdlmente ^perche fe tutte le co 
fe che le donne fdnno^ dicono uogliono piglidr d pettofipi 
no chegidmiigli trouerdnno fine. Se uoi donne mleflefem* 
pre und cofd, procurdflc und cofdft fufic fldbili in und cofày 
deliberdremo neihuomìni(dnchord che <} nojiro cojìo) condì* 
feendere in effd.lAd che faremo Je quel che ui dggrddd hora, 
uì Sfcontétd di qui i poco^quelche domdnddte U mdtindjio 
uolete d mezzo di^con quelpiglidudte pideere d meTXo di, pi 
glidte difyidcerc ld notte^quel che dmdUdte ld nottc^odidte ld 
mdtìnd^quel che hierì flimdudte 0 hoggi difrrezzdte , quel che 
primdui cdufdud dllegrezzd } ddeffo ui dd jfopremd trìjìczd,ci 
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ftel che doueuate } è foleuate piagneremo quello dàeffo ui ueg 
giamo rìdere . In conchiuftone uoi fiate àguifd defanduìli y 
che fi fan tdeere con un pomo^ per effo rifiutando l'oro . Mai 
te uoke mi ho imaginato da me fepoteffi fcriuere, è dire alcu 
nd buona regola , perche offerendola uiueffero gli huomini 
in pace nelle /or cafe, £7 trouo Ae èimpoffibile dar regola a 
gli huomini che han mogli, poi che le donne uiuono fenzd re 
gold . Tuttd aia uoglio darri una, in che modo fi comporte* 
ranno i mariti con effe loro,& come, fe Morranno fuggir an 
no fra loro molte querele . Et fe efuefìo configlio nongiouera 
à mecche fono sfortunato maritofird di profitto ad altroché 
hanno le mogli buone. Perche fuole fpeffo auenire,che la me* 
dicina che non fand gli occhi, fa operatone ne calcagni . Ben 
fo io Fauflina, che perciò ch'io ho dttto, & per quel che ho a 
dire,tu,& altri fintili mi odiar etejmpcr oche ponete mente al 
le parole ch'io dico,& non alTintentione,c9n che le dico. Md 
ui prometto che'l mio finale intento non e altro ,fcnon dare 
auedimento alle buone , £7 correggere le cattiue ne uolendo 
dar fede à quefld mia intentione,non perciò Idfcierò io di rico 
nofeere le buone fra le trifìe , & k trifìe fra le buone, die ld 
mia openione e s , che U buona donna fia come il fagiano 5 dtl 
quale difynzziamo la penna,& apprezziamo la carnc,£r ld 
mala donna fia come la uolpe,della quale apprezziamo ld pel 
le rifiutando la carne. Dette primierdmente il marito (òppor 
tare quando la moglie e crucciata , perche nel mondo non c 
ferpentechehabbia tanto ueleno come la dona ddiratd. Deut 
parimente affaricarfi in proutdere a fua moglie fecodo ld pof 
fib litJ di tutto il neceffario 1 cofx per fua perfona,, come per 
fua cafa, perche accade molte uolte^ che andando le donne a x 
arcare le cofe ntceffarie, pericolano con le fuperflue ? & non 
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molto honefle . Dewc operare,che la moglie pratichi con buòz 
ne perfone, perche molte Molte fono infamate non tanto per 
Voccafione^chc gli e K data id lor mariti, evinto per quel che 
dicono, gr dttribuifeono ifuoi mali ricini . Non deue con ld 
moglie pendere-, in ninno de gli eflremi,cioe s 1 che ne in tutto 
fid fempre rinchiufd in cdfa,ne meno molto di rado ld Idfd dn 
dare fuor e, perche ld donna molto errdnte pone in pericolo 
Idfdmd , in conditione lafacultà . Dee mtdefimamentc 
mofirare il marito fidar fi di lei,perche la donna e di tal quali 
tinche quello commetterà più toflo,che di lei non fi ha confi* 
danza . Rabbia auedimento che alla fua donna no fidi la rob 
ha, ne totalmente la diffidi, perche fe tutta la f acuita fi pont 
foprd frolle alla donna,l 'accrefee poco, grfenonle ne parte* 
epa, &fiha foretto dì U'ijnuola, & confuma affai . Mo* 
firile alle uolte cera allegra,^ ditte uolte crucciata, perche le 
donne fono di conditione tale,che qudndo i loro mariti le mo* 
jlrano ld faccia allegra, gli amatio,& quando gli la mofird 
no crucciata,temogli. Rabbia fupremo accorgimento che fud 
moglie non pigli di [giacer e,ne queflione con uicino 1 ne fiord* 
/fiere, perche habbiamo molte uolte ueduto in Roma foto per 
garrire una donna con fua uidna, perdere il marito la uitd y 
Spellala robba,<& leuarfigran fiondalo nel popolo • sia pd 
tiente , che fe uedrd commettere alcuno errore alla moglie , 
per ninna maniera la corregga, fe non in fecreto ,perche no m 
e altro cafligare il marito in publico la moglie, che prouocar 
ld ad odio, <& manifeflare la propria infamia . Dewe hauer 
molta aucrtenza di non mettere le mani in fua moglie per 
caligarla, perche in uero la donna che non fi emenda dicen* 
iole parole pungenti, meno ? emenderà, anchora che fe ucci* 
dtfft con mazzate 7 grpugnalau . lodila in prefenza de vi 
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dW, iftrdni) perche frd V altre cofe hdftno (jueflo di he 
tu tutte le donne in /ora, che uogliom dd tutti effer lodate, et 
dd ninno permettono effer riprefe . Gudrdi di non loddre 
dltrd donna ifirand in pnfenzd deìid moglie propid, per non 
la mettere in gelo fid 7 & dnchord che fud moglie fid brutta, 
le died &f dedali credere che fid bella , perche non c x cofd che 
frdloro generi mdggicr difeordia , che là moglie fofyicdrc 
tffer rifutatd dal marito per bruttd . Deuc anchora fouen* 
temente ricordarle? infamia , chehanno le ree donne nel po* 
polo j perche elle come uandgloriofe , fe non per uertu di ho* 
nefld j acciò di lor non fi dica male, per duenturd fi temerdn 
ro di far mdle . Sappia fngere ? farle credere cWegli 
dia tutti coloro 9 che elU difamd , perche fono di ndtura le 
d$rme , che fe il mdrito amd^uel 7 che eìid di fama, éld db* 
horrird tutto dì che egli dmd . Nelle cofe di poca imporr 
tdnzd deue concedere, & dar luogo alla fua oflindtiom, per 
chi più caro hd la donna riufàre co uittorid d'und fud perf* 
did,anchor4 che fid menzognd^ehe fe le donaffe grdn udluta . 

Delld riftofld che diede M. Aurelio Imperdtort d Fctti 
flind alla parte, che erd pregna fecondo lo Spd 
gnuolo. Qdp. XXI. 

O R A che ho tffreffo il ueUno dntico O tiuo rU 
h fjjondert dUd domdndd prefinte . Acetiche ghe 

nino le medicine dT infermo , è neceffario fi difopis 
lino l 7 opildtioni neh fìomdco . Pdrimente ninno può ddr co 
figlio <*7 rimedio dll'dmko ,fe primd non gli fd ptpere di 
che e grdUdto • Mi chiedi la chuue del mio picàolo fludìo r 
g7 mi minacci che (e non te Iddi, mondi di grandezza* 
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Buone ifcufe hduete uoi donne grduide , fono colore dì dui* 
lio di morte uolere ddempire i uoflri Appettiti . QUdnto il 
fdcro sendtofece U legge in fduore delie Mdtrone Romàne , 
non erdno tinto dppettitofe . Hord uoi moderne di tutto il 
Une fete fdtìe, & di tutto il mdle hduete dppetito . Se ld me 
morid no me ingdnnd, quddo Cdmillofece il noto in und bdt 
tdglidy hduendold ottenutd } erd tdnto pouerd Romd <he non 
hdued ne drgento ne oro per ddempirlo, tyucggendo le md* 
trone di quei tempi^ebe i lor mdritihduedno offerte le me in 
quelld guerrd^uolfero effe prefentdre lor ghie di fdcro Stnd* 
to. Yu cofd mdrdUÌgliofd } chc fenzd effere loro impoflo dd nm 
no fe dccorddffero tutte infume d'dnddre di Cdmpidoglio. Et 
lui in prefenzd di tutti d'pofero i pendenti d y orecchie^ dnelld, 
le mdniglieJeperìe^colUne^ tutte dltregioie . Vurono tdn 
te le ricchezze, che non foldmente bdfìdron per ddempire il uo 
to,md dnchord per profeguireldguerrd. Et ueduto ddl Send 
to cjueflo loro buondnimoje conceffe dlcuni friuileggi, cloe x , 
che nelld morte loro fi poteffe ordrejiferendo ld lor buond ut 
td,die poteffero federe nelle chiefe^che primd non poteiidno, 
chepoteffero ufxre uefli di udrio colore . che ingrdui infir 
miti poteffero beuer uino^doue primd loro erd uietdto, poter 
portdre omdmenti d'oro^e cht d donnd grduidd non fi negdf 
fe appetiti . lAd ld prtnàpdl cdgione^bc cjuefld d concedere lo 
mojfe^fu^cheeffendo Yuluio Torqudto Qonfuleneìld guerrd 
de Voi fei O hduendogli dlcuni cdUdUkri Mduritdni condotto 
un Monocolo^fdttolo mendre d Komd^id moglie che grdtddd 
erd jdifider andò ueder il moflro^ne uolendoper honefU dffdc 
cìdrft dlld feneflrdjer non effere il marito nelld attedi grdn 
voglia difconcidtd del pdrtOj fe ne mori , ld cui morte fu tdn 
to pidntd in Romd ? qudnto loddtd ld uitd 7 £7 fer commdn* 

F Uij 



* 
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idmento del Sendto furono nelld fua fepolturd ferme ftefle 
pdrole. Qui giace U glcriofd Mattina moglie di lorqudto^ 
lacciaie poft in auentura la uitd , fur afficurar Ltfdmd . Vu 
di non meno glori* d Torchiato Ihonefia^ ritirata uitd de 
ld moglie^che il propio ualore nelld guerra . Fu trouato, che 
cjudtordki dnni che il mdrìto fette in bfid , ld primduoltd 
àie ui andò^giamai alcun la uide dfene(ìrd } nc huomo dd ot 
io dnni in foi l'entrò in cdfd, & efj'endogli refdti tre figlino 
li(il md^gior de quali non paffaua tre dnni)arriudti <?l'ct<£ 
di otto ^lèttamente gli mandati* fuor di cafa dfuo auolo^et 
i àòfdcetid ld eccellentiffimd Romana jdeciò fotto l'ombra de fi 
gliuoli,non lUnddffero dltrigioudniper cafd.Horper ld mor 
te dico tdnto honefia donnd precipudmente fu fdttd leggere 
dgrduide non fi negaffero dppetitU ne per altro 1 che per ld* 
feidrui efftmpio di fud uitd^ gr d s tutto il mondo memorid di 
fua morte. Ciufid cofd ì,che effendo la legge ordinata per ed 
gion d y una grauida honefia^ non fa offeruatd fe no con don 
nd uertuofa , perche nelld fttimd tauola delle nofre leggi e x 
ordinato jche doue no c correttone de cojiumijtó fpoffa gode 
re beneficio di Ugge alcuna . ìntefe quefie pdrole Vduflind fi 
parti dd lui non meno confufa^che timida, & dd indi in poi 
giamai più hebbe animo di chiedergli gratia^che primierame 
tefrd fe fieffa non effaminaffe, fe ld poteud ottenere . 

Come in tempo di M. Aurelio imperatore uennero Mori con 
grdnfdrmatd al conquiflo dilla gran Bertagna fe* 
tondo lo spagnuolo. Cap. X X 1 1 . 

ELL'ANNO dnfidntaqudtro de l y etd s di qtu 
n fio Imperdtore , oy dieci delld elettione ne l'impe* 
rio } nel mefe di luglio, fiidofi nelld cittd x di Napoli 
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dlfidnto indiffoflo di gotta, fu auifdto che neRd grdn Bertd 
grtd rtpentindmente ttd uenutd ut? armata di ceco trcntd nd 
vi del regno de Mauritani,con uentx milid pedoni,^ duo mil 
lid cdudllieri,& che già hdueuano pigliata terrà, & che per 
rififlere a tdnto grdnde empito erd poca gente nclFlfold , Ne 
ritrouando egli dltro fin indiente rimedio, cominciò d mdn 
ddruii cauallieri,& (ignori tuttoché haueain corte, non rt 
fldndo tuttauiafar apparecchio di gente 7 ne pur uolfe che dd 
gli dfftfìenti ordinari di fuo feruigio infuore ne refldffe dlcti 
no . Ne a pend eranufeiti d'italia^uando hebbe nouelle, che 
tjuclla drmdtd fenzd punto ddnncggtdrcllfold erd partitala 
onde fece riuoedre a dietro ifuoicortigiani.U perche la mdg 
giorpdrte,chi per bisogno farme , chi per male dppdrecchio 
de cdHdìli, non puote cofi come ricercdUd ld fubita neceffitd , 
effere in punto,(? ciò auenia per efftr jlatd cjuelld gioventù 
grdn tempo in otio,etdeluie,deliberò dmmonirgli,&KngÌQf 
no chiamatogli in fecrcto cofi lor dijje ♦ 

T?m rdgionamento fdtto dd M. Aurelio ìmperdtore atti fuoì 
cortegidni,in cui bidfimd Fotiofità fecondo lo spd** 
gnuolo . Cdpitolo. XXIII» 

L maggior fegno del uertuofo ì in opre uertuoft 
ì occupare il tempo , & dello filato in opre otiofe 

perderlo , Dtceud il diurno viatorie, che rhuomo , 
àie (enzd rutiliti ha paffato i giorni di fua uitd,come inde* 
gno citili uitdgli fi dee torre il rimdnente della uitd. le clod 
che delle cafe,le fentinrdelle naui,i luoghi immondi delle citti % 
non corrompono tdnto Cdere,cjuanto gli huom'mi otiofi cor^ 
rompono il popolo. Cofi come di un huomo, che bene differfA 
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il tempo , non t iurta che di lui non fi creda, parimente itU | 
Vhuomo,che l'occupa male^non è udtd die di lui non fi fofjitt • 
ti. Chmmo bene occupato fempre ha d'cffer tenuto per huoi 
no, Votiofo finzd più inqirifitionc hd d'effcr giudicato ter 
trifìo. I càrdi fdludtkhi^ortìche^t le fj)ine pungenti fon prò 
dotte ddlld terra otiofa,ct non uifitdtd dalfaratro.O* Roma 
mfera,altro non ti e" refldto chc'l nome di Romd,perdhefag 
gi fri tdnto impoueritd di uertu, qudnto drricchitd de nifi/ . 
che felicità fu ueder que diurni fecoli de noflri amichine cpi 
li dd Tulio Hofilio fm'd Quintio Qincinnàto Dittatore^ di 
Cinónnàto fina Silver M^mo, gidmdi fu confuto in Romd 
che no fapeffe effercitìo ,in che dopo ufcito di Scndto difycnfdf 
fe il fuo tempo alcuni dipinger e, altri fcolpire , dltri Lunare 
argento, altri legger nell'academie , di maniera che niuno in 
principale uffiio poteua effere eletto dal fdcro Senato, fefii 
meramente non fuffe (lato ueduto effcrcitdrfi in qualche m 
male effercitio. Et che ctì fid uero,leffi in certi anndli undn 
tìcd legge,benén dopo non offeruata^per laccale era fatto ii 
vìeto,che molinàio, fartore,panattiere y et beccàio non poteffd 
to hauere uff ci nel scndto perche idi per font erano tenuti pt 
blici ladroni. N< mede fimi annali trouai fimilmentc,c'hduen 
do il popolo Romano in un medefimo tipo qudttro periglio^ 
guerre,oue fu deflindto Scipione contra Cartagine fi, Mitrwp 
contra Acha^Metello contra Macedoni, & il fratello contri I 
Ce Itiberi in iftagna, & effendo legge inuiolata che niuno d 
niuno per niuna cagione poteffe fottrarre dalPeffcrcitio in cht I 
trouaua occupato,®- il popolo Romano cof retto perncceffi I 
iddi tai guerre a mandare intorno corrieri, tre giorni anid I 
tono i Ccnfori per Roma , ne mà puotero trouare urChuorm I 
otiofof er mandarlo a tale effetto . lagrimo d'inuidid cho i I 



2 



A V R E L. IMP, 46 
1 qutUd feliciti dntied, & piàngo per compdffiorie delld noftrd 
\\\ preftnte mi feria, v enfanni hebbi uffici nel Senato y et dieci ne 
hd che reggo l'imperio, ne quali ho giufifeati più di trenti. 
miU difuuti y & dicci mild donne udgdbcnde . Nelle leggi de 
Ldctdemoni trono ferine qucfle pdrole^commdndiamo co* 
tO'li fnt Releghiamo come fruì ^infegnamo^come fio fofi y effortid 
ijà mo come padri^che i padri a figliuoli pyimd infognino i cdtn 
#Ji pi } oue con lauordrgli fatico famente hanno à uiuere,et non It 
pidzze^t otiofe comerfdtìoni^onde fi pofftno difuiare .Etfei 
m gioHdni come gioudni fi fateranno, uoglidmo che i uecchi co* 
• me uecchi li rìprimdno, et fe i pddri faranno fati negligiti in 
„ } ; comdrddrlo 7 onero i figliuoli in ubdirgii rubelliti ?recipe fid 
jgjli obligdto rigor ofdmcnte cafìigdrgli . Yurono pdrole notande y 
iti P er hjHàtì l ig ur g° wtritò eutnd memorid di fud perfond^et 
otfj fortunato regno pdee perpetud per fua Rep. Komd 
che fai 7 percht non miri tu le leggi de Lacedemoni ? quali con 
^1 fuoi dmicheuoli cojìumì moteggidno i toi befìidli uitij,dormi, 
\cà * - ° X Komd & àtfii tuttofi mondo d lafcidrt i dolci 
^ trattagli lorojtu dormi nell'otio ingiuflo 7 ficura fidi dd ti 
^ nemici^e ftenfierata dagVotiofu Ho uoluto Ydgiondre a lui 
^ ti della mia corte : et ha gii gran tempore Fhauea nell'ani 
-j nojin che U moltitudine de fìrdnieri negotij coflringono gli 
^ j buomini porre in dimenticdnzd ifuoi proprij « 

0* Quanto fid perìcolo fa la uitd della corte,* chi troppo 
Hi dimora fecodo lo Spdgnuolo. Cdp. X X 1 1 1 1. 

. N O de fegndldti uhtyche'l mondo fcdndaleggid, 

L H Id Republica peruerte , c27" h propid perfond con* 
^ dannale Votiojlqudl firugge i buorà^ty fnifee dì 

fiit**^** i ** tt2MÌ • Mo ^ c m f cc *tt°>& tntzzo [cherzZd* 
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in pnblico alcuni di noi ho ammon ti & cdfligdti , et a nlti 
no ho ueduto giocare il cafligo. Dd und bdndd lo flimolo de 
U raghne mi cofringe d cdfligdrui^ddlTdltrd confiderando 
quanto U mdiiiid hwnana t inchindtd al mdk , fteffe fiate 
mi determino di fìffrirni Molte nolte norrei confarti correg 
gemi cornegginoli, poi mi raffreno, ricordandomi noi e flit 
giovani)*? dd <^li ingdnni del mondo non anco difenganna* 
ti. E diceuol cofd che i orimi peluche hord ndfeono, credano a 
peli già canuti, £7 fldnchi . Hdnno tdnto dipendenza i mali 
dd i mali,®* tdntd gran legd hdnno fra loro i nitij con i uu 
ttj,& fono tdnti che ingdnndno & fi Idfcidno ingdnnare,àyt 
quandi ifcdmpidmo dd un'inganno picciolo, et compiamo lo 
ingannatore, gid ci hd ingannati con altri maggiori ingan* 
nulo ho non picciola compaffione d noi miei credti, pdrlando 
tome fignorc,& d noi miei figlinoli come padre,neggendom 
giorno,®* notte dnddre per Roma fyerfi, <& quel che più mi 
grand , e il nedere che noi non nedidte ld uoflrd ronina , ne 
fdppiite ciò che ni domandate, ne quel che ni noglidtt , dont 
andiate,ne d'onde negnidte,che ni aggradifca,ò che ut faide 
cid,che ni nuoccid,o che uigioui. Non ni ricorddndo effer nd 
ti con rdgione pinete come felu*ggi 7 & dopo morrete d guxfd 
de bruti. Colni che in qualche lodeuole effercitio cccupdto no 
fid,\n drmi 7 ò in lettere, fempre hduerd il corpo dolente,?? lo 
ftirito dlterdto,di tutte le cofe hduerd faflidiù,& de piazza 
in pidzzd fin'dnderd uagdbondo. Ogni intelletto Immano fi 
comctierff>icace& penetrdtiuo ìdd iddio creato, forzd e* che 
difeorrdffi difeorrendo producd effetto, ò in male,ò in bene . 
Md quello.chc non difeorrefó fe pur difeorre^non uicne aW 
effètto, più tofìo fenfnino animale lo potiamo ripntare,che di 
tnmtntu Et effendo Chuomo naturalmente difiderofo di fdpi 
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rtjtj ndturd hduendo potcnzd contìnoud,& àdlìd pò* 
tenzd gli dtti , tutti i fokzzi corpordli fuor di cjuefio ordini 
in breue lo fdtidno,£r come non propij oggetti fdfìidifcono , 
£7 ntl fuo rdgioneuol efjenitio fi ripofd . Piglidmo effimpio 
dd tutte le cofe credttjequdlinon pdtifeono di loro ifleffd nd* 
turd aio dlcuno, come può dirfi de cicli jqudli fìhericì fimprc 
fono in continouo moto , edgione che tutte le cofe inferiori fi 
muouono,comc il fuoco ^dridfidcqudjZ? ld tcrrd, con tutto 
ciò difud ndturd fid immobile per ld grdn partecipdtionc del 
ld grduezzd^nondimeno intrinfeedmentt per il concorfo degli 
dltri clementi^ del Sole,&delld luna riceue dlterdtione,che 
dnchord fi può dir moto^ddndo fofianzd dllt pidnte, et le pidn 
te il frutto d noi . Se tutte Adunque quiftc cofe, che fono l'uni 
uerfdle ndturd, fuggono l*otio y &tJJendo noi obligati imìtde 
re U ndturd , come uolete dbbrdccidr Votìo contrdrio d leii 
Hor per effere ìmperdtore di tdnte,& diuerfe vdt\on\,è con* 
ueneuol coft ( ne può effer di meno ) che fid nelld mid cdfd di 
tutte le gentil che qudl e il Prenc\pe,tdl fid ld fdmiglid, et 
qudlldfdmiglidjdl ld corte,® qudl ld corte, tdlt l'imperio, 
per ilche deue il Re effere molto honcflo, ld cdfd hduer molto 
ben ordindtd,fuoi uffààli molto difceplindti,et fud corte mol 
to correttd, ddlld mid uitd dipende lor buom, & pc'l contrd 
rio Ld fcuold uniuerfdle del mondo fono le perfone,corti,et ed 
fe de Prencipi,cfuel che noi diremo,dirdnno ifudditi, oy quel 
chefdremo, fdrdnno . Noi Principi deggidmo effer tdll , che 
coloro che uengono depdefi flrdni d domdnddrci giuflitid,dd 
ttoflrì mdli cofiumi non riportino fcdnddlo in dietro. Et qudl 
mdggiore potrebbe efjere , che ueniffero d dolerft de Iddri del 
lor pdefc,dlli Iddri di mid cortei et qudl mdggiore utrgognd, 
die chiedere giuflitid degli homicididli loro 7 d gli homicididtt 
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miri? Et che crudeltà fttrelbe lagndrfi ie i uigdhondi del lof 
pdefe^glìotioft di mid corte i u che cofd più inhumdn&ychc 
uenire d domdndt.rc glufiitid di coloro^ che hanno commeffo 
m peccdtOji chi iion mdi fecero und buon* opra in fud uitd* 
O s quinte cofe piccioli cdflighidmo neglihuomini picàoliJLe* 
cjudlifenzd far torto dlldgtuflitid lepoteudno Idfcidre impu 
nite,& qudntc cofenegrdndi foppomno gli xddi^iecfUdìX (in 
Zd far ingiufHtid gli poffono punitegli huom'mi crudeli non 
fdnno perdondre cofd dlcund, & gli ìddìjpietoficfUdfi nienti 
uogliono cdfìigdre.Md fdppìdte che fe cfft moflrdtto non uede 
te loro ingiurie^non per dò Idfcierdnno impunite le ingiuftitk 
thruijche fono nel cdfligdre dguifx di colui^che dd t>ugni 0 chc 
qudnto più tira d dietro ld mdno y più grduemcnte percuòte . 
il ftmiglidnte cpidnto più dnni difftmuldno le noflre colpe , 
mdggìormente con le grdutzze delle pene glie ricompenfk* 
no . Nf/ uero ho uifto i Dei molte uolte d moki diffimoLtre 
molte colpe per molto tempo^pofcii in tempo che meno fi pen 
fdud uidi cdpigdrle tutte con un folo caflìgo f 

Come M . Aurelio imperdtore dichidrd fud intenthnt 5 come 
hanno da uiuere in fud cdfdj? in corte fecondo lo 
Spdgnuolo. Cdpitolo. Xxv. 

; OR torndndo ditole poi che gli ìddij & i mici 

H Vdtl mi elcjfero ìmperdtore , per non fidre otto* 
fo , ho trdudglidto più che ho potuto di uifitarc P 
imperlo . Voigioudni che quifidte pdrte mi ui diedero i uo* 
flri pddrijà ciò io ui credjfe nelld mid corte, fdrte mi prcgd* 
fle uoi/he io ui ìiceuefft^ dltri neleffi io . Cintentione de 
pddri nel mdnidtui in corte fu per difldccdrui ddlfaaorc dt 
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$ parendo bdndirui dd uexd delle madri,& f>dmi ben fai 
m tocche ifdndu'ìi fin dd piccioli fi affuefaaino alle fatiche 
3Cfl trdHdgliyin che hanno d uiuer huomini^d disfattoti, & con* 
jiffci trdrietd della fortund,et dpdtire difdgi j fenid laqual pdticn 
jpg Zd mai puote huomo ben uiuere,& non uenifle qua d impd* 
^ rdre uitij di Romd, md d imprendere i buoni coflumi che uì 
jltpj fono,L[àdndo i difetti del uoflro paefe . il migli r co fumé e x 
1^ ddtfi prinàpalmente d buoni tfferext^ [cacciando Votìo, pere 
^ che più diftrugge l'otio una àttiche il tanto , eìr l'acqua le 
murdglie . il non meno udlorofo che faggio Scipione Nafficd 
,^ non per ditto lodaua non douerft difettare Cartaginese per 
^ non Uuare l'occafwne alla giouentu Komand di ejfere uigU 
^1 Unte.?? effercitdrfi nelle armi conofeendo fenzd tale centra* 
w y fio douetfi ddte a l'otio^o'l qual fi farebbe difertdtd Romd, 
Lj tiche auenne poi y cbe non hauendo Romani più guertd con ne 
1^ tnìcifotio causo le guerre àuili& confeguentemente la rouì 
,. nd di unto imperio. chi pone feditione ne i popoli, etfcdnddlo 
ne regnile non gli otio finche uogliono mangiare gl'altrui (k 
dori ? Vno Imperatore che poteffe bandire tutti gli otiofi dd 
0< hmperio.fi potrebbe lodare hauer diffipati tutti uitij del mo 
l».£ra Ugge antica, che ninno poteffe effere acceHato per cit 
tddino in Roma 7 fe primìetdmente non fuffe flato dal cenfore 
bene effaminato . Al tempo di Catone Cenforino quando di* 
... . €uno uoled entrdre nel confortio de cittddini Veffdminaud no 
"y domaddndogli d'onde erd 7 ò d'onde rniidjte perche etd uenu 
, ^ to y ne di qudl fchidttd ò antichità difeended^md piglidud lor le 
! I manine trotidndole morbide^ profumate, fenzddltro diremo 



, me udgdbondo lo comiataud^e fe durej piene de edili per dt 
1 . tddino Romano lofaced habitareM quando era prefo alcuno 
^ mdlfdttorC) ilprimo effamvne erd il gudrddrgli le mam , & 
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trouadole d'huomo di cffercitio,dncbord che Perrorfiiffe grà 
uejbdued piacere temperdrgli il cdfìigo 0 &feU mani erano 
lìfde^ dd huomo dilicdto , per piccola colpd gli dauagran 
cafligo.Soleua quefto Cenfore din fouete.Mdi cdfiigdi drteji 
ce,di che no mi dolerne huomo fenzd effercitio,di che no mi 
pidcefjeju tdnto temuto queflo fduio Cenfore,cbe come ifan 
ciudi nella fcuold di compdrire de maeflri con timore danno 
di mano À libri, parimente quado egli in piazzd compdriud, 
tutti ponean le mani d loro efferdtij. O* benefortundto huo 
mojlquale più temtdno gli huominiftdr otiofi^che dìld prefen 
Zdd dltri commettere uitijMirdte Idforzd delld uertu^che te 
me do tuttofi mondo Romd per Vdrmi,Komd temea tato net 
tuofo huomo per ld uertu. Sono tdnti Udrijgli decidenti degli 
huomini>& da in efft tdntd contrarietà, ld fortund^che quan 
do dopo lungo tempo ci dd alcuni difiderdti piacerijubitdmé 
te ci citd hduerci a uifitare con re^entini.d'ben fortunato Cd 
tone^che con tutti ifuoifeguaci e gidficuro dalla inflahilita 
delld fortund. Hor chi uorri hduere glorid in uitd y acquiftdr 
fdmd in morte^et di riucrcntidle dmore ejjer temuto dd tutti, 
fid uertuofo co oprd,ne inganni con parole.? iu inuidio io Cd 
tone y clic Scipione co 3 / mzlto dcquiflo £7 (angue che fpdrfe in 
Afyicdjperche fe Scipione uccidendo innocenti^ brufeidndo cit 
ta hebbe uittorid de ncmici^Cdtone dequifio eternd memorid 
riformado popolijperdondndo a colpeuoli,& difceplindndo ì* 
gnordntiMor per cochiudere qualunque di uoi uedro x otiofo, 
tengafi per licenziato delld mid cortt.cbi hd fdczd fiudij per 
fe,ò fcriud pergioudr dltruij cauallieri esercitino Vdrmi^gli 
uffcidli dttéddno à lor effercitij^t fe ld cffort.-ttioe ch y io té do 
in fecreto no dccettercteiii ddwil cdfìigo publico,gli iddijfic 
no in uoftrd cu(lodid ? et me fequejlrkto ddlld fmijlrd fortund. 

D'uno 
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D*uno fliduenteuole moflro che fu uifìo in sicilid y e di ciò the 
fcriffe in lettere di pingue foprd und portd facondo lo 
spdgnuolo. Cdp. xxvi. 

V I dnni primd che Udrco Imperdtore fuffe co* 
£ rondto 0 d uinti giorni di Agojlo nel trdmontdr 

del Sole , nel regno di Sicilid, nelld àttd di Vdler* 
mo^duenne un cdfo non meno i noi fpduenteuole, che d quel 
li di quel Ufo pericolo foche effendo il popolo d celebrdre und 
fejìd con gtdnde dìleggrezzd per und uittorid hduutd cotrd 
i Numidi in mdrej&> i ?iràti hduendo uoluto diuidere il hot 
tino, furono dd igouerndtori delld citta impediti^ tuttd la 
ricchezzd gudddgndtd fdttd dipo faremmo di fino delld guer 
tdfhe cofi erd legge offerudtd . Ztgid che tuttd ld brigdtd à 
cendre riduttd/erd^dppdrue nel mezzo delld àttd un moflro 
cWerd di quefld mdnierd . Zgli erd tre gombiti dito, ld ufld 
tutu peldtd^ie foldmente ld greppd foprd ld nuccd dlqudnto 
aperta, hdueud dui corni a fimétudine de cdpri morti, delle 
due braccid il dritto hdued più lungo del fmiflro , le mdnx d 
guifd di cdudllo^fenzd goù^erd ugudle ld tefld con le fidile, 
lequdli gli riftlendeudno come un freccino 3 erd il petto pie* 
no de peli^ldfddd come d'huomofiluo che nel fronte hdueud 
un folo occhio^t no più d'und ndrice, ddlld ànturd ingiù no 
fi ueded 0 perche erd coperto . Era foprd un cdrro di qudttro 
mote guidato dd dui feri Leoni ddudnti,& Or fi di die* 
ero. Horqueflo fiero } & fyducnteuolednimdlevìdnddudpet 
ld città fcintilldndo dd l'occhio fduilU di fuoco. Vu tdle lo ffd 
uento,che molte donne grduide fi feoncidrono, ditte di cuo 
re dilicdtc trdmortirono 7 & tutti infiemementc con grdn 
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prìid nt tempij fuggiuano , i deli con lor lamenti importiti 
nando . Erano in quel tempo tuti i corfali uìttoriofi infcfld , 
& fòlazzo conuitdti nel palàgio delgouernatore, àie Soli* 
no fi chiamaud , neUd cui cafa trono dipofitdte tutte le loro 
ricchezze . Hord il moflro ricercdta che hebbe la cittì tutu, 
giunfe alle porte del palàgio , £7 ini il moflro tagliò fora* 
chia à l'uno de Leoni , & col f angue fcriffe queflc lettere , 
R. A. S. P. I. P. Lequali furono effeminate ciaf 
cun fauio fi prouò d*interpretarle, alfine una faggio, donna, 
hauuta in grande iflimatione d'indonna, diede la uerd di* 
chiardtione dicendo in queflo modo , die R. uolea dire Rei 
dite, A. Aliena, s. si uultis, P. Propri^ L lnpdce,p. Po/jfi 
dere. Volendo dire,rendete l'altrui fe uolete in pace poffcdert 
il uofìro et non meno reflarono i Virati fpauetati di fi fyaue 
teuole commandamento , che la donna lodata di fi degna uh 
terpretatione . Ld notte feguente il moflro difparue, tyfipo 
fe in una profonda felua , che Qiamina fi chiamaud , oue di 
moro per fydtio di tre gLorni^alla uedetta della cittd,nel qual 
tempo i leoni dauano terribili bramiti & da gli Orfi,ty dal 
moflro ufeiuano fjjauenteuoli fiamme, non fu ueduto in qut 
fio tempo uccello in aere , ne animale in campagnd , £7* tut 
to il popolo era intento ad offerire facrifei agli iddij fi 
tagliauano le uene de piedi , £7 mani per far hbldtione è 
fangue per placargli , a capo de tre giorni apparue una nu* 
uola fopra la terra alquanto ofcurdtfj incominciò a tonare, 
Cr utnirt folgori , & td nto grandi terremoti che edddero 
molte caft, e27 morirono molti cittadini, & uenne undfauil 
la dal moflro, che abbrufàò il palagio^ pirati, & le ricchez 
ze guadagnate , in tinto cht non u> fendo più àie ardere db 
brufdauano le urne pietre ,caddero^iu di duo mila cafe,e ui 
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morirono ben diecimild huomini y & in quel luogo ouejuue 
duto il mofirojn memori* fece l'imperatore edifcdre un tem 
pio di Dio Qioue, quii tempio poi Alcjfdndro ìmperdtore te* 
mendo di guerrd con quelli dd regno riduffe in formd di 
fortiffimo cdftello . 

OHfcftWM» Itti ìi C*' • t<«» \ \. v\V f tC 1 'À 

Di qudnto occorfe dd un cittddino Romàno nontdto Antìgo 
Maltempo di quejlo buono ìmperdtore fecondo lo 
Spdgnuolo. Qdp. XXVII* 

ABITAVA i« qutlld tittdde un cittddino Ro* 
h mano Antigono per nome de nobili pdtritij . £rd* 

fio intorno d doi anni che uijìdud bandito di Ros 
md co U moglie^e co undfglid : i figli non erdno banditi, ld 
edgionefu quefld. Erd in R<wn* dntico et molto lodeuole cofìu 
me, fino dal tempo di Qidntio Qìncinndtoftel mefe di Decem 
bre dui Settdtori de più uecchi, co il Cenfor nuouo, et il uec <. 
chhjuifitdr tuttd Romd, et chidmdre di cotrddd in contrddd 
cidfeuno Komdno dpertdméte^et mojìrdudno loro le dodici td 
uole delle lor leggi& gli fldtuti pdrvcoldri del Sendto y dom<t 
dddoglipoi co giuramento fe ftpeud alcuno delld cotrddd kd 
uerle rotte. U inquiftione erd del sendto , e giuntdmente poi 
ordinduano le pene fecondo le diuerfttd delle colpe, per il pri* 
mo anno non dauan punitionejnd ben gli auifdudno, che per 
l'altro fi emenddffcrotf? chi ne l'altra wfitationt non fi ri* 
trouaud emenddto, erd grduemente punito . Erdno le parole 
delld legge fcritte nclld quintd tduold,dl terzo cdpholo, doc\ 
ordind il fiero sendto, con fentelo ilfortundto popolo. Riceuon 
lo le dntìche colonie, che fe gl'huomini , per effer huomini, in 
uno dnno pccclicrdnno come huomini, per detto dnno fid lor 
perdondto, md fe come trijli non fi emenderanno 7 in l'altro 
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fan puniti . viceud di più là legge , perdoniamo i prim 
errori commcffi per fràgile ignoranzd , md contìnouando , 
uogliamo fidno cdfìigdti , perche faranno per pìgrirìa,ò md 
litìd . Quefla inqui fittone fi factua del mtfe dì Decembre, à 
fine perche nel mtfe di Gendio difìribuiuanfi gii ufficij in 
Roma j erd cofd rdgioneuole chefifdpeffono à cui haueuano 
dd ddre ,oda negdre le degnitadi , àccio che nonfuffero elet 
ti i ni per buoni . il cdfo particolare, perche furono confinati 
marito', moglie , efiglid ,fu queflo . Vù dd Augufto. 1 1 • 
Imperatore prohibito, che niuno pifàaffcaUe porte de tempij, 
£7 dd Cdliguld ordinato, che niund donnd deffe bolletini per 
rimedio di ftbre # Et dd Cdtone per legge commandato, che 
ninno giomne con donzella fuffe ofo pdrldre ne fldre infime 
dllefontdne, ò ne fumi , oue fi IdUdudno pdnni , ne inforni, 
perche iui tuttd là giouentu Romdnd concorred . Hor quefH 
Cenfori, e senatori recercdndo per le contrdde di Komd tro* 
uarono mi monte Celio, che Antigono pifcìdto hdued fui mu 
ro del tempio di Marte , e die là moglie di ejueflo Antigono 
uendea bollettini dd fibre, là figliuola fu uedutd pdrldre con 
giouani alla fontana , perche il fecondo dnno non fi emen 
dàrono , furono tutti cofi banditi 7 e ddtàgliper confine Vifo 
là di Sicilid dd àrbìtrio del Senato . Antigono perde Vhono 
re , fu prìuo dilla patria, gli rouìnò una cafa, & ucófe und 
fua dmatdfiglid . In cjuefto tempo Marco Aurelio imperato 
re erd in ld guerrd contro gli Argonàuti , efugli ddtd und 
lettera d'Antigono , nella eguale narraud [Affilio fuo dWlm* 
peratore 7 e per confoUrlo tornò d rifcriuergline un altra # 
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D*uttd grdnpefiiknzd in tuttd itdlid di tempo di M. Aure* 
lio ìmp. fecondo lo Spdgnuolo. Cdp. X X v 1 1 1» 

I come nel cddere de l'edifìcio primierdmente fi di$ 
f fcdlcind cjudlche pezzo di terrd ? dnnoncidndo U 

roHìnd^cofi pdrimente mai i Romàni hebbero dica 
Hd duerfitdjche non fuffero primd mindccidd con dicano prò 
digiojfegno ddl cielo. Dui dnni primd che Annibdle entrdf 
fe in \td\id , fu ueduto und fttd ejfendo il del fereno, piouert 
ftngue,et Une in Romd, dd und donnd fu interpretdto , 
che ilfdngue crudd guerrdjt il Une mortài pejìilenzd futa 
td fignificdud. QUdndo Silld fi riuolfe di cdmpdgnd per cdc* 
cidt Mdrio di Romd 0 fu dd fiioi cdUdllieri ueduto un fonte , 
ddl <[Ud\e correud fdngue,ne feguito^che di ducento cinqudn* 
Umild cittddini de morti per coltellame confumdti dd pefìile 
Zd j de proferita per silld, & de fuggiti con Mdrio } non ne 
refldrono qudrdtdmild . Grdndej& più d'ogtfdltrd fu qut 
fìd roumd^j che fid il uero gli fu dd un fuo cdpìtdno detto • 
Dimmi Silld fe noi ucàdidmo coloro che hdnno drmc inguer 
rd y &i difdrmdti in cdfd^co cui uiueremo noi ? Deh poi cht 
fidmo noi ndti di donne,non ucàdidmo donne, e fendo huomi 
ni non ucàdidmo più huomini^penfi per uccider tutti i Romd 
nijhduer forfè ddfdr RepJi beflie feludggie ? tu entri co gri 
do di diffender ld Rep.et fededdr tìrdnni^t ftruggi ld Rep.re 
fldttdo noi tìrdnni . Hor di tempo di queflo eccellente prenci 
pe cinque dnni dopo ld morte d'Antonino pio fuo fuocerojy 
pddredi Vduflind^fuundmortdUffimd peflilenzdin Ro* 
md 5 £7* und delle dncjue peflilenze fegndldte d'itdlid ? durò 
ptr fidilo de dui dnni per tutto l'imperio , mife grdndiffi* 
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mo fftduento nel popolo Romdno gemendo che gli iddij no gli 
uoleffero totalmente per lor peccati uccidere . furono tanti i 
morti-) che glifcrittori men fdtìcd hebbero di fcrmcrc i pochi 
che refldrono^cbe i molti che morirono, precedettero a atufìd 
mortalità pdrimente molti portenti gr prodigi } che effendo lo 
Imperatore nel tempio delle uergini Veflalijini entrarono dui 
porci^che d fuoi piedi fi poftro^gr d pena giunti morirono . 
indi d pochi giorni uenedo ddl Qdmpidoglio, repentinamente 
furon ueduti duo nibbi infieme duintichidti, & fubito caduti 
morire. Et un giorno nel uenirt dd cdccia^uolendo egli iflcffo 
d dui ueltriy die molto amaua dar bere , fubitamente in ter* 
Yd cdddero morti . la onde congregdti tutti i fdui 7 indouini 7 
& facerdoti giudicarono chefrd dui dnnigli iddij hduercb* 
bon mandato gran flagello in Romd . E co fi ductme^chc inco 
minciò ld guerrd de Vartbi, & Vdnno feguente quefld grdn 
peflilenzd , per Uquale egli fu sforzdto abbandonar Roma, 
& habitare ( fmo cht ld peflilenzd durò ) in Ndpoli. 

pelld riffojla che diede M. Aurelio ìmpetdtore dd un mtd\*. 
co che lo riprendeud^perche fiondo ammalato non la* 
fcidud i libri fecodo lo Spdgnuolo. Cd.XXIX. 

TANDOSI Vlmperdtore nella òtta di Ndpo 
f li, fi come gli altri fogliono cercdre folazzi, per co 
feruar ld uitd. Cofi egli fi ocatpdUd ne fuoi libri y 
per aumentare ld fcienzd. Non erd cofd di che mdggior con 
tento poteffe prenderete alando qualche nuouo libro gV erd 
prefentato^no dico di nuouo fdttojnd uecchiojt noudméteri 
trouato/iepiu ueduto. qmuì effendo d'una infermiti grd* 
itogli fu dondto un libro in Uebrco fcritto ? et tantd dolccz 
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Zd pigliò in leggerlo, & tanto gride difiderìo in finirlo \ che 
molte mite dietro pdflo fi metteud dfìudidrlo, et con Idfebrt 
no lafàaua di leggerlo^ dmmonédolo i medià,g\i dmirì pre 
gandolo,i fuoi fauoriti riprcdendolo,che dimetkdtd U propid 
falute,tato fi occupaua in leggeremo cofi rifltofe, Vregoui à 
non me impedire quefta dilettatione,ben fapete noi che non fi 
medicdno le delicate complejfioni,come i uilldni di dure uene 7 
et d*una medicina hanno di bi fogno quei che fono di giudich 
chiaro,^ con altri foccorfi fi curano gli huomini di rozzo in 
telletto . Lo idiota ha dieta de libri, fatiande fi de cibi,®- tifa 
aio rifiuta i cibi,ritirandofi co libri Sefdpeffero quel che non 
fanno,che co fa e ] fapere ■ faperebbono che fenza comparationt 
ual più quel poco che fa il dottore il molto che habbid il rie* 
co, perche il mifero ricco, quanto più aumenta in ricchezze , 
più fi ifminuifee in amici,& crefee in nemici, per fuo danno ♦ 
Et il dotto quanto è più dotto, tanto è più amato da buoni, et 
temuto dd cattìui per fua utilità*, vna delle cofe di che fono 
pm obligato a K gli iddy, e di hauermi fatto compaffioncuole. 
laquale compafftone fi Jlende nort tanto ^compatire poucrì, 
orfani,uedoue, & afflittila maggiormente idiotti, & igno 
tanti . E neramente genero fo Fkuomo che non fi contenta di 
tffere foldmente huomo,ma procurd effer più che huomo per 
mrtu. Et ignobile è l'humo,che non fi effere huomo ,fenofi 
riduce men ctihuomo per il uitioAn que fecolipaffatiquddo i 
(empiici erano ferui, et i fdui fignori,erdno tato ifiimati i uit 
tuofi,chefe etdno fatti fegnalati per dlcune famofe opere in uì 
ta,cht crono riputati ìddtj dopo morte . offendo la dote deìld 
f uirtu il premio che feledd^è ragione che quei che fi sforzd* 
, tono effer buoni fra tanti rei di quejìa uita, fieno molto hono 
f rati con gliiddij dopo U morte. Voi Jldtc mdlt con meco , 
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pe r che fempre mi uedete legger*, tt io fio peggio con uoi 0 che 
mài ui ueggio un libro in mdno . Voi tenete per pericolofo lo 
huomo infermo leggere^ io ho per più pericolofo ilfdno fld 
re in odo . voi dite che ld letdone edgiond ld quartana neh 
mie cdrni.lo dico che ld pigritid nelle mài uoflre generd pefH 
lenzd. Mentre mi potropreualere de miei libri \n\uno habbid 
compdfftone d miei Idmenti^perchc più tofto uò morire come 
dotto frd fdui^he uiuer come ignordntefrdgl 9 huomini y gu 
differenzd e* ddìl'huomo, chefiprcfume huomo fenzd fapere^ 
dd gVdnimdli fenzd ragione^che fon ftnzd co mpdr azione più 
utili gVdnimdli per Uuordr ld terrd^che gl 'ignoranti per fer 
uir ld Republicd . Vn femplice bue Ad il cuoio per calzdYeJd 
cdrne per mdn oidrejic forze per drdr e ^innocente pecora dd 
ld Idnd per uefìire^et il Idtte per cibdre , md Vhuomo ignordn 
te i niun gioud^nuoce a tutti^offmde gl'lddp p et mdngid il pd 
ne de uertuofi.se fuffe in mid poffdnzajpiu tofto darei ld ui* 
ta dd un femplice bufdlo^h'dd un mdlitiofo idiota Xo fi come 
il fduio d quel che li mdned ddlld ndturdfopplifce con U buo* 
nd fcienzd^cofi l'ignorante quel die li mdned dalla fud difetti 
tione^ fopplifce con la mdlitia . ìsiun deuefdarfi cofi legger* 
mente d* dltriflerche Vhuomo ^deciò di lui cifdidmo 7 hd d'ef* 
fer tdnto decorto^che d^ccorto diuentifduio } ufdndo Fdccor* 
tezze in opre buone. Colui che uuole ingdnndre dltrì y t>rimie* 
Ydmentepiglidformd difemplice^t buono^percht hauedo ere 
dito di bontà \poffi ffdrger ld fud mdlitid ficurd . Le picciole 
piogge leme^j pidceuoli pdffdno le uefli } et il caldo lento pei 
netrd l'oJfd ? et gVhuomini mdnfueti ingannano le genti • 
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Come ne Frenati più che ne g? altri e pericolofffimd Vigno 
tdnzd fecondo lo spdgnuolo . Cdp. XXX* 

OME che in cidfcuno fid Pignordnzd ddnneuo 
i generdlmente fdccìd mdncdmento in ognun 

U fdpienzd molto fin nel Prenàpe y ilquaU non fi de 
ue cotentdre di fdper quel che fd uno de dottila hd dd fdper 
dnchord quel che fanno tuttì^effendo fignor di tutti. Non fe* 
leggono i Precipi percht hdbbino dd mdngidrpiu de tutti 0 ut 
(iir più che tutti jfoldzzdr più che tutti , md dcdò chabbino 
a fdper più de tutti . il Prencipe hd d'cffere honeflo delld fud 
per[ond ? <(j fi dee ricorddre che quanto mdggiore e ld fudt 
fignorid , che quella de tutti , tdnto hd dd effere ld fud uerM 
maggiore^che quelld de tuttì.E^ in uero grdn£ > infdmid uedt 
re utihuomo fin potente de tutti i potenti^ et più ricco di tut 
ti i ricchi,et dlTincontro efftr più ignorante de gl'ignordnA « 
Tatti i dijfettifi poffono coprire in colui chegouernd , eccets 
io V ignoranza ? perche fe e^fcelerdto 7 e foldmente fcelerdto 
per fe y ma Vignordnzd nel Prencipe è peflilezd chefìnifee lui) 
Ammazza molti jduuelend tutti 7 difj)opold i regni, fcdcàdglì 
dmiclfydumd i fudditi, conddnnd fe 0 e fcanddleggid gli dia 
tri Quando Cdmiìlo trionfo* de Gàìli nel giorno dei fuo trio 
fo fi 'riffe quefle pdrole nel Cdmpidoglio . ; o x Komd tu fe md 
dre de faui, & mdtrign£ Signor dnti ? furono pdrole degne 
di tal huomo 7 cJie fu uerdmente più nomdtd Komd per dotti) 
& fdui y che in effd entrdudno , che per gV efferati che di effd 
ufduano. inoflri dntichi Romani più furono temuti per lot 
fdpere^che per loro conquifldre.Quelli ófeuno drconddti de 
libri in Romdj & non quei che dnddudno càrichi d'drme tea 
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med il mondo. Non per ditto fu inuittd Roma, fe non pmfc 
fi ttdno dìffipatifuoi cffcrcitijrndi fi fcemdUdno i fitui. Cddu 
td hord eKomd y nonper mdncdmento de danari per gutrreg 
gidre^md per non hduer fdui^y huomini decorti } con cui ng 
gerfi . \\nofiri pddrì dcquifldrono come fitui, noi figliuoli 
perdidmo come ignordnti.Tutte le cofe che per gli huomini fo 
no molto defidcrdtcfì confeguifeono con trdHdgliofiflétdno* 
fi con dffenno, e fi perdono con diffideere . ld cagione t 0 àte 
non i cofd tanto buondjff difidtrdtd^che il difeorfo dtl tem 
fo,non cifdccid 0 Idfddrldjò diftrczzdrld ld udnitd unto ud 
ndjl mondo fi difdper mondo & ld ignordnzd cofi ignordn 
fesche molto fiamo diligenti per configuire una tofane meno 
fidmo decurdti per priudrcene^ per moflrdr più nofird leg 
gerezzd^qud che ci cofi o molto jdidmo peruile prezzo ,et quel 
che ottenkmo con grdn fcruorejdfcidmo con grdn furU . Et 
farmi gì u dici o diuino^che poi che chi dmd hd dd finire Jd cofd 
dmdtd hd da mancdre^j il tempo nel qudl fi dmd hd dd kI 
tàmdrfi 0 gitifld cofd è {he V amore con che fi amd habbid d ut 
nir meno . Ma cotanto difordindto il noflro dppetito , èie nA 
uedereuna cofd ld difideridmo^difiderdndold ld procuridmo, 
tt procordndoU L*ottenidmo 7 ottcncndold la odiamo^et odildo 
Id ld lafcidmo^fx fubito procuridmo un*dltrd y ct di nuouo ld 
lafcidmojdi mdnierd che il fine di difdmdre und cofaeil prin 
àpio iìdmdr Fdltrd-fiy in conchiufione primd finifet U no* 
flrd uitdjhfl noflro difiderio. New duiene cofi detta feienzd, 
Idqudle nel cuore doue und uoltd entrd ,fa dimenticare ld 
fdtied ? con Uqxdle s'dcquiflò . tiene per bene impiegdto 
il tempo pdffato y gode con nero godimento il prefinte , hd in 
odio Foiiojion fi contenta dicati che fd 7 (ueglìd l'appetito d 
fdper più, ama qutl che gli altri lafddno, et lafcid quel che gli 
dltri amano.u io per efptrienza ui dico,che anchora che non 
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H ne fterdffi guiddrdone dd gli idij, ne honore frd gli huommi 
T ne fecoli futuri > hdurei non dimeno pidcere d* effere Vilofofo , 
TP filo per utder e quanto glorio famentc cefi fuo fapere diffenfd 

il tempo. Quando ii mio giudicio è internato in quel c'ha dd 
^ fare, quando ld mid memorid è fuor di fe quando il mio <or* 
m po è ddolorato^quando il mio cuor è carico de penfieri , dotte 
^ mi pojfo meglio ritroudre^che con fani^et inuoltofra libri? Ut 
P libri trouo dotti dd cui impdrdre,udloroft chi imitdre^prudé^ 

ti per configlidrmi^dffìitti con cui pidgnere, dllegri con cui ri 
m dere/ciocchi con cui fcherzdrejl bene di cui ho di bifogno, & 
flfjf il mdle dd cui ho dagudrddrmì. V'indimmene le fcritturc 
ufo trouo come mi ho da reggere ne ld profferita^ come ditdt 
M mine Tauerfita. BenfortundtoèPhuomofauio } etmoleo piti 
0 felice egli è ? feper molto chefdppid cerca dfcoltdr configlio.Et 
«j» qudntunque quejìo fi conuengd a tutti , maggiormente con* 

uiene <jlI fgnore che gouernd gl'altri. E regold infdUibile', 
iti che il Prencìpe fduio gidmdi può effere femplicemente buono, 
Mi ma molto buono , £7 hgnordnte non può effere fcmplice* 
^intente cdttiuo , md tutto cdttiuo . A'i Vrencipe non ben 
infortunato grande ifcufd è il fapere ptr ifeufarfi con fuoi 
^mafalii di tutte le auerfxta delldfoitund . Quando il Prencipt 
iW molto amdto dd fuoi 3 £7 è dotto 0 £7 uertuofojieUddtttr* 
[a fd fortund 0 fi dd colpd alldfortund non dlfuo poco fapere m 
h^tpcl contrdrio il Prencìpe igfiordnte 7 ne grdto d fuoi,oltrt 
' : \i\il pericolo ne gli fmiflri cdfi di fortund , non gli fuccea 
tradendo bene 7 s'dttribuifce d ld fud ignordnzd , 0 d i mal 
'^onfiglio de fuoi , & fe ben gli fuccede , tutu ld glorid 
0,1 de U fortund . si che il prencipe fauio deue nel tempo 
< f >che egli auanzd in fecreu> leggere librifiy in pubiico comma 
it ,:ricdrfi 7 &' conftglkrfi con fdui^ £7 in cdfo che non dppìgli la 
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VITA DI M. 
dottrini de libri,& configlio de fdui^dajuuifierci dimeno no 
me de ftuio frafuoi uafalli. Non uh più dire, fenon che io i* 
JHmo tdnto di fapere,ct il fauxo che lo sicché fetii fuffe un fon 
ddeo de ld fcienzd,comt è di mercatatie, io ddrei tutto il né 
fer quel dfun fduio leggedo libri può impdrat in un fol £ior 
no.vltìmdmcnte dicotile quel poco, duo apprendo in unho« 
ra,non lo ddrei fer quanto oro e x foprd ld terra . Et a mip 
gior gloria mi reco i libri che ho letto ,e Copre, che ho comp 
fioche U bdttdglie uinte,che i regni dcquijldti. 

Di dì che diffe un uilldno a i Stndtori di Komd in prefenu 
dì Vitreo Aurelio Imperatore fecondo lo spdgnuo* 
lo . Carpitolo. XXXI. 

E N T R E co fi grdudto fi fldud Vlmperdtore,ung 
m orno e/fendo con ejfo lui molti medici et dmbafàm 

ri,C7 uenendofi a ragionamento delld uarieta di Rtf 
mdfion foto ne gli edifici, md dnchord de co[iumì y & maniett 
di uxuere, & quanto erd pepoldtd d'adulatori, dishaki 
ta d'huomini giufti,l y lmperatore dopo molte faggie ragioni, 
uenendogli al propofito uno effempto,cofi diffe. UeWdnnofi 
mo del mio confidato, uenne un pouero uilldno del Ddnnm 
i richidmdrfi digiuflitia al senato cvtra un cenfore,chefdtt 
uà in quelle parti molte ingiuflitie . Coflui hdueud U facài 
picchia , groffe le labra , gli occhi in entro, i cdpegli inculti, 
fenzd berettd, le fcarpe di cuoio di dnghidle, il faio di pelo è 
cdprd,U dnturd de giunchi marini,& con un bafìone inmi 
no, fu co fa iftrana da uedere ld fua robufta perfond^mofìrv» 
fd udire il fuo profondo pdrldre. Quando lo uide entrare tè 
Senato,penfiti ueramente effere alcuno animale in fior md ìm 
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w» fwdn^wi dopo cfce io F ascoltai J.o giudicai uno de gli ìddij • 
[(tua Et f/jWo cofiume nel Senato che primieramente fujfcro adi 
m te le querele de i poueri,che le pernioni de ricchi,dandofi luoa 
mas go & quejlo uillano^cofi cominciò a dire. O* vadri coferittì, ò 
'w popolo auenturofojo Mileno habitdtore della riuierd del Ddtt 
drò nubio fdluto quefli Vddri cofcritti 0 & fortunati fendtori, I Vd 
I ti per mettendolo, et i nojiri ìddij hduendoci dbbdndondù,i ed 
^% pitani di Romd con lor fuperbid hanno foggiogdtd ld gente 

delld mifcrd Germanid. Grdnde e la uojlrd glorìd ò Roma* 
per t le tintorie che pel mondo ottenute hduete . Ma fe gli 
gii fcrittori dicono ueritd,mdggxor fard ld uoftrd infdmid ne po 
Ijtfji ftcrìjper le crudeltà, che con gli innocenti hdutte operdte . I 

mici dnteceffori hdn flantiatopreffo il Dannubio, acciò noidn 

dogli U terra dfciutta^fi poteffero rdecogliere dlTdcqua humi 
,0 id^md tanto efidto il uoflro dudro dppetito in piglidrei beni 
^ altrui^ tanta la uojìrd fuperbid in commandare ne i pdtfi 
^ tflrdni,che ne il mdre ci può rdecogliere negli fuoì abiffi, ne 

ld terra affteurare nelle fue grotc. Ma io fiero ne gli giujli 
gì lddij,che comeuoi irrdgioneuolmente ci priuafle delle noftrt 

cafe^ltriuerr ano che giufl amente di fcacderannouoi d*ìta* 
^ lid,(Sr Romd,che e'giujìd cofd,chi toglie l'dltrui,perdd la ra 

jilfi £} ont C ' )C ^ d ^ f uo f ro p'° ' Mirate Romàni, io come che ftd 
/f uilldno per uoler conofeer qnal huomo fia giufio in quel che 
pojfcdc,o quale è tir anno jn quel che dominajengo quefla re 
gola,che tutto quello che i non buoni con lor tirannia hanno 
; \ adunato in molti diveggo gli ìddij leuarglili in un folgior? 
, pel contrario tutto quello che i buoni perderono inmol 
} ti annijiflituirlo gli iddy inurfhora&tfe pur fi uede la rob 
^ ha male dcqvAftata prof} erare co gli acquiflatori per qualche 
u giorno 7 gli eia ragione/he mojlrando gli ìddij non uedere , 
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permettono che raunino a poco d poco molte cofe , £7 dopo 
quando meno fi penfa , per maggiore fiupore fc gli tolgano 
tutte infiemt . Et ? giufto giudido de gli ldij,che hduendo t[c 
fifdtto male d molti, dhrifdccino mdle d loro. Chuomofa 
aio, <gr che urne co'l timore de gli idij e impoffìbile che pigi 
guflo de le cofe altrui . Et l*huomo che poffede Cdltrui , 
rduigliomi come poffd u/nd fold hord uìuere,confiderdndo hi 
nere ingiuriati gli id'tj, i proffmi offefi,gli nimici rdliegrdó^ 
Ci7 gli dmici perduti . Et d tdle ridottd ld mdlitid humana,h 
per molto che fi ueggd il mdle dccjuifidto durdr poco,non pa 
ciò reflano di fami fondamento i mondani. Et infame fra gii 
huominl,& reo d gli iddij l'huomo, che hd tdnto canini i dt[i 
deri dc*l cuore,& tdnto allentdte le retene de fuoi difordinii 
ti appetiti , che il poco dt*l pouero gli paia molto, & il molti 
fuo gli paia poco. Mdledetto è quel huomo, che fenzd più con 
fiderdtione uuol dtterrdre idfdmd con ld infamia,ld retata* 
dine con ld tirdnnidjtd ueritd con ld menzognd,il certo peri» 
dubbiofò flomdcato d£l propio,& brdmofo de Vdltrui . Co* 
lui che procaccia radunare fdcolta per fgliuo!i,non fi curai 
do Idfciare buond fama fra buoni , è cofa conueneuole che li 
pcrdd,& fenzafama refii infdmefrd federati. Gidmdifdmà 
buond fi dequifìò frd buonife non fj>argendo ld facoltà cdtn 
Ud. Non fi potrà patire molti giorni, ne meno compire moli 
dnni, àie il ricco fd honordto di mondo, lo dico il ricco, chi 
Idf acuita male dequifìatd, perche alfine è ha da ejjer per ii 
uind permifftone infdmdto hduerld rdunatd con troppd ani 
fieta,ò cuflodirld con troppa dudrìtid . Se i cupidi hdueffen 
tanta brama de*l propio honore 7 cqmehdnno de lefxcultdd 
trui,giuroui che ne tarmd di dudruidgli roderebbe il ripofi 
de k Httd ? ne il tarlo de la infami* gli dijlruggcrebbc ld fami 
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| dopo lo morte, lo veggio che tutti abhorrifcono lo fuperbia , 
& ninno fegue la manfuetudine, tutti dannino f adulterio \ 
ti» & nimo ue gg io «munente, tutti maledicono la intemperato, 
l1» z*,<£7 nimo conofeo temperatogli lodano la potenza, <& 
jjj nìuno par mi patiente,tutti dannano la pigritia^ &■ tutti ueg 
Vn g io P dr f in dicono male de Yauarma, & tutti ueg 

jib g h rtil > drt - Voi Romani ne le uofire bandiere fotte le uojìrt 
•ili * r "" P ortd ' e f«/fc fwwfe. De i R 0WM »; * proró, 

(h( debellare ifuptrbi,®- perdonare àfoggiogati. Per certo me* 
£lio érefle, è de i Roméni /fogliare gli innocenti, & inquit 
tare i quieti. 1 

»<- Ve le cofe più particolari dette da'luiUano manzi il senato 
> fecondo lo Spagnuolo. Cap. XXXII. 

Ai / M da hauere fine uoflra fuperbia in common* 
m. dare , ne uoflra auaritìa in dffaffman? Dite mei 
r c f i noflri figliuoli , caricategli di 

sferro facendogli fckiauife defiderate le nofxre f acuita Jglia* 
.ttuelcfi non ui contentano i uoftri feruigi , commandiate cbt 
Jidtno decapitati, perche non farà tanto crudo il coltello ne le 
G * u *Png'l'f»K & tioflre tir armiere noflri cuori.Sapete uoi 
€he haute fatto è Romaniche noihabbiamo giurato dimoi 
rpiu unirci con le mogli nofirej? di uccidere i noflri fioli M » 
i lt,per non lafciargli in mano di fi crudeli tiranni. p/« t olì 9 
uoghamo fofferire i fenfuali incenàui de la carne per utnti , 
• ò trenta, anni , che morire con tanta compaffwne in lafciore 
i figliuoli fchiaui . Domandoti, che attione,hauiuate uoi nati 
. preffo il fiume del Teucre contro noi habitami a lo riua del 
Danntéio r uaueteci per auentura ueduti amici de uoflri ne 
mici i ò manifefìord per uoflri nemici < hauete uoi forfè 
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udito dire, che Idfctdndo i noflrì pdefi habbidmo occupiti gli 
dltrui ? Vi e flato detto mdi,clie ribellandoci contrd noflrifi* 
gnorijhdbbiamo infefldti i regni dltrui ? Hduete uoi mandd 
to dlcmo ambafeiatcre a nocche ci moueffe ddeffereuoflrl 
dmici iòì utnuto dicano de noflrì d sfidami come nemici ? 
Hitate uoi Lanuto per tefldmento di alcuno il nojiro pdefe? o 
hduete troudto per duenturd qualche legge dntica^er Uqud 
le deggiamo efftre uofiri udfjdlli i veramente le crudeltà it 
tirdnni)<*r il nome de Romdni in un punto drriudrono nelle 
nofirc parti Se io non ptnfaffi dopo morte gli iddij [coprire i 
loro profondi giudicìj co'/ premio^ punitione^dannerei il lo 
to poco ptnfiero dilli co fe inferiori. Md perche creggxo fenzd 
dubbio ejjert giuflifftmi, fiero dnchord dopo morte uedere il 
cdJligOjUeggendo colui che hd dffdi tir danneggiar e che hd po 
co,& colui che hd poco^anchora che gli fid infamia, & metri 
ti 7 ejfer sforzato feruir chi hd dffdi, & non merita,^/ Pop* 
petito difordinato configliarfi con la malitid fecreta^et la mi 
litid occoltd dar luogo al publico lddroneccio,et no echi la in 
terrompd . Onde ne prouime, che appetito di un fcelerdto e* 
neajfdrio adempir fi inpregiudido de molti buoniMd ho par 
fermo che quello che hduete acquieto in ottocento annifitr* 
rete à perdere in otto giorniM come uoi ui fete fatti pignori 
de molti, uemte ad ejjerfchiaui de tuttitferche giufld co fa 
t , che chi t fatto tirdnno per forza^diuenti fchiauo per gin* 
fiitid. GÌ4 che ci hauete tolto il noflro mifero patfe,almcno ci 
reggejle con buona giuflitiaAo flè fpduentato di uoi Romani 
in mandarci giudici unto ignoratile ui giuro , che nelle uo 
flre leggi ci fanno dichiarar e, nelle nofirc intendere, folo und 
cofa intendono , che e, cafligare gratamente il penero 0 & 
ihiudtr gli occhi per danari al ricco ? chi non hd robbd non 

curi 
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«ir? iomdnidYgli giuf ittiche [otto colore d* e ffer giudici del 
Senato Romdno,prefumono poter robbdre ognuno. Non do 
bete cofifdre Romdni^cheH pdefe prefo perforzd fi dee co mi 
glior giujìitid reggere.perche i mi feri foggiogati ueggendoft 
dmminiflrdre buondgiuftitid^fi dimentìcdno k tìrdnnid pdf 
fdtdj fottomettendofi dlld fervuti perpetud ♦ Hor forfè che fc 
noi ci fiamo uenuti d lagndre de uojiri Cenfori , uoi ci ddre* 
te preflo rimedio . Viene uno pouero d dimdnddrui giufli* 
tid , ne hduendo che porgere^ fodufdtto di parole, onde dopo 
che hd fpefo, fe ne ritornd fenzd riportdr quel che domdndd, 
co fi il mifero che uiene per Ugnar fi d'uno 0 fi pdrte col Idmen 
tdrfi de molti . Io uiuo di mddndre ghiande Cinuerno , e dì 
fecedre bidde Ceflate^ molte uolte pefeo per mio foldzzo, co 
fi U maggior pdrte diffenfo ne cdmpijper non ueder le tirdn 
nie de uojiri Cenfori . Perche grdn pend efentìre und con* 
trdrietd di fortuna,^ mdggior qudndo non fi può rimedid* 
re,md dffdi mdggior quando portd rimedio, & <p*el che può 
non Mole , <& quel che uole non può rimedidrld . O v crudeli 
Romdnijfe la mid lingud fi rdffreddd in poterlo qui cfyrimc 
rejhepenfdte che fid nel mio pdefe uederlo 7 & pdtirlo ? Non 
uò pregdrui che non piglidte fcanddlo delle mie pdrole , pere 
che uoi Romani fe farete ueri Romani, ben uederete che taf* 
flitiioni che ci duengono dd gli huomini y frd gli huomini>& 
con gli huomim^non c N dd marduiglidre, che ce ne rifentidmo 
comchuominu Vnd fold coft mi trdfluUd,& molte uolte con 
altri sfortunati come io fonojd pongo in rdgiondmento , che 
sò che gli iddi] fono fi giaflì 7 che ifuoi terribili cdflighi non 
prouengono , fe non dalle crude federdgini nofire . Ee die 
noflro peccdto occulto gli fueglid d fdre di noi giuflitid 
fublicd • Ciò dicoui Romaniche in quindici giorni che fonot 
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VITA DI M» 
fldtó efud , tdl cofe ho uedutofdre in quefo Stridito , cfce f 
U minor* ài effe fi commetteffe nel mio paefe, fin hàbìtàte fd 
rebbono le forche de Iddri , che le uhi d'wie • Hor poi che il 
mio difidcrio fi incàuto doue difiderdUà,& il cuor mio fi e N 
confoUto in minàdr fuori il ueleno che occultàHd. Se in cofd 
dlcund U mid linguà u'hd offefo^mi àiflendo in terrà,àcciò il 
mio collo lo pighijperche fin tofio uoglio io àcquìfldrc hono 
re in offerirmi dlld monache l'dcquifìdtc uoi con' meco intor 
mi ld uitd,& quiui pofe fine il uittdno . duroni ( foggiunfe 
Vimperàtore)cWund hord flette diflefo il uilldno in terrà, & 
tutti noi con le tefle bdffe uerg^gndti , non hduendo ànimo 
rivendergli pur unà pdrolà . il giorno feguente hdutttd no 
fird dcliberdtione nel Stndto , prouedemmo de nuoui giudici 
per il Dànnubio,fdcendo mettere infcritturd tutto il fàrlàre 
del fàggio ordtore uiUano, àccio fi pomffe nel libro de i buo 
ni detti foreflleri , che erà nel Senàto rifyoflo . Et egli , fer 
quel che òffe , fu fàtto pàtritio fer fempre fouenuto ^dt 
V eràrio publico ♦ 

Come Màr. Aurelio dictà Uolercgrdn bene dì popolò 
fuo,el popolo diccà di uoler meglio àlui fecodù 
lo Sfàgnuolo. Cdp. xxxili» 

ELL'anno fecondo die fu eletto Imperato* 
H rejritorndnào dalld guerrà de Germini , ey Ars 
gonduti , dà là quale riportò gràn gloria per fi , 
cy rìcòitzze per l'imperio Romano . Volendo dà inflanzd 
del Stndto dar tempo di foledto apparecchio del fuo trionfo, 
(& alquanto di ripofodl fuo efferato, fi fermò per molti 
giorni in Sdlone ♦ il fds.ro Senàto conconfentìmmto di tutto 
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II popolo fece con effo Ini coft, che irtdnti ne dopofiifdttd con 
ditto Imperdtore^che nel giorno del fuo trionfo ordinò eleg* 
gere Commodo fuo figliuolo per imperdtore dopo ì giorni di 
fud uitdy come che ddl pddrefuffe molto ripugndto , dliegdn 
do l'imperio non douerfi ddre per mento de morti , md per 
le buone opre de i uiui . Soleudfouentemente dire ? che dlho* 
td ftrebbe Roma dlfondo^quido le ftrebbe toltd ld elettìont 
dell'imperiose l'imperdtore Vhereditdr ebbe per pdtrimonio * 
Vreudlfe ld uolontd in quefld elettione,del Sendto^ il popò 
lo per ld grdn beniuoglienzd , £7 àmore (he per fuoi meriti 
gli portdud) ilqudlefu tónto riàproco, che molte uolte nel St 
ndto fi moffe queflione dffdi pidceuole^chì dmdud piufi Firn* 
ptrdtore ld Ktpublicd , o* ld Republied Fimperdtore 0 & uen 
nero dfx pertindd dlttrcdtionì^ che ditermindrono eleggerai 
giudici , che furono gli dmbdfcldtori di Pdrthi , 0r quelli it 
Khodidni . furono ddte fcritture ddlPund & Vdltrd pdrte , 
otte rimperdtore,dUegdHd i beni che dlld Repuhlicd fdtti hd* 
ueHd,& infamemente i mdti } che le hdueud interrotti ? & il 
Stndto dll'incontro producete i feruigi y dieìn fud dffenzd 
fdtti gli hdueud 0 eJ7 i fegni di dmore cfce in prefenzd gli hda 
ued moflrdto.Vu pdrimente diffutdto qudlfuffe mdggiore o v 
ld glorìd che egli hdued in tenere fi ubidienti , £7 dmoreuoll 
udfdUi, ò ld glorìd del Sendto in hduereconfeguito fi degno 
Imperatore . 1/ Sendto erd pertindce , dfjtrmdndo che mdg* 
gtor glorìd hdutud per lui^che egli per ejfo^ & in queflo mo 
do ddndo Vlmperdtore ld glorìd di popolo , & il popolo dll* 
Imperdtore 5 frd burle & giuochi elejfero giudià . - Fw cofd 
mdrduigliofd > £7 piend di dolcezzd uedere il pìdcere & lo 
5 forzo die ddfcund delle pdrnfdceud per proudrt il fuo in* 
tento. Cimperatort diede per memori* U moltd ubìdienzd, 
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mo fyauento nel pop o/o Romanoje mm do che gli iddij no gli 
uoleffero totalmente per lor fucati uccidere . Furono tanti i 
morti, cht gli fcrittori men fatica hebbero di fcriuere i pochi 
che reflarono,che i molti che morirono, precedettero a quifid 
mortalità parimente molti portenti & prodigi jche effendo lo 
Imperatore nel tempio delle uergini Vefali,iui entrarono dui 
porci,che à fuoi piedi fi pofrorf? a pena giunti morirono . 
ìndi a pochi giorni uenedo dal Campidoglio^ repemindmmt 
furon ueduti duo nibbi infieme auintichiati,&fubito caduti 
morire. Er un giorno nel uenirt da caccia,uolendo egli i(ieffo 
a dui ucltri, cht molto amaua dar bere , fubitamente in ter* 
Yd edddero morti . la onde congregati tutti i faui,indouini, 
£7 fdeerdoti giudicarono die fra dui anni gli ìddij hduereb* 
bon mandato gran flagello in Roma . E cofi dueme,che meo 
mincìo ld guerrd de Varchi, & l'anno feguente quejìagran 
pcflilenza , per lacuale egli fu sforzato abbandonar Roma, 
habitare ( fino che la peflilenza. durò ) in Napoli, 

pelia riffofla che diedt M. Aurelio imperatore ad un medi* 
co che lo riprendeua^perclie (landò ammalato non la* 
feiaua i libri [nodo lo spagnuolo. c^.xxix. 

TANDOSI l'imperatore nella atta di N*po 
f li, fi come gli altri fogliono cercare folazzi, per co 
feruar la uita. Cofi egli fi occupdUd ne fuoi libri j 
per aumentare la feienzd. No» era cofa di che maggior con 
tento poteffe prenderete quando qualche nuouo libro gl'era 
prefentdto,no dico di nuouo fdtto,ma uecchio,et ncuameteri 
trouato,ne più ueduto. Quiui effendo d'una infermiti gra* 
nato gli fu donato un libro in Hebreo fcritto ? et tanta dolcez 
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Zd pigliò in leggerlo, & tanto gride dìfiderio infittirlo , che 
molte uolte dietro pafio fi metteud afìudiarlo, et con Idfebre 
no lafciaua di leggerlo,et dmmonédolo i medici,gU dmid p re 
gandolo,i fuol fauoriti riprcdendolo,che dìmetkdtd la proti* 
falute,tdto fi occupaua in leggere,loro coft riftofe. Vregoui à 
non me impedire quefla dilettatone, btn fapete noi che non fi 
tnedicdnole delicate complefftoni,come i uilldni di dure tiene, 
et d'una medicind hanno di bifogno quei che fono digiudicìo 
chiaro,® con dltrifoccorft fi curano gli huomini di rozzo in 
telletto . Lo idiota ha dieta de libri, fatiando fi de cibi,® il fa 
uh rifiuta i cibi,ritirandofi co libri. Sefapeffero quel che non 
fanno, che co fa e^apere } faperebbono che [enza comparatone 
Udì più quel poco che fa il dotto, che il molto che habbid il rie* 
co, perche il mifero ricco, quanto più aumenta in ricchezze , 
più fi ifminuifee in amici,® 1 crefee in nemici, per fuo danno ♦ 
Et il dotto quanto è più dotto,tanto è più amato da buoni, et 
temuto da cattiui per fud utilità, vnd delle cofe di che fono 
fiu obligdto a K gli iddi], e di hauermi fatto compafftoneuole. 
laqudle compafftone fi flende noti tanto '^compatire pouerì, 
orfani,uedoue, & affittì,ma maggiormente idiotti, ® igno 
tanti . E neramente gencrofo Vhuomo che non fi contenta di 
effert folamente huomo,md procurd effer più che huomo per 
wrtu. Et ignobile è Vhumo,che non fd effere huomo ,feno fi 
riduce men cWhuomo per il uirìo.ìn que fecolipaffatiquddo ì 
femplici erano ferui, et ifaui fignori,erano tato iflimati i uir 
tuofi,chefe erano fdtti fegnalati per dlcune famofe opere in uì 
ta,che erano riputati iddij dopo morte . offendo la dote delld 
uirtu il premio che fe leda, i ragione che quei che fi sforzò* 
rono efftr buoni fra tdnti rei di quefla ulta, fieno molto hono 
rati con glilddij dopo U morte. Voi fiate male con meco , 
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perche femore mi iiedete leggere, et io flì peggio con uoi, che 
mài ui ueggìo un libro in mj.no . Voi tenete per pericolofo lo 
Intorno infermo leggere,?? io ho per più pericolofo il fino [ld 
re in odo . Voi dire che ld lettione cdgiond la qudrtdnd nelle 
mie cdrni.lo dico die ld pigritid nelle mai uoflre generd pefli 
lenzd. Mentre mi potropreudlere de mìei libri,niuno hdbbid 
compdffione <i miei Lmenti,perchc più tofto uò morire come 
dotto fvd fdui,che uiuer come ignordntefrd gl'huomini, grì 
differenzd e* ddR'huomo, chefiprefume intorno fenzd fdpere^ 
dd gVdnimdli fenzd rdgione,che fon ftnzd compdratione pive 
utili gVdnimdli per Iduordrld terrd y che gl'ignoranti per fer 
uir ld Republicd . Vn femplice bue ctd il cuoio per cdlzdrcjd 
cdrne per mdngidrejc forze per drdref innocente pecord da 
ld Idnd per ueflire^et il Idtte per cibdre, md Vhuomo ignordn 
te ì n'mn gioud,nuoce d tutti,ofjtnde gClddp p et mdngid il pd 
ne de uertuof.Sefuffe in mid poffdnzd.piu toflo ddrei ld ui* 
td dd un femplice bufdlo^ch'dd un mdlitiofo idiotdXofi come 
il fduio d quel che li mdned ddììd ndturdfopplifce con ld buo* 
nd fcienzd,cofi l'ignorante quel die li mdned ddlldfud diferet 
tione, fopplifce con ld mditid . N/wn deuefddrfi cofi leggera 
mente d 7 dltìi,percheVhuomo,dcciì di lui cifididmo,hd cVef: 
fer tdnto dccorto,che d*dccorto diuenti fxuio y uftndo l'dccors 
Uzze in opre buone. Colui che uuole ingdnndre dltrì^primic* 
Ydmentepiglidformd di femplice ,et buono,perche hduedo ere 
dito di bontà, pofft ff>drger ld fud mdlitid ficurd . Lepicciofe 
fioggic lemc,& pidceuoli pdffdno le uejli y et il cdldo lento pe* 
netrd l y offd ? et gVhuomini mdnfueti ingdnndno le genti . 
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Come ne' ?rentipi più c&e f gPd/tri c pericolofijfima Vigno 
tdLffZd fecondo lo s figliuolo , Cdp. XXX* 

OME che in cidfeuno fid Pignordnzd ddnneuo 
c \t-0 gentilmente fdecid mancamento in ogtfun 

U fdpiertzd molto fin nel Vrencipejlqudle non fi de. 
ue cotentdre di fdper quel che fd uno de dotti^md hd dd fdper 
anchord quel che fanno tuttì^effendo fignor di tutti. Non s'fcs 
leggono i Vrecipì perche hdbbino dd mdngidrpiu de tutti 0 ut 
flir più che tutti , foUzzdr più che tutti y md acciò chabbine 
a fdper più de tutti . il ?rencipe hd d'effere honejìo delld fud 
perfond ■>& fi dee ricorddre cht quanto maggiore e ld fud 
fignorid , che quella de tutti , unto hd dd effere ld fud uertti 
tndggiore^che quelld de tutti.*? in uero grdnd'infdmid uede 
re urxhuomo più potente de tutti i potenti, et più ricco di tut 
ti i ricchi,et dVCincontro efftr più ignordnte de gVignordntì . 
Tutti i diffettifi pofjono coprire in colui che gouernd , tecets 
to Signor dnzd , perche fe e fcelerdto 1 1 foldmente fcelerdto 
per fe,md Vìgnordnzd nel vrtneipe è pefldezd chefinifee lui y 
ammazza molti } duuelend tutti,di[jjopold i regni, fedecidglì 
dmiclfydueìita ifudditi, conddnnd fe 7 e fcanddleggid gli dia 
tri Quando Cdmiìlo trionfi? de Galli nel giorno delfuo trio 
fo fcriffe quejle pdrole nel Campidoglio O x Komd tu ft m& 
dre de fdui, £7 matrigna r d*igmrdnti , furono pdrole degne 
di tal huomo 7 che fu uerdmente più nomdtd Komd per dotti, 
tir fduijche in ejjd entrduano , che per gl'efferciti che di effd 
ufduano. I noflri antichi Romani più furono temuti per lot 
fapere^che per loro conquiflare. Quelli ch'erano circondati di 
libri in Romd ? £7 non quei che dnddudno carichi Sarmt tea 
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med il monio. Non per dltro fu inuittd R omd, fe non perche 
fe trdno diffipdti fuoi efferciti 7 mdi fi fcemdUdno i fauì. Cddu 
td hord eRomdjnonper nutncdmento de dundri ptr guerreg 
gidreytnd per non hduer fdui } oy huominì decotti } con cui rtg 
gerfi . ijno/f ri pddri dequifidrono come fdui y oy noi figliuoli 
perdidmo comeignordnti.Tutte le cofe che per gli I-uomini fò 
no molto defidtrdtcfì confeguifeono con trdudgliofifìétdno* 
fi con dffennO) e fi perdono con diftideere . Ld cagione t\ cht 
non £ cofd tdnto buond^oy difiderdtd^che il difeorfo del temi ■ 
fo y non cifdccid ì Idfcidrldjo difrrezzdrld ld udnitd unto ud 
ndjl mondo fi difdper mondo jy ld ignordnzd cofi ignord» 
tejche molto fidmo diligenti per conftguire und cofk^ne meno 
fidmo decurdti per priudrcene^y per mofirdr più nofird leg 
gcrczzd^qud che ci cofli molto jdidmo peruile prtzzojt quel 
che ottenidmo con grdn feruorejdfcidmo con grdnfurid . Et 
fdrmi giudicio dìnino^che poi che chi dmd hd dd finire Jd cofd 
dmdtd hd dd mdncdrCjty il tempo nel qudl fi dmd hd dd ul 
timdrfijgiufìd cofd è {he Vdmore con che fi dmd hdbhid à ut 
nir meno . Md e K tdnto difordindto il nojìto dppetito 1 che nel 
uedere und cofd ld difiderìdmo^difiderdndold ld procuridmo y 
tt procordndold C ottenidmo ^ottenmdold ld odidmo^et odildo 
Id id Idfcidmojoy fubìto procurldmo un y dltrd^et di nuouo ld 
Idfcidmo^di mdnierd che il fine di difdmdre und cofdjil prin 
àpio d*dmdr l'dltrd y oy in conchiufione primd finifee ld no* 
flrd uitd y chel noffro difiderio. Non duiene cofi dell* fcienzd y 
Idqudle nel cuore doue und uoltd entrd 5 fd dimenticdre ld 
fdtied ? con Idqudle s'dcquiflò . tiene per bene impiegdto 
il tempo pdffato , gode con uero godimento il prefnte , hd iti 
odio rotio^non fi contentd di quel che fd , fuegld Cdppetito i 
fdper piu y dmd qud cht gli dltri Idfcidno, et Idfcid quel che gli 
dltri dmdnoM io per efperienzd ui dico^che dnchord che non 



AVREL. IMP. S4 
ne fj>erdffi guiddrdonc dd gli idij^ ne honore frd gli huomini 
ne [ecoli futuri , hdurei non dimeno piacere ÓLeffere Vilofofo , 
folo per utdere quanto gloriofamente co'/ fuo fapere dijfcnfd 
il tempo. Quando il mio giudkio è internato in quel t'ha dd 
fare, qudndo la mid memorid ìfuor dife^qudndo il mio tot* 
po è ddolordto ^quando il mio cuor ì carico de penfieri , dout 
mi pojjo meglio ritroudre^che con fani^et inuoltofrd libritele 
libri trouo dotti dd cui impdrdre^udlorofi chi imitare^prude^ 
ri per con figliar mi ^afflitti con cui pidgnere^ dllegri con cui ri 
dcrcjciocchi con cui fcherzdrcjl bene di cui ho di bi fogno, & 
il mdledd cui ho da guardarmi. Ymdlmrnte ne le fcritturt 
trouo come mi ho dd reggere ne ld profferita^ come aitar 
mine Cauerfità. Ben fortunato ì l'huomo fauio } et moleo più 
felice egli e,fe per molto che fappid arca dfcoltdr configlioSt 
quantunque quejlo fi conutngd a tutti , maggiormente coìva 
uxene a > l fignore che gouerna gl'altri. E regola infallibile', 
' che il vrcndpc fauio giamai può effere femplicemente buono, 
ma molto buono , £7 Vignordnte non può effere fempììcc* 
mente cattiuo f ma tutto cattiuo . A'/ vrencipe non ben 
fortunato grande ifcufd è il fapere per ifeufarfi con fuoì 
uafalli di tutte le auerfitd delldfonund • Quando il Vrencipt 
è molto amato da fuoi , & è dotto, & ucrtuofojieUddutr* 
ftfortund 0 fi dd colpa dlldfortund non di fuo poco fapere « 
Et pe*l contrario il Prencipe igfiordnte , ne grdto a fuoi^oltrt 
il ^pericolo ne gli fmifirl cafi di fortuna , non gli fucce* 
dendo bene 7 s'attribuifee d ld fud ignordnzd , 0 d i mal 
conpglio de fuoi , & fc ben gli fuccede , tutu ld glorid 
ìdeld fortund . si che il vrencipe fauio deue nel tempo 
che egli duanzd in feemo leggere l\bri>£r in pubiico comma 
vkarfi,<& confglidrfi con fan, £7 in cdfo che non dppigli U 
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iottrìnd de libri,& coniglio de fdui^dcquuiflerd dimeno no 
me de ftuio frdfuoi UdftUi. Non uh più dire, fe non che io \s 
fìtmo tdnto di fdpere,ct il fduio che lo sd,che feuifuffe un fon 
àdco de ld fcienzd,come idi mercdtìtie, io ddrei tutto il mio 
fer quel dfun ftuio leggedo libri può impdrdr in un fol gior 
no.vltimdmcnte dicotile quel poco^io dpprendo in un ho* 
rd,non Io ddrei fer qudnto oro e % foprd ld tcrrd . Et à mdg* 
gior glorid mi reco i libri che ho lettole l'opre, che ho compo 
fioche le bdttdglie uinte 7 che i regni dcquifldti. 

Di ciò che diffe un uilldno d i Sendtori di Komd in prefenzd 
dì lAdrco Aurelio Imperdtore fecondo lo spdgnuo* 
lo . Cdpitolo. XXXI. 

ENTRE cofi grdudto fi jldud Vimperdtorejm gì 
m orno effendo con effo lui molti medici et dmbdfcidto 

rij& uenendofi ì rdgìondmento deìld udrietd di Ko 
mdfion foìo ne gli edifìci rnd dnchord de coflumi,& mdniert 
di uiuere, & qudnto erd pepoUtd d'dduldtori, & dishdbitd 
td d'huomini giuflìfi imperdtore dopo molte fdggie rdgioni , 
temendogli di proposto uno effempio,cofi diffe. UelTdnno prl 
tno del mio confuldto^uenne un pouero uilldno del Ddnnubio 
i riclndmdrfi digiufiitid di sendto cutrd un cenfore 0 che fdee 
ud in quelle pdrti molte ingiuflitie . Qoftui hdueud ld fdccìd 
ficciold , groffe le Ubrd , gli occhi in entro, ì cdpegli inculti , 
fenzd berettd, le fedrpe di cuoio di cinghidle, il fdio di pelo dì 
cdprdJLd cinturd de giunchi mdririi,& con un bdfìone inmd 
no, fu cofd ifìnnd dd uedere ld fud robuftd perfond,mofruo 
fd udire ilfuo profondo pdrldre. Qiundo lo uide entrdre nel 
SendtOjpenftxi uerdmente effere dlcuno dnimdleinformd hu* 
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mdndfnd dopo che io 1'dfcoltdiJ.o giudicai uno degli ìddìj • 
1 1 tffittdo cofìume nel Senato the primierdmente fujftro adi 
te le querele de i poueri^che le petitioni de ricchi^ddndofi Ino* 
go d queflo uillano^cofi cominciò d dire, o'vddri cofcritti, o 
popolo duenturofojo Mileno habitdtore delld rinierd del Ddn 
nubio fdluto quefìi Fddri co ferini^ fortundtifendtori. I Va 
ti permettendolo 7 et i nofìri ìddìj hduendoci dbbdndondùj, ed 
pxtdni di Romd con lor fuperbid hanno foggiogdtd ld gente 
delld miferd Germdmd. Grdndetld uojìrd glorid ò Romd* 
fji, per. le uutoric che pc*l mondo ottenute hduete .lAdfegli 
fcrittori dicono ueritd^mdggior fdrd ld uofird infdmid nepo 
fierì 7 per le crudeka 7 che con gli innocenti hdutte operdte . I 
miei dntccefjori hdn fìdntidtopreffo il Ddnnubio^dcciò noìdn 
dogli U urrd afciuttd^fi poteffero rdecogliere dll'dcqud humi 
dd^md tdnto efldto il uojlro dUdro dppetito in piglidrei beni 
dtrul& tdntd ld uofird fuperbid in commdnddre ne i pdefi 
tflrdni^he ne il mdre d può rdecogliere negli fuoi abiffi, ne 
ld terra dfftcurdre nelle fue grote. Md io fiero ne gli gìufli 
iddijyche come uoi irrdgioneuolmentt ci priuajle delle noflre 
cdfe } dltri uerrdno che giufldmente difcdcàtrdnno uoi d*ltd* 
bd-fOT Romd^che egiufld cofachi toglie l' dltruitftrdd U rd 
gionc die hd nel fuo proplo . Mirate Romdni, io come che fid 
uilidno per uoler conofeer qttdl huomo fid giufio in quel che 
poffedej qudle ì tirdnno^in quel che domind^tengo quefld re 
gold^che tutto quello che i non buoni con lor tirdnnid hanno 
ddundto in molti diveggo gli iddtj leudrglili in un folgior? 
ruy pel contrdrio tutto quello che i buoni perderono in mol 
ti dnni^iflituirlo gli iddtj inun'hord.Zt fe pur fi uede ld rob 
bd mdle dcquìjìdtd profyerdrc co gli dcqui[ldtori ptr qudlche 
giornogli tld rdgionc^che moflrando gli iddij non uedere , 
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permettono che ritmino a poco i foco molte cofe , dopo 
qtundo meno fi penfd , per maggiore fiupore fi gli tolgano 
tutte inficmc . Et ? giujlo giudido de gli id^die hduendo efz 
fifdtto mdle d molti, dkrifdccino mdle d loro. Chuomo fd* 
aio, & che itine co'/ timore de gli ìdij ì imponibile che pigli 
gujlo de le cofe dltrui . Et l'huomo che peffede Cdkrui , ma* 
rduigliomi come poffd wtd fola hord uiuere,confiderando ha 
nere ingiuriati gli \dij, i proffimì ojfefi,gli nimici rallegrati, 
gli amici perduti . Et d tdle ridotta ld mdlitid humand,che 
per molto che fi ueggd il mdle dccjuifldto durdr poco,non per 
do refldno di fdruifonddmento i monddnu Et infdmefrd gli 
huomini^ reo d gli ìddìj l'huomo, eh hd tanto canini i defx 
deri de*l cuore unto atlentdtt le retene defuoi difordind* 
ti appetiti , che il poco dc'l pouero gli pdid molto, & il molto 
fuo gli pdid poco. Mdlcdctto c quel huomo, che fenZd piti con 
fiderdtione uuol dtterrdrt Idfdmd con ld infamid,ld rettitu* 
dine con ld tirannidi ueritd con ld menzogndjl certo per lo 
dubbiofo jìomacato de'l propio,® bramofo de l'altrui . Co* 
lui che procaccia rddundre fdcoltd per figliuoli,non fi curan* 
do Idfàdre buona fdmafrd buoni , è cofa conueneuole che U 
perda,?? fenzdfdmd rcfli infdmefrd federati, damai famd 
buona fi acquilo fra buonijfe non ftargendo la facoltà catti 
Ud. Non fi potrà patire molti giorni, ne meno compire molti 
anni, che il ricco fia honordto di mondo, lo dico il ricco, chd 
la f acuiti male acquifìata, perche alfine è ha da ejjer per di 
uina permifftone infamdto hauerla raundtd con troppd an* 
fieti,o cuftodirU con troppa dudriùd . Se i cupidi hdueffero 
tanta bramd del propio honore 7 come hdnno de lefaculta al 
tru\, gxuroui che ne tarma di auaruiagli roderebbe il ripofo 
de U uitd } nt il tarlo dela ìnfdmidgli diflruggtrébe Idfdmd 
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dopo ld morte, lo ueggio che tutti dbhorrìfcono ld fuperbid - 
ninno fegue ld manfuctudine, tutti dannano ? Adulterio , 
ninno ueggio continente, tutti maledicono ld intemperdn* 
Zd-fó niuno conofeo temperato jutti lodano la patienza, & 
ninno farmi patiente^tutti dannano la pigritidy £7 tutti ueg 
giofìarfi in odo tutti dicono male de l°duaritid 0 C? tutti ueg 
gio rubare. Voi Romani ne le uofìre bandiere [otto le uoflrt 
armi fonate per motto cjuefle parole. De i Romani ì prof io 
debellare ifuperbi^ perdonare afoggiogati. Per certo me* 
glio direfìe, è de i Romàni (fogliare gii innocenti^ eiT* inquit 
tare i quieti , 

Ve le cofe più pdrtkolari dette d<?l uiìlano mdnn il sendto 
fecondo lo Spagnuolo. Cap. XXXII. 

Ai ha da hduerefine uoflra fuperbid in commdn* 
m . idre ? ne uoflrd auaritia in dff affinare? Dite quel 

che uolettjfe odiate i nojlri figliuoli y caricdtegli di 
ferro fecendogli fchiauUfe defiderdtc le nofirtfacultd,piglid* 
ttuele^fe non ui contentdrio i uoftri feruigi 5 co mmdndidte tbt 
fidmo decapitati ; perche non fard tanto crudo il coltello ne It 
uofìre gole 0 come le uoflre tìrdnnie 0 nc ncflri cuori.Sdpett uol 
che hduete fatto ò Romàniche noi hdbbidmo giurato di mai 
più unirci con le mogli noflre 0 & di uccidere i nofliì figliuom 
li } per non lafciargli in mano di fi crudeli tirdnnu Più toflo 
Hogkdmo [offerire i fenfudli incentìui de ld carne per utnù , 
è trentd dnni ? che morire con tdntd compaffone in Idfcidrt 
i figliuoli [chiaui . Domandouij che dttìone JidUiUdte uoi nati 
preffo il fiume del Teucre contra noi habitanti à ld riud del 
Dannuhio ? Haueteci per auenturd ueduti dmki de uofl) i ne 
mia ? ò mdniftfldrà per uoflrì nemici i hauttt uoi forfè 
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udito dire, che lafdando i noflii paef habUamo occupati gU 
altrui ? Vi e fato detto mai,clìe ribeliandoà contri nofrif* 
gnorijidbbiimoinfefldti i regni dima t Hduete uoi manda 
to Alcuno ambafdatcre à nocche ci moueffe dd eflert uoflrì 
amici ? ò f Menato alcuno de nofri à sfdarui come nemici ì n 
Hiuete koì hduuto per tef amento didlcu.no il nojìro paef? ò 
hduete troudto per aucnturd qualche Ugge antìca,per lafU 
le deggidmo tjjere uoflri udjjalli * veramente le crudeltà dt 
tirami,®- il nome de Romani in un punto armarono nette 
nojlre cani Se io non penfaffi dopo morte gli iddìi [coprire i 
loro profondi giudkij co'/ prcmto,ei7 funitione .dannerei il lo 
ro poco p enferò delle cofe inferiori. Ma ferche creggio fenzA 
dubbio ejfere giufifftmi, $<ro anchora dopo morte utdtre il 
cdfigo,ueggendo colui che ha affai tiranneggiare che ha po 
co,cr coltri che ha poco,anchora che gli fa infamia, & meri 
tijjfer sforzato feruir chi ha affai, <& tun merita,!? Ftp* 
perito difordinato confgliarfi con la mdlìtia fecreta,et la ma 
Ma occolta dir luogo al publico ladroneccio^ tu echi la in 
urromva . Onde ne prouiene, che l'appetito di un federato e 
ntceffario adempir f in pregiudido de molti ottoni. Ma ho per 
fermo che quello che hawete dcquifìdto in ottocento anmptr* 
rete a perdere in otto giorni.H come noi tri fete fatti {ignori 
de molti, «""rete ad eferfehiaui de lucioperche giufa cofa 
t\ che chi e fatto tiranno per forza,diuenti fchiauo per giù» 
fiitid. eia che ci hattete tolto il nojlro mifero paefe,almeno ci 
reggefle con buona giufitid.lo fé jpduentato di uoi Romani 
in mandare giudici tmo ignoratile ui giuro, che nelle uo 
fre Uggì ci fdnno dichi<trdre,nel!e no/Ire intendere, folo una 
tofd intendono , che e, cafigart gratamente ilpcuero , e? 
ihwdcr eli occhi per danari al ricco , chi no» h<i robba non 

curi 
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curi domdnddrgli gitifìitidjche [otto colore d* e ffer giudici del 
Senato Romdno^prefumono poter robbdre ognuno. Non do 
une cofifdre Romdni^che'l pdefe prcfo perforzd fi dee co mi 
glior giuflitid reggere,perchc i miferi foggiogati ueggendoft 
dmminiflrdre buond giuflitid > fi dimenticano U tiranni* pdf 
fatdj fottomettendoft alla feritivi perpetud . Hor forfè che fc 
noi ci fiamo uenuti a lagndre de uoflri Qenfori , uoi ci dare* 
te preflo rimedio . Viene uno pouero a dimanddrui giufii* 
tid i ne hauendo che porgere^ fodisfdtto di parole y onde dopo 
che hd fyefo, fe ne ritornd ftnzd riportar quel che domanda^ 
cofi il mifero che uieneper Ugnar fi d^uno^fi parte col Umen 
tdrfi de molti . Io uiuo di macindre ghiande Finuerno 0 e di 
fecedre bidde reflatc y & molte uolte pefeo per mio foldzzo? co 
fi la maggior pdrte diffenfo ne edmpi^per non ueder le tirdn 
nie de uoflri Cenfori . Perche grdn pend e x fentire und con* 
tr arieti dxfortuna^j mdggior qudndo non fi può rimedid* 
rejnd djfai mdggior quando porta rimedio, & quel che può 
non uole , & quel che uole non può rimediarld . O x crudeli 
Romdnij fe la mid lingud fi rdffreddd in poterlo qui effrimc 
re^che penfate che fid nel mio pdefe uedcrlo ? & pdtirlo ? Non 
uo pregdrui che non pigliate fcandalo delle mie pdrole , per* 
che uoi Romani fe farete ueri Romani, ben uederete che idf* 
fìittioni che ci duengono da gli huomini 7 frd gli huomini^oy 
con gli huominijnon t x dd marauiglidre, che ce ne rifentidmo 
come huomini. Vnd fold cofd mi trdfluUd^& molte uolte con 
altri sfortunati come io fonojd pongo in ragionamento , che 
io che gli iddtj fono fi gìufli , che ifuoi terribili caflighi non 
prouengono , fe non dalle crude fcelerdgini noflre . Et die 
noflro peccato occulto gli fueglid d fdre di noi giuflitid 
public* • Ciò dicoui Romaniche in quindici giorni che fono 

H 
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Jldtó <fud , tdl cofe ho ueduto fdre in queflo Sendto , che ft 
ld minore di effe fi commettefft nel mio pdefe, più hdbìtdtefd 
rebbono le forche de Iddri , che le uhi d\ue . Hor poi che il 
mio difiderio fi eueduto doue difiderdud,& il ™or m i° f l e> 
confoùto in mmddt fuori il ueleno che occultdUd. Se in coft 
dlcund U mid lingud uhd offefo^mi difìendo in terr doccio il 
mio collo lo pdghi 0 per die fin to(lo uoglio io dcqwfldre hono 
re in offerirmi dlld mortele Fdcqnifldtc noi con'mecointor 
mi ld uitd,& quiuipofefne il uittdno . Giuroui ( foggiti* fe 
Vlmperdtore)cWund hord flette dijlefo il uittdno in terrd, £7* 
tutti noi con le tefle bdjft ucrgtgndti , non hduendo dnimo 
rivendergli pur undpdrold > il giorno feguente hdmtdno 
flrd delìberdtione nel sendto , prouedemmo de nuoui giudici 
per il Ddtmubio,fdcendo mettere infcritturd tutto il pdrldrc 
del fdggio ordtore uittdno, dedò fi pontffe nel libro de i buo 
ni detti foreflieri , che erd nel Stndto rifyoflo . Et egli , per 
quel che diffe,fu fdtto pdtritio perfempre fouenuto j&i 
Verdrio puhlico ♦ 

Come Mdr. Aurelio dictd Uoleregrdn bene dì popolò 
fuo,el popolo diced di uoler meglio ilui fetido 
lo spdgnuolo. Cdp. XXXIII» 

ELL'anno fecondo die fu eletto lmptrdto* 
n re k ritorndndo idlld guerrd de Gemdm , C7* Ars 
gonduti , dd ld qudle riportò gtdn glorid per fé, 
ricchezze per Clmperio Romano . Volendo dd infldnzd 
del Sendto ddr tempo di foledto dppdrccthio del fuo trionfo, 
g7 dlcmdntodi ripofodl fuo efferato, fi fermò per molti 
giorni in Sdlone ♦ il fiero Sendto conconfentimento di tutto 
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il popolo fece con effe lui copi, che ìndntì ne dopo fufdttd con 
ditto imperdtorCjche nel giorno del fuo trionfo ordinò elega 
gere Commodo fuo figlinolo per imperdtore dopo ì giorni di 
ftid uitd, come che ddlpddrcftijfe molto ripugndto ? dUegdn 
do l'imperio non douerfi ddre per merito de morti , md per 
le buone opre de i nini . Soleud fouentemente dire ? che dlho* 
rd fdrebbe Komd di fondo^cfHddo le fdrebbe toltd ld demone 
dell'imperiose l'imperdtore Screditar ebbe per patrimonio ♦ 
Vretidlfe ld uolontd in (jueffd elettione,del Sendto y & il popò 
lo per U grdn beniuoglienzd ? cy dmore che per fuoi meriti 
gliportdudy ilqHdlefU imo riciproco, che molte Moke mi St 
ndto fi moffe queftione dffdi pìdceuole^chi dmdud piujò l*ima 
f tutore ld Rtpublicd , o 1 ld Kepublicd Fimperdtore, & uen 
nero dfx pertindd dltercdtioni^ che ditermindrono eleggerui 
giudici , che furono gli dmbdfcidtori de Pdtthi , & quelli de 
Khodidni . vurono ddte fcritture ddWund & Vdltrd pdrte , 
oue l*lmperdtore,dllegdUd i beni che dlld Rcpublicd fdtti hd* 
itcud y & infamemente i mdli } che le hdueud Interrotti 5 e7 »i 
Sendto dWincontro produceud i feruigi , che in fud dffenzd 
fdtti gli hdueud j & i fegni di dmore che in prefenzd gli hd* 
ue<t moflrdto.Vu pdrimente dijputdto qudlfuffe mdggiorc o v 
Idglorid che egli hdued fn tenere fi ubidienti , c& dmoreuolì 
HdfdUi) i Idglorid del Sendto in hduere confeguito fi degno 
Imperatore . !/ Sendto erd pertindee , dffermdndo che mdg* 
gior glorid hdueud per lui^che egli per effo y in que(lo mo 
do ddndo rimperdtore Idglorid di popolo , & il popolo dll* 
ìmperdtore 5 frd burle & giuochi elejfero giudici . Fw cofd 
mdrduigliofd j & piend di dolcezzd uedert il pideere lo 
sforzo che cidfeund delle pdrtifdceud per proudre il fuo in* 
tento. Cimperatort diede per memori* ld moltd ubiiienzd y 

H 1f 



VITA DI M. 
gli xnnumerabilx ferwgi , fopremo amore che nel popola 
bduem troudto , £7 H popolo rdecontò la gran clemenza in 
perdonare «> l'accortezza in gouernarc^'hontflanel [ho uiut 
uere.&ilfw) ualor nel conquifidre. Stila cofk era uedere in 
fcritto l%nore y che il popolo attribuiua all'imperatore, oy U 
buona fdma che egli daud d fuo popolo, furono qutfie fcrit 
ture canate daxuttigliambdfciatorifuorafiieri^accioche i po 
poli impareffero ubbidire lor Prencipift i Principi amare lor 
popoli > Perche con tale effempio ragion era che i buoni fi 
sforza ff ero ^ i ni fi raccoglieffero. Pofcia dirizzato l'ìmpt 
ratore co cdpitanì, e co prigioni per la intrata : e preparata 
Roma con tutti i senatori e'I popolo per lo ricevimento fu u 
firana cofa fi di coloro^che flauano in Roma per ufeire, come 
di quelli } che flauano con l'imperatore per entrare. Quelli che 
flauano in salone teneuano iuigli occhiai cuore in Roma : 
e quelli che flauano in Roma teneuano il cuore in Salone. Di 
maniera che gli occhi fi acceccauano in quello che uedeuano : 
t'I cuore penaua per quello che ficraua.Uon e pena che tanta 
pena dia quando fi dilunga la finanza di quello che fiera 
il cuore. 

Come a petitìon de moki btterceffori l'imperatrice imparò 
da M. Aur. \mper. che una fua figlia ufdffc di cafa 
delle gouernatrici per uedere una f e fi a feconda 
lo spagnuolo. Cap. x X X 1 1 1 1* 

D A fapere che teneuano per coflume Romani 
ì concedere i trionfi a gli imperatori del mefe di 
Qtnaio . Hor mentre fe apparecchiaua queflo glo* 
riofo trionfo 7 Yauflina mife molti inttrceffori preffo lo Impe* 
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r dtore jSot concedeffe licenzd ad una fua figliuola, che ritolta 
dalle balie ueniffe al palagio per godere lefefie . Et per ejfere 
il priego honeflo, la domanda pietofa, qut't che la domanda* 
uanofauor\ii,d chi fi chiedeua padre,chì lo priegaua madre y 

per chi fi chiedea figlinola. pitgoffi,{ benché mal uolontie* 
ri ) l'imperatore d conceder a, di die fu molto allegra Vaufli 
na, & fenza punto indugiare fe ne la menò a cafa . Quefìd 
giouane ( che Lucilla hauea nome ) era di maggiore età del 
Prencipe Comodo,molto udga dìgejlo ,pìoportionatd dico, 
formata molto dalla madre Jaquale afftmigliònon folamen 
te in bellezza y ma anchord nel uiucre. Et uenuto il giorno del 
lo apparecchiato trionfi) , la giouane Lucilla ufeendo di tanta 
flrettezza , £7 uedutdfi in tanta larghezza,confidatdfi nella 
innocenza propia,non riguardandofi dalla altrui malirìa, ri 
deua con chi feco rideua y parlaua con dri gliparlaua^miraua 
chilamiraua fenza fo fretto d'effer enotata dacìrcofianti.Kra 
in que tepi tanto riputata ridere con gli huomini una donzel 
la Romana , come commettere adulterio con facerdoti una 
dona di GreciaSra tanto iflimata Vhoneflà delle dine Roma 
ne,che più graue cafligo fi dma per uno errore publico , che 
per due colpe fecrete.Sette co fc erano inuiolabilméte offerudte 
fra le done Romane,parlar poco nelle ftfie,mdgiare fobriame 
te ne corniti, non bere uino effendo fané , non parlare fecretd 
mente con huomini, non alzargli occchi ne temptj , non (lar 
molto allefenejlre , & non ufeir di cafa fenza ifuoi mariti , 

colei che queflo ordine non feruaua, era per infame ripu* 
tata . Tutte le cofe humane quanto più fi partono dal dibi* 
to modo , più meritano colpa, pero la donna dishoncfla mag 
giormente merita infamia . Et quanto di maggiore flato £ 
la donna 7 & quanto più eccede le altre in ricchezze 7 tanto 

m ». • I • 
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minor licenzaha di anidre errando i che la abbondanza de I 
bcni,& U libertà delle fer fotte non hdn dd efferui ftroni per 
correre,ma freni per ritenerfi. la infdntdiuciUd mal rìprefd 
dalla madre,andauafi co effe lei hord a piedi, bora à cduallo 
d diportarfi, hord d giardini Saturnini, hor per le utile , & 
dfoldzzo perHd cittd,hordpublicdmmte,hord infecreto,qudn 
do di giorno , cy quando di notte , molte uolte fole , & ài* 
tre dccompdgndte , oltrd Idgrduitd , che loro fi contieniti* . 
Voglio dire und cofd,perche le nibili signore piglino ejfempio 
dd lei che nonfo bene qudl fuffe mdggiore ò ld diffolutione di 
Tduflind, e dtìid figlid per le flrdde J ì l'drdire de maluagi 
in parlar di fueperfone,tdi(ua nominanza. Hor non fa* 
pete noi che il ritiramento della donnd c x uno freno per le Un* 
gnede tutti glihuomimi Et che la donnd non ritirdtd in 
molto pericolo pone la fama, & 1* donnd di mdld fama non 
donerebbe e/fere nata? Appreffo de Ko.erd per molto fortuna 
ld riputdtd ld fchidttd de Corneli,perche in effd no mAfu tro ' 
Udto huomo di uile dnimo,nefrd lor dine alcuna infame. Di 
cono li Hifloriogrdfi ch'und fola matrond di quel legndggio 
per effere infame, fu da lor parenti uccifa,&fu ben fatto, et 
atto da Romani, perche una mdld donnd non fi deue foppor 
tare,che infami un parentado , doue f uerd nobiltà, * x uero 
timor d'honorc , & doue èpocd cttrd di honore t K infame u 
^nobiliti. Non bdfìd che una pcrfond fid buona 7 mdbifo* 
gnd che tolgd ld occdfione di effere riputdtd iniqud, che tutte 
le perdite delle cofe del modo no fi poffono uguagliare alla mi 
ttor perdita delld fama . Chuomo che pone perberzdglio fua 
fdmd nel tduoldccio di quefìo mondo di cento fdette a pena 
• und ne tira in effo. E pel contràrio t'huomo che perde Vhono 
ìtj e non tene ld riputatione , e non ferua il grado di fua per 
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>na non id,che Jf lui forar fi pofft oprd buond gamaiMd 
i Imperatore come cfterto nocchiero, die nel maggior freno 
foftirdper timor di futura tempefla, uggendo gliandamen 
d della figliuola, & la uaniti della midre fempre flette in fo 
fletto in quella ftfla d'alcuna infamia . E haueua ragione , 
perche e regola infallibile della inuida fortuna*, che la prefen 
te felicita ci da per augurio di qualche fubita difgratìa , & 
rade uolte fi uede bonacccia in mare,che non la feguiA perico 
lofd tempefla, C7 quando d accarezza Sfortuna , ci tende I 
lacd per traboccarci, il molinaio quado (la più ficuro,dOìord 
tdeconda la gora, & il contadino racconcia il tetto della eafd 
nel buon tempo per timore del cattiuo . Parimente il fauh 
hd da prenderete mentre e in quefla uita, tiene la feliciti 
per impreflatd , & la aucrfitJpcr naturale patrimonio . 
Tra tutti che feppero godere nella profferita", e fiat [aldo 
nelTauerfa fortuna fu queflo Marco Aurelio imperatori 
quale non moflrò mai fegno d'alteratone , ne per Hczzi, ne 
rouerfi di fortuna . 

Di dò che diffe Marco Aurelio Imperatori ad un Senatore 7 
ferche lodaua molto le fejie del trionfo fecondo lo 
Spagnuolo . Cap. XXX V. 

INITE le fcfle del fuo trionfo(come dice Seflo chi 
f rone f e ) ch'ogni cofa era paffata profteramen 
te,diffegli un senatore chiamato Aluino. Allegrar 
tìpoifignore y bauedo hoggipofle tante ricchezze ne l\t 
rario di Roma,et ueduta tua perfona nella gloria di tato tri 
onfojafcudo per te y et per i tuoi,nefecoli da uenire perpetua 
memorid. Giufìa cofa e Aluino,riff>ofc hmperatore,eh^l cac 
datore fid creduto della ferocità degli animali , al marinaio 

H iiij 
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<M feritolo del mdre y dl capitano delle cofe di guerra ? £7 c 
l'imperatore che trionfa dell' inuidid, che fe gli bd de i trionp. 
Co fi gl'iddi] mi guardino , £7 io confeguifed ld benedittiont 
di miei dntkhi^cr i cdttiuifdti mai mi perfeguitino, fe nontf 
jìdtd mdggior U mdninconidj che ho hauutd in cjucfle ftfle 5 
che il timore delle tittdjodttdglie, perche dilla guerrd fempre 
dffettdi buond uittorid , & in quefìo trionfo ho ftmpre te? 
mutd dlcund contrdrietd di fortmd . che hdurei io potuto 
perder nelle bdttdglieje non ld uitd ? che e ld più uil co fa che 
hdbbino gli buomini. Et in qwflo trionfo fempre ho battuto 
timor di perder ldf&md 1 chee s il mdggior dono, che m'hzbbì 
no ddto gl'lddij . fortunato reputo io Fiiuomo, che col perde 
re ld ulta (che in ogni modo bd dd perderld)ldfdd di fe perpt 
tuafdmd. Yrdgli huomini uirili non muorecolui, che perde 
ld uitd Idfàdndo il nome buono , ne uiue colui che hd cattiud 
fama . Gli antichi filofoji no giudicdudno U uitd dcU'buomo 
dd i molti annijna fi bene ddlle buone opere, lo fui molto im 
portunato dal sendto di uolere dccettdr queflo trionfane fo x 
(judlfuffe maggiorarne tu fai,ò il fio priegojo ld mid refi? 
ffchzdjperchc non e tanto nel giorno delld dllegrczza d'Imo 
mo il pidcere } che moflrdno i minori^uanto l'inuidid, che nd 
feondonò i mdggiori . quella dllegrezzd pdffd in un giorno, 
& refìd Vinuidid per(cmpre. il felice dbonddnte regno d'E? 
gitto hdueud per inuioldbile legge 0 che gidmdifi doueffe negd 
re clemenzd allifuperdti prigioni, ne ddre trionfo d cdpitdnì 
uincitori. Beffano i Cdldei i trionf Romdni, dffermdndo non 
ddr tdnto cdfligo il regno d'Egitto dlcdpitdno uinto, qtidn? 
to dall'imperio Romdno al capitano uincitore neldargliiì 
trionfojperche il mifero cdpitdno hauendo poflo in fuga i ne? 
micini hdued Roma in pdefi fordflierì 7 con ld Unàd ijlejfa 
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guidar donedelld fuafdtkd facqwfldudnimiei in cdfd prò 
pia . Seinoflri Romani dntichi tornaffero di mondo^uorreb 
bonopm toflo andare legati dietro i carri corte prigioni che 
foprd come cdpitani uincitorijperchc effendo ueduti anddre co 
me prigioni hduerebbon moffi i cuori de lor compdtrioti a li 
berargli } come la glorid de i lor trionfi gli moffero d persegui 
tdrgli . E regold fenza eccettione^che Fabonddnte felicità d*n 
no cdufd inuidia in molti . No« e pericolo maggior del pt* 
ricolo y d che fi e (pongono quei , che fi uogliono fegnalarefrd 
gli altri. Ne piti diti diberi moflrano lor forze i uentì & i 
fontuofi , £7 diti edifici percuotono il più delle «o/te le faette y 
CT nelle più folte^ ajfriffime felue più poffono i fuocln^coft 
in chi più effalta la fortund^maggiormente ffdrge l'inuìdid 
il fno ueleno . Narrafi il famofo Caluicio Re de gli Argini 
tffer flato dotto in lettere^ ualorofo in armi 7 dotato di mol 
te gratie y dmato da fuoi popoli, £7 foprd tutto dinoto cultore 
de fuoi iddijfó hauere hauuto coflume di giamài cominciat 
gturrd^ne ordindr leggi y rifpondere di dmbdfcidtori , ofdtt 
giuflitid d'dlcuno^che prima fatti ìfdcrifici, non fifuffc con* 
figliato con gVlddij . Et hduendo molto fteffo mdndato 7 %f 
tdUiora egli ifleffp in perfona gito agli oracoli , domandato 
che co fa uoleua dagli iddij , che tanto gliimportunaud con 
prieghi y rifyoft . cfcieggiog/i che non mi dieno fi poco , onde 
fid conculcdto ? ne tdnto , perche\ne fid difdmdto , ma uno 
mezzdno flato 7 con che tutti mi amino , perche uo K più toflo 
effer compdgno de molti per dmore ? che Re de tutù con in* 
uidia . 
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tfundgrdue riprenfionetf? dulfo che M. Aure Ampi. diede é 

¥duflind fua moglie, k fua figli* fecondo lo 
Spdgnuolo , C<*p, XXXVI, 

A S s A T E le fefie del trionfi) quefio buono im 
F perdtore difiierdndo fodiifare aT animo fuo,duis 

far Vdufìmd^e defingdnnarc l'innocente figlia, fen 
Zi che ditti ciò fentifjc le miniò d chidmdre appartatamene 
te,c le difft . Non mi piacciono Vauflindgli andamenti dell* 
tua figliuold y ne tampoco quello die fidi tu chi fei fkd mddrt . 
Lc figliuole per effer buone figliuole hdn dd fitperc ubidire lor 
tnddri,& le madri per effere buone mddri hdnno dd fdpert 
molto bene credte le figliuole . E toltd Idfdtkd di pddre qudn 
do ld mddre è uertuofd , & Ufigliuold utrgognofd . Ctdn 
uer gogna e del pddre effendo huomo,che ld donna effendo do 
nd cdfiighi il figliuoloft grande è quelli della mddre effendo 
mddre,chc mdno d'huomo cafiighi Idfigliold . Pulegge frd 
Rhodiani , che il padre non fi occupa fj e in credre le figliuole 7 
ne madre figliuoli^ fu con tale rigoYofitd offerudtd,che di* 
mordndo tutti in md medefima cafa^pareud i padri non hd* 
uer figliuole, ne madri figliuoli . o x Roma io non ti pidngo 
per uederti tue firade diffalicate^afe rouinate , Vdlttzze ed* 
dutej bofehi tagliati , menomati i toi cittadini , perche tutte 
(juefìe le diede il tempo,**? il tempo le toglie. Vidngotiper ut 
aerti diftopoldtd de buoni padri,edifcimentata inld creanza 
de toi figli . LanoftramìferdRomdiuifini di difertdrfi, 
quindo ld dottrina de fi>lhio\e,&fgli,comincio a piegdre , 
che tanto hora e enfeiuta ld irriuerenzd de figliuoli ,&l& 
ifdcddtdgine delie figliuole con ld dhhonefià delie mddri) chi 
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ioue un padre per uenti figliuoli , & una tndirt per trentd 
I figliuole bafidudno , ho td uentì padri uno figliuolo ,er trtntd 
mddri mdfigliuold non hdnno ardire di ben creare . Ciò di 
co Yduflindyche non ti rimembrado effer madre : dai più tìbtr 
td di quella che fi conuicne a tud figliuola , & Lucilla non fi 
i ricordando cfjcre figliuola, fi moflra più fciolta di quel che a 
} f Veffere fuo fi conuiene : il mdggior dono che defìtto gli ìddij 
l èie mdtrone Romàne ne principe di Romd^erd l* effer uergo 
* g^ofe.ll di che ntdncherd nelle donne il timor degli iddij in 
i fecreto,& uergognd de gli huomini in puhlico 7 crediate de ò 
, effe il mondo J il mondo loro hd dd finire . Tdntd neceffitd 
l hdldKepublkdjcheledonnecherefidnoincdfd fieno hone* 
f I P^come i cdpitdni che ne e fono Udlorofi^perche effi andando 
I ' U difendono^ elld rejìando ld cvferuano.Quatro dnni fona 
I ~ che fu la peftilenzd che ucdejìe, feci dnnouerdre il popoloso 
; udì che di cento quaranta mild donne di buona uitd ne mori 
• ; tono ottdntd mila y e di dieci mildftmine dishonefle no ne mi 
I co pur*una.Uon fo qual'io deggd piangere primd o*l manca 

mento di tante buone femine in ld Repiéltca ò la ftragt che 
^ fanno le maluagie nella giouentu Romana. No fa tanto don 
no il fuoco del monte Etna à gChabitatori della Siàlidj come 
p folafemina in una contrddd di Roma.Viero animale^ perko 

lofo nemico è ld dishoneftdfemind nelld Repuh\icd.Vetche eìld 
r è bafleuole per far molto mdle y e non edttd a far niun bene # 
. O x quanti regni , e regi leggiamo effere difìrutàper U mal* 
I Udgitd di una fola domale per rimediare fu neuffam della 

prudenza^dcl pericolo ,del trduaglio y della forza de molti huo 

mini ualoro fi. Tutti i «/fi/ nelle donne fono come hdechtte utr 
( dì y che piegdno, md la pocd uergognd e come palo fecco , che 

rompeMira faufiina ; non ì crtatwta^che più difiden bono* . 
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njd? meno hdbbid il modo da conseguirlo ,che la donna, per 
che rare fono quelle (per quinto babbiamo letto )chc per ferì 
uere,comporre,leggere^lauorare ? ò reggere,habbino di loro li 
fcidta grdn famajni fi bene le trouiamo famofi per effer fi oc 
capatene loro uj-fd,temperate nelle parole,riff>cttofcin ingiù 
rianimiate de'Jd lor Mita, pace f che con uicìni 3 bonefiefrd 
fkoi,et uergognofe fra gli fìrdni . il regno de Ldcedemoni(fe 
cado che ndrra il diurno piatone) fu ad un tempo fi feorretto 
per la diffolutione de ] le donnearne infame per la crudeltà 
de gli huomini,ch* erano chiamati Barbari, come fua madre 
Greca vilofofa de i filofofi. Ligurgo fmo filofofo nel fapcrc, 
tygiufìo Re nel gommar e fieli* uno con fua dottrina molto 
fanaftell' altro con fua uita mo'to preclara, fece leggi in quel 
regno ^on lequali fi fgombrarono tutti i uittj^ effaltofji o* 
gni uertu . Non fo qualfu più fortunato degli dui , ì il Rt 
in hauere popolo fi ubidiente £ il regno in ottenere Refi giù* 
fh . Fri le altre leggi de ] le dome fece quefla molto f amo fa , 
che i niuna figliuola poteffi padre lafciare dote morendole 
delfuo la marhaffe uiuendo,perche fi haueudno da maritare 
non per rlcchc } md per buone,non per belle,ma uertuofefó fi 
Come adeffo refldno in cdfa molte non maritate per pouertà y 
cofi alhora ui reflauano per infamia^ per viix\. o K tempo 
degno di effer difiàeratoptlqualc le donne non fferauano ne 
le puniti da loro padri acquiflate 7 ma ne le uertu da loro o* 
prdtejd figliuola non temeud effer disheredatd in uitd dal pd 
drente il pache moriua con cordoglio di Ufcidrld fenza rime 
dio in morte . <$Romdjnal&detto fia il primo che portò alla 
tua cafa oro^et ne toi errdrij accumulo thefori y cagione di far 
ti ricca di ricchezze^ pouerd di uertu.chi ha fatto che fi md 
ritmo le fgliuole de contadini^ die fi rejiino di mdritdrt le 
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figliuole de Sendtori ? chi hd caufato che ld figlìuold iti rie 
cofia domandata ella non uolendo y tt U figlìuold delpouero 
ninno U uoglìd elld pregdndo^ che più tofio fi mdriti und 
con mille feudi che unaltrd con diecimild uertu? o x ignobile 
fecolo y nelquale per hduerfi d mdìitdre le figliuole non fi mei 
te d conto il fangue defuoi paffatijie ilfduore de fuoi pdren 
tijd integrità de lor opre^ld beiti di lor perfine^ & ld hone* 
fi a della loro uitd,Qudndo Cdmiìlo trionfò de Cdlli 7 hdueud 
uno folo figliuolo jìquale per merito difue uertu^t buon* fa 
ynd del f dire lo difidcrdUdno molti Repiglidrlo perfigliuo* 
lo } & molti Sendtori eleggerlo per genero^ effendo di dnni 
trentdjie il padre a niuno dt tdnti pdrthi appigliando fi^do* 
mdnddtOjperchc non fi rifolueua d mdtrimonio dlcuno per 
ddrt dlgioudne uitd trdnquilldj& ripofdtd dfe 7 riftofe qut 
flepdrole. Non dò moglie^ne darò d mio figliuolo flercht di* 
ani mi hdnno offerte figliuole ricche y dltri genero feltri gio 
Udni^dltri belle,& niuno hd detta ti dar> ^dfigliuold uer* 
tuofdMeritò certdmente Cdmillo il trionfa j le opere che fi 
ce,& memorid eterna per quel che diffe. Hor Acori Vaufiìnd 
the tu meni tud figliuola per i theatri^ ld foblimi di Cdmpido 
gliojd fidi frd gladiatori^ ld Ufci uederedd lAìmmif foprd 
tutto non ti ricordando elld effer giouane^e tu uccchid,ue nt 
dndidte a foldzzo per le flrdde^e riuiere.Non dico,gid tudfi* 
gliuold effer cdttiud^md che tu le dai occafione à no effer bua 
M.Credimi faufìina^chc in queflo cafo della carnt non ri dei 
confiddre de giovani j\e diffiddr de uccchi.Uon dkd ilgloud 
ne fon gioudne^ uertuofo^ne il uecchio fon Idffo , perche le 
floppie fecchepofle nelle bragie fi dbbrufciano 7 & il Ugno uer 
defumd nelldfidmmd , cofi I huomo d*ogni età e neceffario 
diecofuml come cerd al cdlor delle donne.hle potiamo negdre 7 
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dnchord^he fid tottd Idhgnd di fuoco, & fi fmoràno le bri 
gimnoti refi fempre àrdente ld pietrd . Cofi ld carne dvuìenc 
td,tnchord che fi cdfìighi con infermità.^ fi fuchi per moli, 
trduaglì,^ fi confimi per il tempo , fempre refld ld fcintilid 
delld concupifeenzd nell'off* . Non ì tdUdìlo per vecchio , ©• 
Jlorpidto che fi fid,die uedute le caualle,non annitrifed, nt e 1 
%techìo fi uecchio, negioudne fi uertuofo, che uedutd (jualche 
leggiddtd gioudne, non ld difiderì . Nelle cofe uolontdrie non 
rilego ch'alcuno non poffd effer uertuofo,md nelle cofe natu* 
tali confeffo ciafeuno effer fragile. Quando fa tolto il legno, 
il fuoco reflerd d'dbbrufcidre, quando fard bondecid nel md 
re,ldfcierano di fluttuare l'dcaue, quddo fi ripoferì il Sole, fi 
ìtira d'illuminare il mondo, & allhora ld carne no ci noidrd 
piu,che ld uederemo incenerdtd nella fepolturd. Di carne nd* 
fàamo,nclld carne uiuidmo,et neìld carne moriamo, donde fi 
gue che prima finirà noflrd ttitd buona,che nofìrd cdrne catti 
uà. lAolte uolte le buone uiuande figuaftano nelle cattìutfd 
iclle,gr i buoni uini hanno fapor de trifli uafi.Cofi per htroi 
cd,gr uertuofd che fi fid ld uoflra ultd,fempre hd d'hduer fd 
por delld mald pece di qutfld eattiud carne . il giogo che non 
ha apportato il bue,meno fopporterÀ il uitetto . Et per fimi* 
gliante fe tu non l'interrompi effendo fud mddre, non finter 
romperà ella effendo tua fgliuold.Le matrone Komdne fe uo 
gliono ben crear lor figliuole,hanno d'offeruar ben (juefìd rt 
gold . QUdndo le uedrdnno dndare,le deano romper legam 
he, fe mirare, cduargli occhi, fe udire, chiuderle l'orecchi, fi 
ddre,è piglidre,tdglUr le mini, fe ardiranno di parldre,chi% 
itrle ld boccd,?? fe tentdre dlcmd legger ezza,interrarle ui* 
ue,perche dìla figliuoli eattiud fe le hd a dar per dote ld mot 
te,ftr ueflimenti i mmitfj f& cdfd ld fepolturd. Miri YdH 
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Jl'mdjò ti co figlio, fe tu vmi hduere dtlegrezzd di tua figliti* 
UJtudU Voccafione che poffd effere canina . per dppoggidrc 
und cdfd fon neceffari molti puntelli, dUdqudl leuando und fo 
li fkciold colonndyCddcfd. Voglio dir che fen tdntofrdgili le 
donnesche con miUtgudrdit d pcnd figuarddno^ & per und 
fiaiold occafiont tutte rouindno . o' qudntt fon fldteree y 
non perche uoleffero efferejnd perche fi pofero in tali occdfios 
riijd quali non poterò poi ddr rimedio. Std in mio potere cn* 
trdr nelld battdglid y md non e in mid poffdnzd confeguir la 
uìttorìdyt in mio drbitrio entrdre in mdre y md non de ifeam 
pdre y è in poter della donnd ponerfi nelToccafione , md dopo 
ehi fòt pojìdfion t in fua poffdnzd liberdrfi dalla colpd • 

Come Mirco Aurelio ìmperdtore dice d Tduflind y cht 
deggia leuar l'occéfioni dlld fglid fecondo lo 
spdgnuolo • Cdp. *XXXVIU 

À forfè mi ridonderai Vduf'md , cta nìun può 
m parlare fenzd, che tu ?odd d tua fgliuoìd Lucilld, 
ne uederld y fenzd cht tu ld uedd , ne dfeonderfi y 
che tu non ld ritruoui -, ne far prdticht, che tu non re ne da 
corgi . Et ddeffo fai che coloro che fi uogliono malt, fi diiho 
norano con ld lingud^ & qua cht di cuore s*dmdno y folo col 
cuore fi pdrldno ? Cdmor nuouo nel fdngut nuouo fi rìnutr 
difet nelld primduerd delld giouentu. lo non fo come mi iffrì 
mere le cofe di queflo dmore . Diceud Gnidio • Amore e 1 un 
non fo cht y uiene nonfo donde y mdnddlo nonfo chi y ingtneraft 
non fo come y contentafi non fo con cht y ftntefi non fo qudm 
do , dmmdzzd non fo per clic y £7 findlmente lo dutlenato 
dmore fenza rompere le cdrni di fuore^ ci cdUd il fdngut 
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dille affettate uene.d'Vauflind^uelli che fi uogliono lene, fi 
accecano fino dlle guardie de lor cuori,& infogni ragionano, 
per cenni fe intendono ,chc le molte uod di fuori fono fegni dì 
poco dtnore di dentro,^ il molto dmore di dentro pone film 
tio fuori . Le uifcere infocate di dentro dimore ,fdnno dm* 
tnutire di fuori le lingue , ei7 colui àie mina ld uitd fud in 
amori,ha dd tener chiufa ld bocca . Ee che fid il uero,trouia* 
mo per noflrd antichità, ne giorni C C L X X . dalla fon* 
datione di Romaiche Ztrafco gioudne Romano muto et una 
giouane latina mutd j per uederfi nel monte Celio nelle fejle 
t'innamorarono infume & non da fchsrzo,che furono tanto 
i fediti loro cuori per l'amore, quato le lingue legate per p4r 
lare . Co fa marauigliofà allhora da uedere , er [fauentoft 
da notarehord^dield gioudne ucniua ìa salone a Romd,& 
da Romd £ Sdlone molte uolte per fpdtio di 'trentd dnni fen 
za che ninno [erfaucdeffe ,fino alla morte del marito della 
donnd,& ld moglie di Utrafco^difcopertd la co fa fra /aro, 
trattarono matrimonio . Quefli dui muti hebbero unpgliuo 
hydalquale difcefe il fortunato legnaggio dt Scipkni , iqudli 
furono più fuchi nclParmi^che loro primi padri nelle lingue. 
Mirate che gran co fa fu quella che per rimediare i fuoi amo 
ri poco gicwo x tagliargli la lingua , perche non cauarono il 
cuore , Maffiniffa nobile caualliero Numidiano,& Sophonif 
ha famofa fignora di Cartagine per uederfi folaméte in una 
[calargli manifefì ondo fuoi dìfideri dlà,& ella cono fendo 
il difiderio di luijotti i remi della pauratfj alzate le ancore 
della uergogna , apparecchiate Le uele de cuori , le naui dt 
lor perfone infieme congiunfero. Di quinci poffiamo accoglie* 
re,che la primiera uijla de gli occhi , i( conofdmento di fut 
per fonale lega de fuoi cuori,il matrimonio de fuoi corpi, t U 

perdita 
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perdkd de ftdtif U infdmid deìld fdmdloro fi concertò in un 
dijn unhoYdjn un momento jn un pdffo di fcdld . che ditto 
noi ch'io dkd d qutflo propofitof Qudndo Alejfdndo Mdgno 
uolfe ijfugndre le Amdzzone,uemndo la Reùkt loro d uedu 
td con effo lui ntìld riud d'un fumé , per jpdtio d'unhord 
fenzd pdrldrfi dimore dece fi fi fletterò, et torndti dgli effet 
àtijLd feroàtd decdpitdni tornò in cdrezze d'inamordti.Vdrì 
meteleggidmo di ?irro fedele difenfore de Tdretini,etfdmofo 
Ke de gl'Zpiroti,tntrdndo neìlddttd di Ndpoli,ueggédo und 
Signor 'd di quelli dttd diflirpe molto nobile,et molto fàmatd 
in beìlezzd,et elld ueggédo lui>nel medeftmo giorno deìld fud 
giuntd diuenne di dozcìld, dond.onde ne fu tììd ìnfdmdtd,tt 
ddìld città difcdccidtd^ c7 dietro il pdrto, per mano d\n fuo 
frdtellofu uccifd.cleopdtrd fece inBithinid foprd il fumé Cii 
no un molto fdmofo conuito d lAdrc Antonio dmico, et come 
ch'elld nonfuffe molto honefid, però le pideed tenere le fue do 
ne molte fequeflrdte de gli huomini , pur durdndo il conuito 
grdn pdrte deìld notte nel bofeo P che fìltifftmo d? diberi erd , 
f refero tdntd defirezzd le done in dfeonderfi, & Idgiouentu 
Komdnd in ritroudrlcjhe di feffdntd figliuole de stndtorijt 
ónqukddnque ne refldrono uioldte, onde ne dermi fcdnddlo 
nel popolo, dumetdndo fi Vinfdmid di cleopdird,et fcemddofi 
il credito di Mdrc Antonio. Infiniti fonogVcffempi,cb'io ti po 
irei cótdre,md dico che no tutti gl%uomini fon huomini,md 
fi tutte le d6nc,done. Dicolo perche quel Jmo uoglio dirt toc 
chi d cui toecdjntendild ehi può . Sono certe ndui tdnto leg* 
gierijche nduigdno con poco uento,etfono molini tdnti fonili 
die tndcindno co pocd dcqud,uoglio dire che fono alcune dont 
tanto pcricolofejhe come uetro d'un boffetto fono rotte, et le 
tentdte in molto picciolo fdngo flruccioldno . Ma dirdiledtis 
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flind che d tua figliuold non Ufd pdrldre fenodd fuoi zi/, 1 1 
f drenti. Dirotti in queflo cdfo che tdnto ingdnno hd U mddrc 
come in pericolo fla ld figliuola . E (àppi chel fuoco di uiud 
brdgid non foto non perdond dlle legne fecche y ò uerdi, tnd ne 
dnche dlle dure pietre 7 che le confwwd. Non fdi che gl'animali 
per ld gran fame i propq figliuoli che hanno^diuorano f Non 
fai che in tutte le cofe i Datori delle leggi pofero leggi eccetto 
nello amore 0 perche non [opportdno legge gli inndmordtij & 
certdtnente e cofd giucche poi che il fduio dand i pazzi, per 
the mdncdno di giudicio, gli iddij non dieno pend d gl'irwd* 
mordtitfoi cl-iegVhdn priudti di fentimento. Non fdi cWeffen 
do io Céfore^und figliuold pdrtort di fuo pddre^et und mddrc 
del proprio figliuolo } et und nipote di fuo zio propio ? die* 
di per fintene che i pddrifuffhrogittdti a Leoni,ct i figliuoli 
fepeliiti uxux^fj quel che di loro nacque abbruciato in edmpo 
Marzo . Vu il cafo tdnto horrendo <Tudire 0 che con i mici oc* 
chi quelli mdlddetti huomini non potei uedere^ £7 per miei e* 
ditti comandale niuno hdueffe drdire in quelld cofd pdrldr 
ptu.lt fe igl'huominifu queflo cdfo di fpauento^certamente 
alle Udtrone Romane dtue cjfere correttone . Hor fe il fuoco 
del pddre drfe ld figliuold^affumo i pdrenti^et abbrufeio fi me 
defimoydi che moi tu fidarti? Se quefld carne importund fi 
foggiogdffe alld rdgionejbcn fdrebbe che tud figliuold pdrldf 
fe liberdmente con parenti . Md poi che ld pdffione delld cdr* 
ne in tal cafo da di cozzo dlld rdgioneji configlio che non ld 
fidi , ne pur ad uno de fuoi fratelli . Vcdcrdi per ifycrienzd 
che nel legno fi cred il tdrlo 0 che fuifeerd ejfo legnosa ndld ue 
fle ndfceld tarmdjchc rode ld medefimd uejle . Co fi Vhuomo 
dlle uolte nelld fua ifleffd cafd crea chi dopo gli toghe ld uitd , 
c rhomre. lutto Vdufiind ti fidper duifojet quefCuldme (d 
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role per cófiglio. le uuoi leudr dd te penfuro,et dd tua figli* 
uoli pericolo jitnU fempre in efferchio: quando le mdni fono 
occupdte in dlcuni buoni effercit^fono i cuori uacui de uaga 
bondipcnfi'cri. ddfeund leggerezzd commeffd neìld gioventù 
gtd d tend un merlo delldfortezzd di noflrd uitd,md Fotio 
doue mrd e nemico,chc dpre la porta a tutti i uitij • 

Delld curd che tenend Mdrco Aurelio ìmperdtorein 
maritare [tic figlie fecondo lo Spdgnuolo . 
Coitolo XXXVIII. 

E N E N D o molto fino giudido^e ripofdto bus 
t telletto Plmpcrdtorc erd molto ricordevole delle co 
fe pdffdte^prudente nelle prefintì, e eduto nelle futu 
te. Vedendo che le cofe de vrencipi dnddudno in perditiont 
per ddrfi totdlmente dllc cofe aliene^ oblidr le proprie^ per 
intender nelle fue,non curdno quelle dfdltri : erd tdnto recia 
froco nel cuor fuorché ne goditi negotij dell'imperio noi potè 
u<mo divertire dnche ddlle cofe infime di fud cdfd: ne per tut 
te le cofe di fud cdfd non IdfcidUd di fedire i negotij dcll'im* 
perio . cio x dicoyperchehmperdtorehdued quattro figlie, Lu 
ciUdiPorftndJAdtrindjDomicid, che in bellezzd auanzarono 
k mddrejnd non gld in effere honeflcj prudenti il pddre. E 
tutto che le teneffe con le gouerndtrici fuori difud prefentid, 
pero" femprc Vhdueud nelld mcmorid.Z quanto più crefeeud* 
no in etdìe lefiglicjdnto mdggior penfieri s'dccrefceudno nel 
cuor del fddreS qudndo le infinti erano d'età pcrfettdjlpd 
ith dre erd pdrdto col remedio jirà coflume lodeuoU>dnchord che 
0 non leggere le figliuole de sendtori no fi mdritdffero fenzd 
iti, hcenzd dtirimpcrdtore, & nel maritdr le figliuole dcll'lmpt 
r/i Mort fi ricercdffc il pdrer de sendtori.U hdutndo und delle 
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fue figliuole uoglid ? et etd di mdritdrfi, egli come iifereto deli 
berò contentdrld.E perche egli erd infermo /omdndo d Vdufli 
ttd che lo comunicdffe col Sertdto , quefid con tutte pie forze 
gli cotrddiffe.Ud perch'eli* trdttdud altro mdtrimonio, fiere 
tdmente ceredud impedire queflo de hmperdtore, di che egli 
dccortof^chidmdtdld un giorno d pdrte, cofi le diffe, fe i mid 
buoni difideri troudno nel cuor tuo contrdrietd per il ben de 
tuoi figliuoli propìjj come fi fferdn dd te buone opere per ifi 
gliuoli dlirui ? ri £ pdrfo effer meglio che ld infdntd ftd md 
ritdtd d colui che Vhd domdnddtd dlld mddre,che d chi hd e* 
letto il pddrt.Ver effer dond meriti perdono,md per effer md 
dre tu dumenti ld colpd. Et non fdi tu che dlcuni mdtrimoni 
fonguiddti dd fortundj& dlcuni per prudenxd . Quelli, che 
dimdnddno le figlie di pddri credimi^che più gli occhi inten* 
dono ne l'utile proprìo^he nel bene dltrullo ti finii] dir und 
uoltd che tu pdrtoriui le figliuole^ che gli iddi] le mdritds 
Udno porcile le dotdudno di miràbile bellezzd . Et non fdi tu 
che ld bellezzd delle donne ne gli jlrdni pone difiderio, e7 nt 
proprij foftcttotne mdggiori forzd 7 gr ne minori inuidid* ne 
pdrenti infdmid, & in fe fleffe pericolo ? A v grdn pend fi cu* 
fiodifee quel.che dd molti fi difiderd . ld beltà delle donne no 
è fe non un lodro de udgdbondi, <£r un fucglidtoh de leggie 
ri,& fi come i gioudni leggieri più lofio cercdno und beìld di 
fdecid , che unhonefid , & uirtuofd di uitd , cofi pdrimente 
ld dond mdritdtd foUmete per effer belld^ettifi in vecchio, 
zd tenere mdld uitd^ì effer difdmdtd, perche} regold ìnfdllu M 
bile , quel che è ftdto dmato per bello , effer e molto dbhorrìto ^ 
per brutto, chi fi mdrita con beìldjnd dd pdtire per fud fuper ^ 
bidj& fciocchezzd 7 perche bellezzd, fupcrbid,& pdzzid, fm 
hdbitdno infieme. Hd dd fofferire fue ftefe , perche pdzzid 
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nel cdpoty beltd nelld fdccid fon duo uermi ? che rodono là 
uitd del mdrito , e57* Idfdcultd . Hd dd fopportdre fue que* 
rette, perche donnd tutta bella, elld fold uno] commdnddre in 
cdfd : c patire fuoi foUzzi, perche ld donnd belld è fempre ud 
na^et le nane uogliono pdffdre ld uitd in pideere. Ud dd fofe 
frire ld fud borid, perche le tdli uogliono fempre efftre dm* 
pofledlle dltre . Diroti perche. Non fu nel uero tdnto dttor* 
nidtd Cdrtdgine dd i Scipione come ld cdfd delld belld donnd 
idi leggieri ' ò difduentwrdto marito quando pofd lo fyirito 
fuo^e dorme il corpo uanno i girandoloni intorno infidiare d 
fud cdfd, fue perfone bdkflrando co gli occhi dllefeneflre, fed 
landò le murd, fcriuendo motti 7 fondndo àtdre, uegghidndo 
dlldporte,trdttdndo con ruffdne, guardando d i cantoni . il 
che tutto s'indirizzd nel bianco del berzaglio delld belld don 
na,poi fi colgono nel tduoldzzo delld fdmd dello infelice mdrì 
to . E che ciò fid uero dimdndifi d me , che mi maritdi nelld 
bcllezzd tua : dimandifi dìldfdmd mid 0 quale uddipet Ros 
ma . Molto duo, però credimi, che tiu fento . Niunofi doU 
gd Mi Dà,perche gfhdbbìno dato huttd moglie.Vdrgento 
bianco non fi Iduord fenoin pezzi negri. Vdrbore molto te* 
nero non fi conferud fe non con ld feorzd molto dffrd,uogllo 
inferirete chihd bruttd moglie tiene fudfdmd ficurd,penfi* 
no altri ciò chef uoglino. Et il mdrito che hd ld donnd belld, 
apparecchi d mdld uenturd,che mette dd incdnto ldfdmd,& 
pone d pericolo ld uitd . Tuttd ld giouentu de noflri dntichl 
era intentd di gloriofo effercitio delle drmx , <*7 hoggi ld gio* 
uentu Komdnd d feruire donne . il giorno , che md è publi 
catd per belld , dd quel di elld comincid dd e/fere richiefd dd 
rutti : quelli fi trdudglidno per feruirld,et elld no rìcufd d*cf 
fere uaghieggiatd . Vicoti fduflind che no mai fu dond belld 
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k miei tempi In Romaiche ò di cffxto,ò [off etto non le fegùiffe 
infdmid. Ne/ poco che ho letto jho uedutofdr mentìone di bel 
U donne y Grechc 0 Utinc,Kgittic,spdrtdne J &' Romdne, & ne 
gli dntìdli non fono ricordate per ejjere fldte belle, md fi bine 
per i pericoli che k loroj& dfuoi per lor bclltzzd d\iennero y 
di modo che per U beltderdno ui finte nt lor pdcfc& per lo* 
ro infdmìd infdmdte per tutto il mondo , QHdndo quel rea 
gno de Cdrthdginefi tdnto àmpio in rkehezze^comesfortund 
lo in drmiyfi reggeud pef fdui ¥ilofofi,igr foflentdUdfi con di 
fcretijgr prolùdi nocclner'^Armimo filofofo fu tdnto iflimdto 
preffo di loro^come Homerofrd Greci^et Cicerone frd Romd 
ni. Coflui ddl giorno che gli iddij gli imprefldrono il mondo 
per uiuere,&gli lo torndrono d torre per morte 7 uijfe cento 
uhidui dnniygli ottdntd de quali quelli duenturdtd Rep.fu 
rettd dd lui ? fu tdnto rimoto ddlle donne quanto propinquo 
d libruifior fu ddl Stndto pregdt.o che dotte jfe pigliar moglie 
per uedere di lui ftirpe^ effendo non meno ù importuniti 
del Sendto^che ld fud refifiwzdjiftofejion uolerefdrlo, per 
che fe ld piglidud bruttd l'hdued dd dbhorrirtjt fe rieed dd 
fopportdre^ée qudlunque ài quefle due cdldmitd erd fuffidtn 
te uccidere mille huomini y non che lui foto & uccchio& con 
quejle pdrole fi ifcunquel (duiojlqudl dopo in uecchiezzd ptr 
grdnde (ludio,perdutd ld uifld degli occhi , con ld foletudine 
de dolci Hbri) fu coflretto congiunger fi in mdtrimonio di don 
ttdfdfiidiofdycome egli dubitdudjdqudlepdrtorìmd figlino* 
ld 7 di che difeefero gli Amikdri Cdrtdgintfi copritori de i sci 
pioni Romdnijqudli non hebbero men udlore per difendere 
Cdrtdgine^che i nofìri fortund in dumentdre RomdMi potre 
fli dire che nelle tue figliuole no può edder tdl fofpettojercht 
lor utrtu foccorrerd il pericoloni loro honefid djficurerJi lor 
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perfone . Ef io ti dico che non c cofd che più uiudctmme ftd 
dffrontdtd come ld donnd, che con cdfle gudrdie & feminile 
ucrgognd fid drconddtd. Tepiddmente fi defiderdnojt lentd 
•mente fi procurdno le cofe^chefddlmente s'dccfuifldno. Non c 
cofd più certd che'/ bene dltrui effer mdterid del mdl propio. 
Et hord fdì tu ¥dufìlnd y chc le donne più honejìe fono per no* 
flrd mdlitìd più ricercdte? & che y l loro ritirdmento fono fdet 
te cottd noflrd honefld ? Non leggiamo che il fdngne, ne rie* 
chezzdj ò bellezzd dtìld sfortundtd Mdtrond lucretid incitdf 
fero dlcuno i difiderdrld . Md fi bene ld ferenitd delfuo uifo 7 
ld grdtiita deìld fcrfond^ld purità deìld uitd^et il poco lafcidr 
fi uederc 7 Veffercitio uertuofoj il credito frd il popolosi grdn 
fdmd confordflieyi defidrono tofdoco Tdrquinio d cornette* 
re lo sforzato ddulterio, D'onde penfi m y che cjueflo procedi 1 ? 
dirollo . sidmo tdnto mdludgi nelle mdludgìtd, che ufdmo il 
bene de buoni^e queflo no ì colpd nelle donne RomdnCjdnzico 
i Dei immortdli fud ferend honefldde «ccuferd ld nojlrd cru* 
dd mdlitid.se mi dici effer troppo gioudne dd mdritdrfi^on 
fé tu che il pddrt hd dd dmmdeflrdre i figliuoli fin ddpiccio 
alle figliuole ddr ordine ddfdnànlle,& che il di the gli 
iddij ddnno md figliuold di mondo O fubìto hduerebbono dd 
largii un fydgo di cuore-, dd non difàorglilo fino di di che 
deffero mdrìto dlld figliuold? Per no uolerle tndritdre ipddrì 
dudrì y et meglio mdritdre le mddri dltiere 0 Idfddno correre ì 
giornijle figliuole $*imccchldno co grdndc loro infdmid^ de 
l'honefld di effe pericolo, cofi poi troppo crefeiute, per tndrttd 
U gid fono uecchie,per fldr fòle gioudni } & pericolo fc, per fet 
uire hdn troppd ct^elle uiuono con ptnej. pddri con pcnficri y 
ipdrtnn con foretto . Homero dice effer e coflume ntUe don* 
nt di Qrecid contdregli anni di fud uitd 7 non dal tempo à)t 

I Uij 
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ndfceudno, md dd Flnrd che fi mdritdudno,di modo che don 
mandata una Grecd che dnni hdueud y ri[pofe y itemi, fe uentì 
dnni fono ch'io fon mdritdtd, dffirmado die nel comincidre d 
reggere cdfd } & comdnddrejid da.prencipure il fno uiucre . 
infinite ho io conofeiute figliuole de gran senatori no per ma 
edmento di doterò ucrtujndper pigritìd d'hoggi in domani, 
repentindmtnee drriudre U morte de i pddri,&- dipartire il 
remedio nelle figliuole,di modo che effi con ld terrd furono co 
ptrt\,<& quelle fep elite con Cobliuione . rroudfi nelle leggi de 
Rodidni ferino: Voglidmo chtl pddtc per ddr moglie d dieci 
figliuoli non traudgli un fol di, md per mdritdr una fgliuo* 
ld uertuofa s'dffdtichi duci dnni , foffirifcd l'acqua fino dlld 
bocca, fudi gocciole difangu^dri con tutto* l petto, priui tutti 
i figliuoli delld robbd& mettd in duenturd ld per fond.Vd.ro 
le furono quefle di tdl legge fleto fe alle figliuole, & non grd 
ui d figliuoli , perche dieci figliuoli per leggi d'huomini fono 
ohligdrì d prdtrìcdr tutto* l mondo,md undfigliuold per legge 
di dona, uscire di rddo di cdfd.ll melone che mdturo refld nd 
cdmpo,dlfine ò gliegud(lo,ò inuoldto.Pdrimentelddonzelld 
che tdrdd k mdritdrfi d'effer rubbdtd , ò infdmdtd non può 
fuggire.tìord ti conchiudo Vdufìind che ld gioudne che ? md 
turd dd mdritdrfi,per niun modo fi deue ritardare,?? il pd$ 
dre che ciòfd,di fud cdfd toglie il pericolo, dd fe fcuote il pcn* 
fiero,& fud figlluold contentd . 

Della fttditione di U.Aurelio imperatore, e uhtorid 
contrd Mdrcomdnnu Cdp. X. 

REMENDO tuttduid ld pefle con fommd di 
p ligenzd reflitui il culto delti Dei . Appreffofice 
urf dppdrecchio de fcrui per le cofe delld guerrd,co 
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m gii fi fece nella guerra p unica, & ad e f] empio deìli Volo 
ni gli chiamò uolontartj . Armo i glddidtori anchordf qut 
fi chiamo offequentì. Fece folddti militdri i ladroni Jelld 
DéndOdyt della Dtrdania.Armo i Diocmitijompen agi* 
ti de Germani contra QermanlCon ogni maggior turaci* 
genuine forzo mife in punto le legioni per la guerra Germd 
ricade lAarcomannica . E per non efftì molefio alle prouincit 
per la mancanzd del ddndro egli fece uendtr nel foro dd dìuo 
Iraidno tutti gl'ornamenti del palagio infuori che leuefe y t 
udfi da bere y e d'oro,géme 7 cfegni co le tauole d'eccelliti arte, 
fci. Haueudno co forato contrai Romano imperio da i confi 
ni della llliriaf n'alia Gallia Marcomanm^arifa Herman 
dun^ddi^ueuì^rmati^atm^ So/it^ 
sicoboti,KojfoUnìfidfldrni,kldni^ 
mdfjLticd 7 induflrid,prudiza,t coraggiopinfe quefìe aftrifp 
me genti,alpaffardun fumé dopo fatta gran vccifione fi gli 
diedero uanomanni di uolontaria dtditionejl bottino concef 
fe d i prouincidi in rijloro de danni loro . rrdduffe molti de 
Marcomanni in Italia . A v tutti i nobilì^ie morirono in epe* 
jla guerra uarcomannica fece cottocar 1* fatue nel foro vi 
pio. Fa in que fa guerra molte fate perfuafo dd gV ] amici jht 
fe ne leuaffe y e ritornacene i Roma.ua egli no uolfe partirfi 
mai fin che non fu del tutto la guerra fnita.le prouinde prò 
con fulari fece confulari,e k confulari proconfulary> pretorie, 
come la nectffta lo cojlringea . vokud riducere la Marco* 
mannicd y e la Sdrmatìa in prouinàc,ma non puote } pcr la m 
leeone di caffo in Leuante^cjuale s'era appellato imperatore, 
t fecondo l'openione d'alcuni^dòfece co uolontà ix Vaufin^ 
quali haueua perduta ogni ftcranza di faluezza nell'infermi 
ti di U.AunHofuo marito . Altri dicono che Caffo fnta la 
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morte di M. Aurelio^ nomdtolo diuo^erddppelldto impera 
tore.M. Aurelio per dò non ne fu molto dlterdto 7 nefu dlcu* 
fio fuo dfjttto crudele^md il Sendto giudicò Caffo nemico , t 
conffei tutti i fuoi beni dWerdrio publico.?er quefìd rubellio 
ne di Cdffto fu forzdto M.Aur.ldfcidre dlcune reliquie della 
guerra Sdrmdùcdje Udrcomdnnkd^ cofi liberdte le Vdtmo* 
nìe delld feruitu de fAdrcomdnni } de Sdrmdtì y de Vdnddh 0 de 
QUddijriprefft i [ottenimenti de Borgognoni con ld cenfurd , 
* tt duttoritd fud dchetdte dnchord in iffdgnd le eofe per opra 
de Fortogdlefi diflurbdtejutnne d Roma. Richidmdto Como* 
do fuo figlio di limitdr diedegli ld togd uirile y e di fubìto il fd 
cerdotìojl nome di Ce farcii confuldto ndnià tempo 7 t ld pdr 
terìpdtione del trionfo de Mdrcomdnnu 

VeUd fteditione contrd Cdffto , delld morte dì Cdffto y 
ietta clemtnzd di JA.Aur.lmperdtore uerfo f* 
glitfdreti,et dltri del pingue di Cdffto ye 
delld uifitdtion de molti luoghi di 
leudnte. G*p, X I . 

Afddtd ld guerrd Sdrmitìcd y e Mdreomdnnìcd im 
ì ferfittd.Non mdnedrono difiurbdmentì in Romd, 
qudfi come per rdfrettdtione delld perfond di Cd/i 
fio in lontdndnzd de M. Aurelio. Md incontintntefu ammaz 
Zdto Cdffio^fi bene con fdputd fuajnd non perche egli lo co* 
*netteffe,e recdtogli il cdpo . dì che non ne mofìro x ftgno dì* 
tuno di lethid^efece k quéld teftd ddr fepolturd.Cefferàto uc 
afe Metidno figlio di Cdffto cui era flato commeffo ilgouer 
no <F Aleffdndrìd • Fa uccifo dnchord il prefitto di pretorio , 
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che fhducud gii fdtto Caffo. Vu confinato "Eliodoro figlio di 
Caffto : et dltrifi tolfero uolontdrio tfjilio frefd parte de loro 
beni . Hebbero feri gli figli di Cdffio fin della metd del pd* 
trimonio paterno e furono aiutati di oro, e di drgtnto . 
Non fi Iettarono gì omdmenti alle donne ? ami Alefjandrid 
figlid di Cdffio ? e Druncidno fuo genero hebbono potefld di 
dnddrCyOUunquepiu loro pidceffe . Duolfefi oltrd modo per 
U morte di Caffo 0 dicendo che egli hdurid uoluto finire lo 
Imperio fuo fenzd mdnomettere nel fdngue de Senatori . 
Non foflenne però Mdrco Aurelio che il senato figlile grd 
ue dltd uendettd contrd i confdpeuoli : chiefe anchora 
che nel tempo del prencipato fuo nonfuffe uccifo alcun Sena? 
tore j per non macchidre di [angue lo Imperio fuo. Vece rie 
chidmare dUd patria tutti i confinati ? d pochifjimi centuria* 
ni per <jutfio misfatto fu tagliato il capo . Perdonò dtte .cita 
tddi 5 che sperano dccofldtt alla diuotìone di caffo : perdo* 
nò d quelli di Antiochid, che hdueudtto dfduore dì Cdffio det 

10 molte cofe contrd lui 7 d quali gid hdueud coceffo i fyettaco 

11 j & i publichi ridotti : pure contrd loro publici grdtàffimi 
editti . Mdrco Aure/io peri in qualunque fuo ragìondmento 
dppreffo gli dmici come dimoflrd Mario lAaffimo gli chiamò 
fempre feditioft . Anddndo mttd Soria fchifò di uedere Antìo 
chid 7 no uolfe parimente ueder Cipro pdtrid di Cdffio. Va dà 
Aleffandrid ? e con efftportoffi clementìffimamente 7 pur poi 
trdsferiffi ad Antiochia. Gli fi fecero incontro molti Kegirf? 
dmbdfcidric,de Perfiani trdtto con effi molte^egrdn cofe: con 
fermò ld pdee coi Re, e con gli dmbafeiddori . Fm a tutte U 
prouinàe orientdli accetto y grdto 0 e cdriffimo . Et dppreffo 
molte Idfàò uefiigij difilofofid . Apprefjo gfcgktij in tutte le 
dcademie 7 tempij 7 e luochi compdrfc come cittddinojefilofo* 
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fo . Aleffdndfini con tutto ciò che hdueffero pdrldtò à fd 9 
uore y e molto honordtdmente di Cdffio , troudrono fddlc 
perdono dppreffo M. Aurelio , e ld figli* di Cdffio Idfcii dp* 
puffo loro. 

Vtlld morte di Vduflind.e de gl'honorì ddì\g% e del trionfo 
di Wk.AurAmp.e come tolfe Commodo figlio percopd 
gno detti potefld tribunitid. Cdp. X 1 1. 

P I E* del monte Tauro di fubitd mdldttld prefd 
A fdfsb dìTdltrd uitd Vduftind fud dond in un uiddg 
gio detto HdldtcMd fu in mdlifjìmo prediedmen 
to per ld sfrendtd uitd fud.taqudl cofd ò fu del tutto incogni 
td d ÌA. Aurelio^ egli fcmprcdifftmulodi non [aperc.vure do 
po le ddte lode chiefe M. Aurelio di Sendto } che le uoleffe dica 
nere gl'honori^ und fdcrd cdfd . in bonore detld mortd mo 
glie iflìtuìun mondflerio di nouelleuergini 0 e chidmolle Vdufii 
tifane, si congrdtulò } e refegrdtie di sendto y che hdueud dppel 
Idto fdufìind diudyftdlc egli feco dnche hdueud condottdtfcr 
dimdnddrld mddre de i fìeccdti del edmpo. Vece colonid quel 
uiìldggio,ou y elld morsegli confdcrò und cdfd, quale fu poi 
dedkdtd dd Heliogdbdlo . Qompofte le cofe di leudnte dndì 
in Athenej trd l'dltre cofe entrò nel tempio di cerere per di 
tnoflrdre Vinnocenzd fud^tfolo dndonel fderdrio , cWerd il 
piti ripoflo, fiero, e fdnto luoco . Kìtorndndo in itdlid con nd 
tu di pdffdggio hebbe crudeliffimd fortund . Vdjfando per 
Brundufio di uidggio d'itdlid prefe ld tolgd^e uolfe che tuttii 
folddti feco dnddffero togdti . Ue fotto di lui dnddrono mii 
fotidti in fdglio . Arfawro in Koma trionfò ? pofdd dndò d 
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Ldwwfo.E tolfe Commodo per fuo compdgno nella potefld tri 
bunitid^per il che diede al popolo il congidrio , e flettaceli 
d'ogni merduiglid pieni . Vdbid ognoprdfece dopo U morte 
di Yduflind per divenirgli moglie 0 md egli non uolfe mendr fo 
prd cdpo tifigli und mdtrignd 7 però tolfe per fud concubina 
undfiglid d'un fuo procuratore . 



totlù moglie di Commodore della fyeditione della gv.tr rd con 
trd MarcomannU Cdp. x 1 1 1. 

I E D E S I pòi ò correggere^ riformare le cofe de 
d ld città . Modificò le ftefe de giuochi glddiatoru . 

Uebbe fempre in boccd quelU fentenza di vldtone, 
the gioifeono quelle cittadi di cui 0 hanno imperio i flofof 5 3 
g? imperatori filo fof ano. Ciunfe in mdtrimonio a Commodo 
fuo figlio ld figlia di Brutto prefente 0 t furono cclcbrdtcle noz 
ze d guift di priuate perfone. Diede per ciò il congidrio di po 
polo. E ciò f dito riuolfe tutto fuo penfiero al termindre le reti* 
quie delld guerrd de Udrcomdnni j quale per ld rubellione dì 
Cdffio non puote ifredire d fdtto 1 perche erd nuoto Verdrio 
fece uedere per Fiffeditione di quefld guerrd di publico iman 
to nel foro del diuo iraiano i uafeìlamen d'oro^c crifldUini , 
t Murrhuni,le uefle fuc, e quelle delld moglie^e le gemme prt 
tiofe con ditte cofe cdre trouate in un più ripoflo luoco d y A* 
dridno. Per dui me fi durò quefld uenditionejdqudle erd con 
quefld conditionc>chefujfe lecito à qualunque uoleffe rende* 
re le cofe compratele ripigliare il fuo pagamento isborfeiato , 
ne però fu moleflato alcuno per conto di rendere^ non rende 
te cofe , che d quefto incanto fuffono comprdte . Nanti che 
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dnidffc dlld gumd giurì nel Cdmpidoglio , die con uolon* 
ti e fdputd fud non fu mdi uccifo fendtort diano , t difft 
ch'egli ft lo hdueffe fdputo, hdUYcbbe feYUdto i rubelli dncho* 
td . Duyo tre dmx ld guerrd conttd Mdrcomdnni , Her* 
munititi 7 Sdrmdtì , QUddi . Con fommd felicitdde dmmi* 
mflrò queftdguctYd , ti egli foprduiucud wfdnno dnchoYd 
fenz'dlcun dubbio egli hdunbbe i pdefi de quefli popoli ridot 
ti in pYouincie : ma(oUY t dggiunto dd uni infeYmità in fette 
gioYni concejfe dìk ndtUYd . 

DelU infeYmltd^e delld moYte di M. Aure . t degl'ho 
norifdttigli . Cdp. x 1 1 1 1. 

RRIVATO/i! fejfdntefimo pYÌmo dnno di fud 
A etdde M. AuYelio , e diciotteftmo dcll'impcYio chid 
mito dd fopemi Dei d miglioYi fecoli , dfiu foY* 
tundtì Yegni edddeìnfetmo $ t difubito ò conofeendo il cdfo 
moYtdle y ò fdegnofo di più uiuiYe ptY ld fcelvrdtd uitd del fi* 
glia , è fdtio delle monddne cofe ? md pYtfuppoflo di tron* 
tdYe tifilo difud uitd fi fece pYÌmo chidmdYe il figlio , i cui 
diffe quefte poche pdYolc , eh 7 ti non uolejfe jpYczzdYe le Yeli* 
quie di quefld gueYYd^peYcht non pdYeffe cWei trddiffe ld Re 
publicd . s'djìenne pofàd ddl mdngidre,c ddl beve difideYofa 
di moYÌYejondzl male decrebbe. Nel feflo di chìdmdndo gVd 
mici y c Ytdedofi dtll'humdnccofc y difl)regidndo morte Ioyo difs 
fe.VCYche pidngete noi mt^e non più toflo penfdte alla pefìilen 
Zd 0 & dìld moYte communeìv olendo efft pdrtìre tYdhendo fo 
lfìri y e gemiti del petto dìffeft uoi mi ldfàdtc,YeJldtcui d Dio, 
io me ne uddo indnzi d uoi. sendo YtceYcdto dd dicano d cui 
tgli Ydaommdnddffe il figlio fu qucjid ultimd hotd del pdrti 
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u Wftofc* *n s'egli ne fia dcgno^à li dei Immortdli.Tut 
|j ro reflerdto conofciutd l'infamità incurabile delle Imperato* 
n P d ** oltra nodo dolente , perche unicamente Vamaud . 
h Crduato M. Aure lio nel [mimo giorno foUmente dmmefje il 
è f&fo,& incontinente lo fece ufcire, perche non fi gli dttdccdf 
n fe ilfuo male. Pdrtito il figlio fi copcrfe il capo aguifa di chi 
k uolefle dormendo pofdre : e la notte fini il corfo di fud uitd> 
tf con doglia uniuerfale d'ognuno . Non pur'in quefii anni di 
àotto,ch\i refife l'tmperio,ma in tutti gli.LXl.di fud uitd fu 
fecondo U età chiamato,®- amato,come figlio, fratello, epa* 
drc. Tanta fu poi dopo morte la chiara dimofiratione di qua 
lunque^chc niuno iflimò che piangere fi deuefje, certificati per 
tutti gVindicij che eccedutone dd i dà in prejlito era ritorna 
^ to d i dei. Natiti che fu/fero celebme FcffcoMic il sendto , ti 
^ popolo^ no in luoàn diuifi md in una medefima fede nomaron 
H l DÌ0 fropino,il cht non fu mai fatto per inanzi ne dopo . 
j> Ogni ttà,ogni feffo,ogni conditione,e degnita gli diede i diui 
r ni honori , e fu giudicato factilego chi non haueua in cafa U 
'' 0 fudfldtua potendok hauere y c per fin' al tempo di Dioclctiano 
^ in molàffime cafe erano le jìatue di M. Aur . pofle tra i Dd 
& penati. Gli fu cofiituito un tempio,dati i facerdoti Antoniani, 
R| & i fodali,& iflamini,e tutte l'altre co fc,che à li deificati hd 
^ ucd diterminato r<mtichit<L 

^ Delle openionidtlnafcimenco di Commodo figlio di 
^ M. Aurelio imperatore, cap. x v • 

U IV N 9 altra cofa mancè alla filetta di cofi heato 

j n Vrencipc, fe non che egli lafcii di fe figlio men de* 
^ gno.difi'eglipiu uolte,che Commodo fuo figlio no 
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hdueud punto dà effer diffimile a uerone^ì Cdliguld,d Domi 
tìdno . Yu openione d'dlcuni , 2/ die c uerifimile-, che Commo 
io non f uff e figlio ,md nato £ ddulterio^ax ordifeono certdfd 
uold cofi fdttd . che uedendo fdujlind moglie di M. Aurelio 
pdffdre i glddidtori indmoroffene d?uno,e di cofìuì fiettene & 
gdmente mdle^dlfne confefsi di mdrito quefìo fuo lungo e co 
centefuoco^e ch'egli hduutone rdgiondtnenti co i Caldei hebbe 
per configlio.che fdceffe uccidere quello glddidtote 0 & ongere 
de quel fdngue ld mo gliele poi feco gidceffe^che fi feiorebbe l'd 
morene tdnto fu fdtto 0 1 tdnto duenne , Ndcque loro un fi* 
glio^chcfu Commodo^qudl'hebbtpenfieri, pdrole, &ppre iti 
glddidtort più che di prencìpe . Cofìui dfcefo poi dlTimperidle 
degniti mille fìdte in publico prefente il popolo tutto fi mefeo 
lo co glddidtori e fece dlle coltelldte . E come de coflumifdnà 
ti' opre buonc 7 non fu prencipc che pdreggidffe il pddre : cofi 
egli dudnzo in cofiumi prduijj opre riottofe, e d'ogni infd* 
mid ripiene non pur' ogni coltctldtorc 0 ogni[cenico 7 mdqudlun 
fjfcè dltro più fcclcrdtQ e di mille colpe reo . Altri dltrimenA 
dicoHà^che dlhord ingrduidò Vduflind di Commodo, qudndo 
ella a Gàietd feleffc leconditioni ndudli eglddidtorie.Md tdn 
to udlfe ld bontà delld uitdjid fdntitd^ld trdnquillitd 7 ld pini 
di fi bon prìncipe , che non puote effere ofeurdto menomo che 
dello fflédore delld fdmd fud per qudlunque mdggior misfdt 
to de foiprojfimi.Ritcnne fempre M.AurelioCufdto fuo cofìu 
me, ne mutoffi per fufufrdmento d'dlcuno gidmii^non gli 
nocque il figlio glddidtorejion ld moglie infime ? perche egli 
nonfuffe hduuto fin di tempo di DioclettdHo per un Dio. 
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p'rffocm cofìumi, gtjìi,e riftofte di M. Aurelio 
Imperatore. Cdp. XVI. 

O N fu molto dgrddo dM.Aur.imp .udire itU 
fi U proferittione d^dlcuno fatta ddl prefetto della 
dttd.Non troudrono fufurroni facile credenza ap 
preffo lui , elicgli uolfe uenir fempre in cognìtione del aero . 
Ne/ difyenfdr della publied pecunia egli fu riferudtufimojd* 
quii cofa è affai di magior loda che di bidfimo degna, diede* 
ne pero" a perfone honorate e dd bene, fouéne alle cittadine ex 
jìelld dkadute,rimefft i tributi^ e le gabelle oue il bifogno ui* 
de . E perche nel mendr feco dlld guerra i gladiatori, nacque 
un mormoramento tra il uolgo , che M. Aurelio leudti uia i 
diletti della plebe , uoltud in quefta guifd sforzdre il popolo 
dpplicarfi alla flofofa,pero x in affenza fud fece per i più rie* 
chi dare i confati piaceri dlld cittdde : comando* che nonfuf 
fero impedite le mcrcdtantie.vieto s che nelle cittddi non fipo 
teffe feder foprd cdudlli,ne foprd cocchij, rimoffe i bagni, ouc 
mefcoldtdmcte s y dnddUdMdujfe i lujfuriofi coflumi delle ma 
trone d più cdfto uiuerc.RimoJfe anchora ifacrifictj di Sera* 
fide de nobili gioudni dalla uolgaritd di Pelufid. Uuoffifa* 
mi nella cittade che alcuni fotto fyecie deflof pcrturbduano 
la Rep.& i priudti.egli tantoflo modifeo la cittd di cofi ma 
le hcrbeM.Aur.hebbe fempre in coflume di punir con più lit 
ue pend tutti i delitti di quello ,cW 'era per le leggi diffojìo,ue 
ro è che in alcuni mdmftjì^grdui,^ ejforbitdnti cafifu du* 
ro 7 & ineffordbilc. Le cdnfe cdpitdli de perfonaggi honordti 
uolfe egli fleffo conofcere,c con fomma equitd,tdl che ffejfo ri 
prefe il pretore ; che con fubitezzd haueua udito le caufe de 
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ró)& impofc che di nuouo le ricotto fceffe y allegdndo cofi diuer 
fi fare per intereffe dell* degnita di coloro . v/o v grandiffìma 
equità uerfo i nemici prigioni. Ad infiniti di flrdne genti con* 
ceffe luoco nel teneri Romano.Qon le fue preghiere trdffe di 
cielo fulmine contrd macinamenti de nimici : e con le fue prt 
ghiere impetrò pioggia dal cielo in und eflremd fete . Yugli 
dfcritto a poco honore anchora che fendo quelThuomo di tato 
ingegnosi tinto difcorfo,di tdnto giudicio nonfaceffe mdi co 
fd fenz* altrui con figlio janto nette ifyeditioni detta guerra, co 
me ne i governi ciuili^uafi che uoteffefdr partecipi della glo 
rid fiid proprid chi meno il ualeffe . Riftofc che erd cofd pia 
aueneuole affai^ch'egli feguiffe il cordiglio de tanti^e tali Ino 
ni cittddini amici forche tdli c tanti hauefftro àfeguire il prò 
ponimento di lui folo.Riprefo nelle guerre deìld dura uitd ? che 
ti teneua , come per ld gentile fud compiamone tdli agrezze 
gfhaucffero ad abbreuiare il edmino di uitd y rìftofc hduere 
quella normd di uiuere dpprefd dagl^ifituti detta flofopa 0 e 
che'l lungo hdbito già conuertito in natura non gl'era punto 
di nocumento .E che Ufne delld uita erd a tutti mortdli prt 
ferina. Riprefo ch'egli piangeffe i cinque giorni Vero fuo fs 
glio di fetfannijdelitie^ ffeme unica del padre, come di co fa 
df&ofofotfj di Imperatore indegnajriffofe,chc ne laflofofa, 
ne l'imperio poteudno togliere il ndturale paterno affetto. Ri 
prefo perche attenta Pimpudicitia della moglie tftreffdmentt 
conofeiutd d Gdetd quando elld s'eleffe le condizioni natiali, t 
gladiatorie non la ripudidua,rifl>ofc, eh' era neceffario ancho 
td renderle la dote 7 ch'era t'imperio hauuto d'Antonino fuo 
palre in dote , 
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elfinfermitdjche poi fegu? ld mone a M. Aur.lmp. fetori* 
do lo spdgnuolo ♦ Cdp. XXXIX. 

E C C HI O gii Mirco ? non p/o per Pefcr, 
fi dnchord per i grdmfc /trdttdgfc, che pdffdti hdueud 

nelle guerre. Neil* dritto decimo ottduo del fuo imi: 
perio^x feffdntd dui di fud etd^et delld fonddtione di Roma, 
D C C x LJffendo nell'imprefd dWngheridjnelTosfidiont di 
uni città con Comodo fuo figliuolo Vhumidiid del pdefe, & 
ld fldgiontfreddd delTinuemo P con ilcoflume ch'egli bdued 
cTdnddrc ogni notte d riueder leguirdie, li cdv.\nrono un in 
fermiti in un brdccìo grduìffimd 7 di mdnierd che non folo no 
foteud ùrdr colpo di Idndd^md non pur trdr fuori ld ffddd^ 
ne uejììrfi 0 & foprduenendo più l'inuerno^ le molte neuijn 
corfe in uridltro morbo chidmdto letdrgidAl che pofe ne Bdr 
bdrigrdnde dnimojn fuo efferato grdn trijltzzdjin fud per* 
fond pericolo , & ne fuoi dmicifojfetto diftlute . Hor fdttt 
in lui tutte Fifterienztjche per le medicine humdne fi poffono 
troudrc^x come in perfondggi tdnto diti fi fogliono fdre 7 ne 
gioudndogline dlcund y ne egli gudrddndofi per ciò del fuo ut 
nere & difdgi^nzi come huomo molto gelofo (fhonore, non 
ctffdndo piglidrfdtkd, & eurd di tdntd imprefd , un giorno 
fu foprdgiunto dd undgrdnfebre dietro un ftldffo .perche pd 
flofi in IcttOjUdi grdn rumor de drmi 7 et di gentijmperocht 
ifuoi folddtiyche in bifogno di uettoudglid erdno^uolendo co* 
durre und grdn fchierd di beflidme, che toltd d nemici hdue* 
Udno^et gli vngheri diuietdndoglild^crebbe di tdl mdnierd ld 
bdttdglid &fufi grdnde di dmbe le pdrtì, ld perfdid^ che dt 
Romàni morirò cinque cdpitdnijCome che de nemici fenzd co 
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pirdrioe tttf£g?or copi* uccifd nefuffe. Et wecforo per hmp. 
il mdl fucceffo^et che per ld grdnftbre in effo no $ y erd potuto 
ritroudiejiéncgli md tdntd trijìezzd di cuore^che li cdgionò 
uno decìdente j ver il quile flette grdn ftdtio che ogniun feti 
fdud chefuffe morto . Tre notti & dui giorni cofi flette ftn 
zd uoler uedere luce del cicUjie pdrldrc d perfond. Er* com 
pdffwne grdnde d uedere la (ud morte ,<(j grdn dolore <£ 
uedere ld confusone di fud fdmiglid 0 & ld rouind de l'ejjet 
cita . Ne ofdndo nimo uederlo ne pdrkrgli . Vdnnutio fuo 
fedcliffimo fecrcurio 5 i chi oltre modo, & fin d'ogtfdltro. 
doleud ld fud morte , und notte dUd prefnzd de molti ? chi 
feco entrdti erdno^ diffegii quefle pdrole. 

Di ciò die diffe Vdnnuiio (ecretdrio d Mdrco Aurelio 
ìmperdtore nett'hord delld morte fecondo lo 
Spdgnuolo. Cdp. XL. 

MARCO fgnor mio , doue e hord ld uertu 
ò e7 d genero fo dnimo tuo , che fduio iflimdndoti , 
il configlio che ddr foleui dd dltri , per te fleffo fi* 
glidr noi fdi i veggoti fgnor mio morire , & btn uedi tu 
qudnto d me può , £7 de ue fyideere . Md quel à)e più mi df 
flige è 0 che come fduio fei uiffuto, & hord come feiocco mo* 
rir uuoi . Dieci dnni il cdUdUiere pdfee un cdHdUo , perche 
un di lo liberi di periglio , &• quel che fludid il fduio bd dd 
tjfer per pdffdr ld uitd con honore , £7 piglidre ld morte con 
moltd prudenzd . che gioud ( dimmi fereniffimo Vrencipe ) 
di nocchiero, faper ld cdrtd del nduigdre, & dopo perder fi ài t 
dnimo neìld fortund f che gioud di cdpitdno faper molto di : 
guerrd 7 & dopo non fdper ddr bdttdglid ? chegioud di ed? j 



• 



1 



AVREL.IMP. 7? 

HdUitthdWtY buon cdudllo^ Ufcidrfi cdderenelcorfof che 
gioud di dltri infegmr il cdmin buono 7 egli perderfi per 
bofchi r 3 Et che gioud d te che nel fiore de tuoi dnni ftìmdffi 
fi foco ld uhd, che molte mite cercdffi la morte^ & hord che 
hdi troudtd U morte ^pidngi^per ritornare indietro dlld uitd? 
Non ti fouienc quel che io [criffi effendo tuo fecretdrio y ordu 
nato per il tu^ dito giudicio 7 d cUudind foprd ld morte di 
fuo mdrito ? quel che riftondefli dd Antigono confokn* 
doti neììd morte di Verifftmo tuofg'iuolo ? oue ld tud pru* 
denzd cofoldud fud mininconid.le fdggie 0 et dite effortdtioni 
àie fcriuefli nd libro che mdnddfti di Sendtonell 9 dnno della 
peflilenzdjcofoldndolo delldgrdn mortdlitapdffdtd? oue mo* 
flrdui con dotùfftme rdgionijn cjUdntd pocd [limd fi deue hd 
uer ld morte^et ld moltd mimiche per lei all'huomo ueniua* 
Et io òli ti uiddi fyrezzdre ld morte nelld uitd,ti ueggio hot 
pidngere^come fe hdueffi ddurdre di mondo ptrpetudlmente. 
Hord gl'lddtj lo comdnddnojud etdlo riccrcdjfinfcrmitdlo 
cdgiondjd ndturd il permette^Koma lo meritd, Idfortund lo 
cofente 7 et edde in rtd forte de noi feruitori chdbbi d x morire • 
I trdudgli che di necefjitdhdn dd uenire^co udlorofo dnimo fi 
deono dfyettdre . Perche il cuor forte non [ente tdto il combdt 
tere^et il debole primd e caduto che combdttuto. Vno huomo 
fc tuft no dui } però d y und morte fe obligdto <? gl'iddtyet no 
di due. Hor perche uuoi tu per und uitd piglidrc due morti , 
fepellendo il corpo^ £7 uccìdendo lo ffirito con fo^iri ? Dopo 
tdnti pericolici tempo di piglidre porto ficuro uuoi ddrc le ut 
le d'Hai, per ingolfarti di nuouo nelpeldgo* Hdi dnimo fdmt 
te dffrontdto il toro, hor dd lui fuggi pcrfeguitdtojbbdndo* 
ndndo ld sbdrrdfìode gl'hdueui timi i ddrdi in ficuro. E/ci 
di uitd con uittorid^j uuoi morir nel fine della morte ♦ H<d 
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combàttuto feffdntd dui anni nella campdgnd dt lld miferid 
& temi bora fepolto nelld fepolturd,nonfei edduto ne gli diti 
precipitijjt hotd inciampi per la. pianura , hai riputato arto 
H ddnno della uitdffi hord poni dubbio ne l'utilità dellamor 
te. Zntra(li in edmpo in diffida col mondo , et uogli uoltdr le 
fidile di tempo di ededdre mdno dìl'drmì . SeJJanta dui anni 
hdi cdlpefìdta la fortuna,^ hord ferrigli occ l A con pidnto , 
quando ti mole ddre und percoffa . Poi che fignore di uolon 
td non ti uegghidmo pigliare la prefenti mortejiabbiamo foc 
fletto di tud uitd paffatd. che hdi inclito Prcncipe che piàngi 
aguifx di fanciullo ? Perche fomiti come dijf erato ? Sepidn 
gì perche muori ,jion rideui tu quando uiueui 1 Non doueui 
Jdperc tu che dell molto ridere nelld uitduiene il molto piàngt 
re nelld morte ? No» fàpeui tu che l'huomo fàuio deue in ui 
td premeditare la morte } perche là piaga antiueduta duole df 
fai meno ? & col peccare gli iddi] manco fi offendono ì Tfc 
domandi hora quel die no fi puo,et non ti contenti di quel cht 
uuoi . I pdfcoli comuni uuoi applicargli per tue poffeffioni . I 
prdti di tutta la Rcpub. intitoli her edita propia,di gabella di 
uento uuoi fartene ragione perpetua. Morirono ^muoiono j& 
morranno tutti , &frd tutti i mortali uuoi uiuerc tu folo f 
Vuoi tu ddgPiddtyche effendo tu mor talenti fdecino immor 
tdlc,& hauere tu per priuileggio quel^che effi hanno per ndc 
turd . lo che fono femplice,domado und cofd d te fignor mio, 
che fe fauioffi uecchio. Quale è migliore {è per dir meglio) 
quale è mico mdle ben uiuerej mal uiuere? Ben uiuere niun 
lo puote ottenere, perche freddo, fetc, foletudine^perfecutioni, 
fdure,bifoYtunijnfermitd\& dbfduori non fanno ben uiuc* 
re,ma morire continouo. se un y huomo ueccliio fdceffe raffi* 
gna di fua uitd,ddl giorno che ufei dàlie rifare mdterne,fn* 
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che ni rientra, & il corpo diceffe tutti i dolorile hd patiti , 
& il cuor difcopriffi tutti i coivi difortund, ptnfo chegl'ld* 
dij fi mdrduiglidffero^t infamemente copdtijfero, <£r gl%uo 
mìni fi fpduetdffero di cor forche tdnto hd pdtito,et di cuor e ? 
che tanto hd fopportdto . Io reputo più prudenti i Greci pidn 
gere qudndo e fanciulli ndfcono,& cdntdre quando muoiono 
t uecchi, che i Komdni che cdntdno al ndfeimento de fdnóuL 
lij& pidngono di morir deuecchi . Et e rdgione ridere ld 
morte de uecchi, poi che muoiono per ridere , & dd pidngerc 
di ndfeere defdnciuììi y pùi che nafeono perpidngtre . Hor prò 
tidtd ld uitd cdttiud^non rejìd fe non che dpprouidmo tutti ld 
morte effer buond. Md io penfo effer regold certd,che a Vhuo 
mo fduio mdned più tojlo il coniglio. Colui che uuolgudrdd 
re tutte cofe perfuo pdrere^di neceffitd in alcune, è nelle più, 
hd dd errdre. o K Mdrco fignor mio non hdueui tu d penfare, 
che hduendo tu interrdti tdnti,dcuno haueud dd interrdr ti* 
che fe hdi ueduto ilfne de fuoi giorni, altri hdueUdn d ut 
dere ilfne de tuoi dnni ? Hord e il mio pdrere che tifd me* 
gl\o che muori,& uddi d tdnto bcne,cht ifcdmpi , et uiuifrd 
tdti cdttiui . Se ti dd noid la mortelo mi marauiglo. perche 
fd huomo,ma mirduìgliomi come ld fuggi,poi che fi difere* 
io. Quei che fono digiudicio chidri molte cofe fentono ndcuo 
te,chegli ddn pend,md le nafeodono per rifletto defThonore. 
Se tuttHl ueneno che fd opildto in un cuore mdlinconico fidi 
ftdrgeffe ridotto ingrdneìli per ld cdrne debole, no bdfìereb* 
bon muri dppogg\drci,ne unghie per grdttdrci . Per certo ld 
morte è ungiuoco,nelqudl fe igiuocdtorifondeflri,drrifchid 
no poco,tt dccjuifdno molto,. Mdgudrdino bene quelli che d 
g\uocdno,ch? è giuoco di defrezzd y et non di forzd,ct che cofi 
perdono alcuni per cdrtd di manco in no temer U morte 7 com 
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dltrì per cdrtd di più in dmdr molto ld uitd . che cofd è U 
morie, fe no und jldngd,con IdcjUdl fi ferrd ilfonddco, oue fi 
uédono tutte le miferie delld nojlrd uitafEt che pregiudicio d 
fdnnogl'lddij, fe no- di cdpt uecchid di paglid mutdrà d cdfd 
nuoud de mdrmi? Et che dltrd cofd è ld fepolturd fe no un ed 
flello,nelqudl noi ci foYtifichidmo cottd le pdure delld uitd) tt 
contrd i mouimenti delld fortund j 3 per certo più cupidigid ti 
hd dd ddre quello,che trouerdi neìld morte,che quello, che ld* 
feerdi neìid uitd. Se ti dffannd ld tua moglie perche rejìd gio 
uane,no te ne dei curdre,cWeUd ben fld fenzd p enferò del fe 
tìtolo, nelqudle eld tud uitd,et dopo che lo fdprd,io fon certo 
che no fi ddolorerd molto,perche te^n udirne tu deui ddmcjue 
pidngere,perche ld Idfci . Legioudni mdtitdte con uecchi hdn 
fempr e gl'occhi in quello,chc hdn d'inuoldre^t il cuore in cui 
fi han dd maritdre,& fe pidngono cogfoc^À,le fcherzd il ri 
fo nel petto. Ne ti fiddre che Flmpemrice non trouerd dltro 
Imperdtore ptr maritdrfi,che le tdli fe fi determinerdnno,eleg 
gerdnno broccdto ? rafo,per bigio pelo fo foglio dire,chepiu fo 
fio uogliono un pecordio gioudne eli un imperdtor uecchio.Sc 
hdi dolore per figliuoli che ldfci,non fo perche, che fe d te di* 
ftidee che muori, più difyidceud d loro che tu uiuefft. QUdfi 
non e figliuolo che no difideri la morte di padre, sV pouero 
per non lo mantener e, fe ricco per hereditarlo,fi che cmtdno 
effi, et tu piangi Temi ld morte, &foftiri perche Ufi U ui 
td, et tu non fai che dietro ld notte lungd mene ld mdtind hu 
midd, & dittro ld mdtind il sol chidro,£r dietro il Sole chid 
yo il muoio ofcuro,& dietro il muoio ofeuro il cdldo difrid 
ceuole^ & dietro i cjueflo caldo i tuoni fpduentofi, & ifolgo 
ri repentini , £r dietro i folgori repentini i rdggi perìcoloft, 
dietro i raggi pericolof 7 U tempefld importuna > & 
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dietro ld tempefìd importund il fermo dllegro^cofi pdrimen* 
te dietro l'infamia mene la pueritid,dietro Idpueritid, U già 
uentu,dietro la giouentu U uecchiezza^dietro ld ueccbiczzd, 
la morte,et ihetro la morte pdurofd fyeridmo ld uitd ficurd. 
Credimi und cofa fignore,che principio, mezzo fine,hlno, 
tyhdnno d'ktuer tutti gli huomini. Non mi pare fid d'huo 
mini prudenti difiderdre uiuere molt'anni Ver certo fe ti ha 
ueffe tolto in fiore ddll%rbd,fe ti hdueffe fuelto u?rd? dall' di 
bero, fe ti haueffe feccato nella, primauera 7 fe t'haueffe rnann 
gidto in dgrejlo ddlld uigna,fe di primo fonno della giouétu, 
quldo è dAce ld uita,la morte dffdjfind t'haueffe tocco il bdtti 
rclo delld porta,ragione hauerefli di dolerti,ma hord chegid 
il muro è disfattoci fiore immarcho,l'uudfracidd,lafcorzd 
feccaja lancia puntata,?? il coltello ruginofo , lidi difiderio 
del mondo ,come fe mai hauefii conofeiuto il mondo. Seffdntd 
dui anni fe fiato prigione nelk cdrcere del corpo, gid per 
vecchiezza i ferri de i piedi tifi cogliono rompere, & tu fa 
gnor di nuouo te ne uuoi mettere altri nuoui. chi non fi fan 
tid in feffantd dui dnni di uiuere in quefìa mortelo di dormi 
re in quefla uita,non fi fatierà in fettantamila . Auguflo Im 
ptrdtor diceua,che dopo i cinqudntd dnni, die gli huomini ai 
uono,ò hdnno da morire,ò ddfarfi ammazzare , peróne fino 
a quella aadeì il colmo della felicita humdnd, tutto quel 
più chef vÀue lo paffd il trlflo uecchio in infermità gratàj 
morte de figliuoli Jn perdite di robbd,in importunità de gene 
riyin interrdre amici , in fomentare liti,in pagar debiti, <*? in 
altri infiniti trauagli,i quali più wderebbono ad occhi [erra* 
ti affettargli nella fepoltura,chc tenendogli aperti^aff ettari 
gli in quefla aita . veramente fortunato , e molto fauorito 
ì dagli iddi] quelle tifila cima di cinquanta anni di aita 7 
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per de ld uìtd 7 perche tutto quel di più ud à hdjfo non cdmU 
ndndo 5 md torneggidndo , [druccioldndo , C7 cadendo . 
O* Mirco fignor mìo , non [di che per il edmiro che ud Id 
hitd ? uiene U morte ? Non [di che fono feffantd dui dnni, che 
Sii cercdu.ite l'uno l'altro, tu pdrtendo dd Romd d'onde Ufd 
tud cdfd , <*r eìid uscendo d'itdlid doue Idfàd und grdn pc* 
Jlilenzd)& uiftte incontrdti qui in Vnghcrid ? Et tu non fdl 
cht qudndo delle uifeere deUd mddre ufeifii d fgnoreggidrt 
ld terrd, incontdncnte ufei ld morte deUd [epolturd d ceredre 
ld tud uìtd f* Et t« non [di che fhonordui gli dmbd[ddtori dt 
Refordftieri , hdi dd honordre cofìei, che u'une ddgli iddtj * 
Che dominio perdi hoggi nelld uìtd , che non lo troui mdg* 
giore nelld morte f Non ri ricordi qudndo vukdno mio gè* 
nero mi dttoffìco , perche erd più difidero[o deìld mid robbd , 
che deUd mii uìtd ? & tu fignore mio uemfli con l'dmore che 
mi portdui d con[oUre ld morte de^ld mid [con[oldtd giouen* 
tu, gr mi dicefti che gli iddtj erdno crudeli in dmmdzzdre i 
gioudni, erdno pietofi qudndo toglieudnoiuecchi . Et mi 
dicefìi piu.confoUti Vdnnutio^he [e nd[cefìi per morire, dde[ 
fo muori per uìuere . Horrf , [erenifftmo fgnorc, quel che 
d me dictfli, ti dico, & quel che mi configlidfli, ti configlio , 
g7 quel che mi dejìe ti rendo . 

Ri/^o/k di IA. Aurelio d Vdrmuùo di dolore che hdueud di 
)d[cidr Commodo [uccejjor dell'imperio mdl.credto ft 
conio lo Spdgnuolo. Cdp. X L I . 

T perche [ouente duuiene , che ddlld [odisfdttiont 
c delTdnimo procede ld [dlute , £7 ripo[ > del corpo . 
Vu molto [odisfdtto Vlmptrdtore di fiejio rdgm 
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namento ? perche vannutio fi dimojlrò nell'eloquenzd grande^ 
ne cofigli profondo P alla prefenza di chi lo diffe audace ? nel 
modo del dirlo amoreuole y %x mi tempo che lo diffe buono 
dmico . Grdn compaffione e di coloro^ che fono in punto dì 
morte } perche de quei che Jìdnno intorno di letto dlcunì gli 
rubbdno i ddndri 3 dltri gli fdn benefici } dlcuni hdn l'occhio 
a che hdnno dd hcreditare^altri che gli hanno dd dare 0 alcu* 
nipidngono per quel che perdono ? dltri ridono per quel che 
dcquijlano 5 e7 in queflo modo il mifero uiuendo hd molti 
che l'hertditdnofò ninno che il configli . Tutti quti che lui 
tuno cofi de i uecchi creati dell'lmperdtore ? cpme de i moui 
cdpitdni 5 furono non mtno confortdti che mdrduiglldti y & 
tutti loddrono qud che diffe P dfftrmdndo ch'erd meritinole 
di refare per gouerndtore dell'imperio , il buono Imperato* 
re tutto il tempo che durò il rdgiondmemo di l?annutio ? ceca 
po in fydrger.c Ugrime 7 & gittdre foffiri dall'intimo del 
cuore^ perche era molto affaticato jion puote fubito rifton 
dere 0 ma, dnamato Pdnnutio gli impofe j che fubito gli deffe 
quel ragionamento in frittura 7 che lo uoleua nella mente 
riuoltdre , perche cofe tanto ben dette non era ragione di di* 
menticarle . Tutto il rimdnente della notte idecupò il [cere* 
tdrio in fcriuere quello che hdueua detto ? £7 l'altro giorno) 
lo diede all'imperatore jlqual prefo flette co fi tutto W dx> che 
negli cade delle mini, ne cefo mai di leggierlo ♦ La notte 
poi feguente fece l'imperatore chiamare il fumario 7 &'w 
prefenza de tutti gli diffe quefle parole ♦ 
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Dtlld rifltofld che diede M. A«r. imper. d P Annuii* 
fuo fccretdrio fecodo lo spdgmolo. Cdp. XLH • 

E N' hdbbid il Idtte che poppdfli in Ddcid , il pdne 
B che mdngidfli in Romd , ld dottrind die dppdtdfli 

in hthene^fy ld crednzd che figlidfH in mid cdfd 7 
ferche neìld uitd mi (cruifli, & nelld morte mi confglidfìi . 
Comdndo d Comodo mio figliuolo ^che ti rimeriti i ftruigi>et 
priego gli iddHj te ne redino grdtic per me. il guiddrdone dt 
molti ftruigi può dire unhuomo^mi per pdgdre un buon co 
figlio tutti gli ìddij ui debbon concorrere, il mdggiore^et fin 
dito benefìcio che uno dmico puofdre dlTdltro è in dlcuno dt 
duo negocio [occorrerlo co un buon con figlio. Sefftntd duidn 
ni fonojhe corro ld po/fi dclid uitdjt finendo ddeffo di correr 
ld 7 mì è comminddto dd nuouo che d chiufi occhi corrd ld po 
fid dettd morteMd tu ?dnnutio fe non conofei il male^non in 
douini ld curd.^on t il dolor doue ponefli il difnpuo, non ì 
quelld ldfi(lold doue hdi dito il fuoco jui non e opildtione do 
M dpplicdfti Vempidfiro^non erdno quelle leuene^douenihà 
ddti i ftldffi . Hor dffdi fin in entro mi hdueui dd penetrdre 
per conofeere il mio mile. I foftirì che dd il cuore , non penfi 
colui che lo ode fubito comprendergli, folo gli iddi] conoscono 
le fecrete dngofeie & affdnni fuoi . Molte cofe fon in me, che 
non conofeo io fleffojior come le può penetrdr colui che è fuo 
rd di me ? O l Vdnnutio mi decufi che temo molto ld morte ì 
il temerld molto negolo^md temerld come huomo^confeffolo , 
per certo negdre io che temd ld morte , fdrtbbe negdre cWio 
non fid di cdrne.veggidmo fouente che illeone temeVelephdn 
UjCelephdnte l'orfoforfo il lupojl lupo Vdgnellofó il rdtto 
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llgdttò,& ilgdtto il cdnc 0 & ilcdne FhuomoHor fcglidnl 
mdi fuggono ld mortai qudli non temono combàttere con 
Demoni,ne godere con gli iddij^Hdnto più noi che moridmo 
in dubbio, fe i Demoni ci dffiigerdnno con lor penerò fe gii là 
dij ci decoglier Uno frdfuoi pidcerifHor fdppi che V empito del 
timor ndturdle del morire lo domo con le mentir freno de 
ìd rdgione.venfi tu Vdnnutio che non ueggid che è gid m&m 
rd ld mid herbdj et che gid non ui è fin che ld felle delld cdr 
nejt folo un foffio di tuttd ld mid uitd ? Ben puoi dir tu die 
fino ddlld gudrdid aedi l'efferato de nemìci,et fino ddlle ritic 
getti le retijty che fcherzi delld mortejhduendo in ftludmen* 
to ld uitd.Ahime mifero che ddeffo ueflito delld uefle mortale 
combàtterò con ld morte,ddcfifo Ubero delld uitd hduro d'en* 
trdrfotto ld fepolturd P ddeffo entrdroneUd pìdzzd^doue non 
dd torifdrofeguitoynd dd «ermi mdngidto, mi ueggio dota 
non poffo fuggire^ fe coft dlcund fyero, ftero morire.Cw 
dico perche fdppi duo lo so* , #r giudichi che lo giudico^ i 
dolche non uiui ingdnndto dd me, ti uo [coprire un fecreto ♦ 
le nouitd chdi uedute in mecche fono dbhortire ilmdngldrc, 
hduer bdndito il dormire 0 dmdre ld foletudine, ddrmi pend ld 
compdgnid, hduere ripofo ne focili, c[!J foldxzjo nelle Idgri* 
me, gid puoi imdgindre qudlfortund deuc entrdre nel mdrt 
del cuore^qudndo tdli terremoti & pioggie fi ueggono nelld 
terrd dei mio corpo. Sdppi che no per dltro finto tdto ìd mot 
fesche per Idfcidre Commodo mio figlio in uitdftin età peri* 
colofd per lui , & fofyettoft per l'imperio. Al fiore fempre fi 
conofeono i frutti,dd poliedro figiudicdld rmfcitd del cdudh 
lo fe fdrd fidceuole dd fommd^per drmi y &findd picciolo 
fi conofee il fdncmllo • Ddl poco ch'i mio figlio Commodo in 
mid uitd p giudicolo douer efjer dffdi dd meno dopo ld mid 
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morie . Ulo figlio e x gioudne à'etd\md più gioudne finiti* 
lctto,hd ld inchindtiont cdttiud , & à domindrld con uertu 
dT faUnzd non fi sforzd, fi regge per fuo fdpere,comefefuf 
fe Uomo ifycrto, (d poco,»< fi cttrd fdper più : del pdffdto mi 
ld bd tùflo ì & nel predente fi dd tutto,&per molti dltrifegnd 
li cono/co douere Commodo pericoldre,<& per hi U mcmorid 
di mc,<& di mid cdfd hduer àd cdiere ddfonddmfti . ld ma 
ire l'hd credto troppo Mcdtdmete,etper luoghi molto dftri, 
&> petrofi li refld d cdmindr Imgd frddd.lntrd ddeffo nel ed 
min delld giouentufolo & fenzd fcorujtemo referk imbofcd 
tonelld ienfitd de uhijjefld riccojefld gioudnetto,rejld fo* 
to,refld libero.Dd uno de quefli nenti,qudnto più dd qudttro 
cdderi fi tenero d1htro,ricchezzd,giouentu, folitudme, & « 
Urta/otto quattro pefliferì morbide dttofficdno il Prenàpe, 
auelendno ld Republicd,uccìdono i uiui,<& infdmdnoi morti, 
credimi und cofd , (he le molte grdùe nell'huomo richiedono 
ter effere (ofìentdte molte uertu . Le belle incidmpdno più 
che le dltre in infdmid , i più diftofli di uitd diuentdno ruf* 
fdnì,i più udlorofi dffdfftni di (Irddd, ì più uiudd d'ingegno 
p<tzzi,c7 « p'«« «li Iddrìyperè quelli che fon uefìiti di mol* 
tegrdtie ndturdli,mdncdndo loro ld fodrd di uertu dcquifld 
te,pofffdmo dire hduere il coltello in mano con che fi fcrifcd* 
no] fuoco dìle fidile con che s'dbbrufcidno , ftine ì piedi con 
chef punghino,luoghipetrofi doue incidmpino,<& incidmpdn 
do trabocchino ,e trdboccdttdo perddno ld uitd. Gli diberi grd 
di dd qudliftcridmo frutti nclFdutunno,& ombrd neUdjid 
te,prìmd fondano le rddici [ue nelle uifeere delld terrd , che i 
imi rdmi fidrgdno in udno dlTdere,cofi l'huomo^che fin dà 
fdnciuUo hd poflo nel cuor fuo il timor de gl'iddìi, ld ucrgo* 
gnd degli huominì^ hdbitudto in uertu, fdccompdgnd co 
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utrtuofi,mdntiene ueritd d tutti uiuendo fenzd pregiudizio 
Odierno. Al queflo albero potrd l'dfyrd fortund tdglìdre ld 
feorzd di fud fdlutejnfrdcidare il fiore difud giouentu , fec* 
cdr le foglie di fuo fduore,cogliere i frutti di fud faticd,di fide 
cdre i rdtni de fuoi uffci,inàiindr ld cima dclld fud fuperbid, 
md per molto che dd tutti i uentifid combdttuto,gidmdt farà 
dturrdto . il pddrechd il figliuolo molto dotdto digrdtie,et 
il fgliuolo per fud trìflezzd l'impiega in uitij , non doueud 
ndfeere di mondo,?? ndto,douea in uitd effer fepolto . vercht 
ipddrifuddno di giorno, fi fuegliano fouentemente ld notte , 
per IdfcUre honore d fuo fgliuolo, ilqudle dd gl'iddij comprò 
con foffiri,& fud mddre lo pdrtor? con dolori, tutti dui 
l'bdn nedrito confdtiche,& egli r'ufee téle, che gli hd dd dd* 
re mdld uecchiezzd in uitd,& grdnde infdmid dopo morte . 
Mi ricordo chel Frencipe Comodo efftndo giovanetto, io 
effendo uecchio contrd fud uolontà lo ritroffi dd uitij,ho pd% 
td àie morto io,non dbhorrifcd le uertu.Souiemmi de molti) 
àie difud ita hdnno hereditdto lo imperio , i quali tutti furo 
no tdnto temer dri nelld uitd,che mentdrono nome de tirdnni 
nelld morte . Ricordomi di Dionifo fdmofo tirano di siólid, 
che cofi premidud quelli,che troududno uitij,come nofird Ro 
md quei che uinceudno regnlche mdggiortirdnnidpoted effe 
re nel tirdnno 7 che ì più uitiofi fuffero fuoi fiufauoriti ?Rb 
membrdmi de i quattro Re che fucceffero di Magno Aleffan* 
dre(oltre molti dltri,che de ld hereditd pdrtecipdrono) i quali 
cofi chidmdno i Greci grdndi tirdni,come loro fignore grdn* 
de Imperatore. Quel che Aleffdndro hdued dcquifldto con fd 
mofi trionf,effi perderono per molti uhij, & in queflo modo 
il mondo,che diuife AUffdttdrofrd qudttro, pcrueme a md* 
no di piti di qudttrocetoMi ricordo haucr luto ch'Antigono 
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iflimanio poco quel che di fuo fignore erd coflato molto, eri 
tdnto leggiero nella fud gioitemi* 5 £7 tdtito $jrer>dto nel fuo 
regno , che per uitupcrio in luogo di corond d'oro portdud 
fronde de iderdtfj in luogo di feetro pungente ortiche nelld 
mano deflrd, & in tdl manierd fi fedeud in giudicio.Scdndd 
leggimi il giouane frale, md mi flduentd ld grauità de i fd 
ni di Grecia dfopportdrlo . Kicordomi di Cdligula 1 1 \ l.lm 
perdtore Romano^ gioudne y nel qudl tempo non$o K cjudlfu 
maggiore ld difubidiézdjchebbe il popolo dlfignore^ ld md 
Iduoglienzdjcjnebbe il fignore di popolo.Vu coftui tdnto diffo 
luto neUdfud g\ouentu,& tdnto feorreto in fue tirannie, che 
fc tutti non fujfero fldti diligenti à torgli ld ubategli farebbt 
[lato diligentiffivuo in ddr ld morte a tutti.Soleud dire lo fee* 
lerato ìmperdtore quejle pietofe pdrole . Volefjero gli ìddij 
che tutto il popolo ai Romd non hauejje più d'un colio , pers 
che io folo tutto uccideffi d'un folo colpo . Rdmcntomi di Ti 
bario figliuolo ddottiuo del buono Auguflo, che tdnto dumen 
to nemici dfe, quanto il buon uecchio dumentò di uertu Ro 
md • Et ben ddl popolo nelld fud brdmdtd morte gli fu mo* 
flrdto il grande odio } che il giorno che egli mori, fece il Ro* 
mano popolo molte proceffioni y & i senatori offeriudno agli 
iddij grdn fdcrifici 5 pregdndoli d non uolere raccogliere ld 
fcelerdtd anima con effo loro 7 md fdrld punir dalle furie infer 
fiali • Souiemmi di Patroclo fecondo Re di Corintho che here 
dito* il regno de anni fedecU et fu tdnto incontinente nelld cdr 
tie>et tdnto ddto dìld golofitd^che doue tenne il padre il regno 
quardntd dnni^egli lo poffedette trentd mefi.Rimenbrdmi de 
lo dntico Tdrquino fettimo Re di Romd, ilqudle in geflo fi 
grdtidtojn armi ualor ofo, di f angue preclaro per la fud 
inconùnenzd perde il regno^et il nome di Tdrquinofu badm 

todì 
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dì Roma. Ricordomi di Nerone cheheYeditò,& mortgioud 
ne,nel qudlefini la memoria de i nobili Cefari, & rinouofft 
la memorid degl'antichi nranni,non folo uccifeilfvto maefiro 
Seneca, ftidcendogli i fuoi faggi configk,ma Idproptd madre 
che lo partorì , aperfe tipetto che poppò , fyarfe il fangue di 
che nacque, legò le braccia nelle quali fu nodrito,uidè le uifee 
re doue fu formato,^ bene orando nel giorno di tanto fyct* 
taccio difje adoratore in Senato , per giuflitia meritaua U 
morte Agrippina,hauedo pdrtorito moflro fi fcekratoin Ró 
ma. Hor tutti quefli ejjimpi con infiniti dltri, mentre m*hdi 
ueduto cofi dlterdtOj ho meco neìld mente riuoltì , & f e * e ffi 
tffaminata la uita di Commodo dopo la mid morte . Mi tic* 
ne ingolfato ne l'onde della paura,et neW ancore delia (feran 
Zd,penfo douereeffer buono,perchei'ho%reato con ogni dili* 
genza,ne a gVìddìj rìhaurò a rider ragione, & temo riufei 
\i ra cdttiuo, perche fua madre faufiina l'ha credto uitiofo , £7 
il giouane e 1 inchinato d male, perche fouente uegghidmo 
l'artefciale perir e,et il naturale durdre,ttmo die dopo la mid 
morte ritornerà di fuo ifiinto naturale, et creanza materna, 
& non a quella ,in che io Pho alleuato. Voleffero gl'iddij che 
io non haueffi mai hduuto fìgliuolo,per non lafciargli l'impt 
rio,& dllhord io haurei eletti figliuoli de buoni padrì,non ef* 
fendo legdto a queflo,che gl'iddìi rnhan ddto.Qudl haurefii 
tu Pdnnutio reputdto più felice, ò vefyafiano padre di Domi 
ciano naturale,ò ìAerua padre per adottìone ai lraiano?Ve* 
fyafiano fu buono ,Uerua buono, <y de i figliuoli Dominano 
la fommd crudeltà, <& Traiano freccino di tutta clemenzd . 
Vcftafidno neìld uenturd di hauer figli fu sfortunato, et Net 
uà nelld difgratia di non hauer figliuolo fu fortunato. Dico* 
ri vannutio che io ho uiffuto feffanta dui anni , ne quali ho 
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Ulto,%dltopeduiofifiderdto,dc<p\fidto,pofc^ 
to,<& goduto dffdijhor'd ueggtndomi morire, nulld ne porto, 
perche non fon hordmdi nulld. Grdn peperò hd il cuore in cor 
care quefli beni,grdn trdUdglio [ente in congregdrli,md fen* 
zd compdYdtione è mdggiorc dolore dlThord delld morte ri* 
pdrtirglL Orni mdggiorc djfdnno del corpose jfduento de 
nemki,che pericolo di mdre,ne perditd d'Amici può ejfcr uguà 
lc,con uederfi unhuomo prudente di tempo delld morte, ld* 
feidre il [udore del fuo uolto,ld dutorìtd delFimperiofhonoz 
re di fud perfond , £7 Vdmicitid de fuoi dmici , il remedio de 
fuoi debiti , il guiderdone de fuoi dliieui dd un figliuolo , che 
nello meritd,ne potendo uol meritdrlo? Ncl/d nond tduold del 
le noflre leggi dntiche erd ordindto , che cidfcun pddre che in 
opinione de tutti fuffe buono,poteffe priudre d'hereditd il fi* 
g\iuolo,che in openione de tutti fuffe cdttmo,& qudlunquefi 
gliuolo hdueffe difibidito il pddre,rubbdto un tempio, trdtto 
fanguc d donna uedoud, fuggito ddlld bdttdg\id,& fdtto trd 
dimento dd dlcunfordfìitro.fuffe priudto perfempre delThd 
bitdtione di Romd,& dcThcreiitd di fuo pddre fuffe difcdc* 
cidto . inuero fu ld legge buond 5 £7 nel tempo di Qjùntio 
Cindnndto ordindtd , benché hord per noflrd forte fid mtjfd 
in oblio . Sto fenzd dubbio Vdnnutio molto dffdticdto^ con 
ld (Irettezzd del petto non pqjfo hduere ilfdto,fe ciò nonfuf 
fe io ti conterei per ordine ,feld memorid non mi mdncdjfe 
quinti de i ?drthi,Medi,Afftri,Cdldei,indi, tghtij, Hebrei, 
Grcd,& Romdni,ldfcidrono lor figliuoli poutri, potendogli 
Idfcidrgli ricchi,per effer uitiofi,^ i figliuoli dltrui Idfcidro* 
no ricchi effendo poueri,perche erdno uertuofi. lo ti giuro per 
gl'lddij immortdli,che fe cjUdndo tieni ddlld guerrd de Vdr* 
thi,?? mi diede Komd il triofo, & d miofigliuol Comodo l* 
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impe rio , m'hdueffe Ufddto fdre il senato P io hdùreì Idfcidto 
Comodo fonerò con fuoi uitij, & il senato herede deìFimpe 
noverche d Ini (drebbe pdto cdfligo^ d tutto il mondo ef* 
fempio. ¥ datoti fdper cfje cinque cofe porto dà quejìo mondo, 
cht premono con grdn compdffione il cuor mio. Ld prìmd dì 
non hduer termindta ld lite chd ld nobil uedoud Drufid col 
Sendto perche per effer pouerd non troueri chi lefdccid giù* 
flidd. Ld fecondd che non muoio in Romd , per mdnddrt un 
bdndo prìmd che moriffe d ueder fe niuno fi doleud di me.ld 
tcrzdiche fi come uccifi qudtordici tirdnni che tiràneggidud* 
no il pdefe^non diflruffi Pirdti priudti , & Corfdli che iudno 
per mdre. ld qudrtd perche Idfcio morto Vinfdnte Vcriffimo 
mio figliuolo dmdto.lzt ld quintd perche Idfcio %auoj& per he 
rtdt il Prendpe Comodo. O l Pdnnutiojj. mdggior forte^che 
gVlddij pofjdno ddre dlfliuomo non dppetltofo, md uertuofo 
i ddrgli buond fdmd ntìld uitd^y ddrgli buono herede , cht 
gli ld confimi nclld morte.Vindlmente con quefìo conchiudo, 
cht pritgo gl\ddv\ s'ho alcun fduor con loro^che fe efft hdnno 
d y effereofJtfi y Homd(cdnddleggidrfi,midfdmd fminuire, & 
ld mid cdfd fehddd diflrugger perfuoi uitn ? tolgdno d lui ld 
ulta primd } <ht dieno dì me ld morte ♦ 

Dell* rdccomdnddtione che fece M. Aut. diti gouerndtori del 
prendpe fuo fìglivnl nclfhord dtìld morte fecondo lo 
Spdgnuolo. Cdp. XLIII. 

FDETEMI S nobili pdrentìyì dnddhi Romd* 
u ni, ò molto fidi creati miei ejjdldre Vdnimd 7 rtn* 
dermi dìld morte Jdfddr ld vitd^j pdttuire con ld 
fepolturd . Voi ui dolete del mio dolore } uì dhguflidte dclld 
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mid dttgujlidjtie c dd mdrduiglidre^pcrche è propxo de giudi* 
ci] chtdr'^de dmici fedeli^ teneri di cuore^dimenticdrfi i prò 
pi] affanni^ piàngere gli dltrui . seun'driimdle brutto co 
pdtifee un ditto bruto fludnto più deue unhuomo compdtir 
l'dhrofZt poi clnl mdggiore premio del beneficio^ conofar* 
lo y et ricopenfdrlojet non potendo fi 7 ringrdtidrlo 0 tdnto qudnto 
poffo in pdrole y non potendo più in effmi^ue ne ringrdtio . Et 
fe il mio dtbole ringrdtidmento non corrifftonde dìie uoflre 
copdfjìoneuoli Ugrlme^chieggio Agl'iddi] che( poi fenzd ddf 
mi tipo d poterlo io fere) mi tolgdno ld uitd, per effdpdghi 
no ld mid obligdtione. In mid uitd hofdtto con effo uoi quel 
che doued. Horfo cjuel che poffo. Gli iddi] hdnno di hduere 
ld mid dnimd^mio figliuolo Comodo l'imperio, ld fepolturd il 
mio corpoffi uoi miei dmdti figliuoli il mio cuore . Et e rd* 
gione ch'effendo (Idti uoifuoi effendo io uiuo^egli fid uoflro ? 
dopo ch'io fdrò morto .Gid uedete come hord fono nelTultimd 
giorndtd degli huomini, qj nel principio delld primd con gli 
lddtj . Ho uinti molti , & (ono hoggi uinto ddUd morte . Io 
ho ddto molte morti d molti per giuflitid , ne poffo idre un 
poco ii uitd d me per compdffione. lo fon per cui cdntdrono 
molti Jlioggipidngono tutti, lo fon colui^chefu molto decom* 
pdgndto dd efftrcitu& hord fdrò cortegidto ddfdmelici uer* 
mi . Cofi gl'iddi] mi fieno propitìj , et fduoreuoli } che mài ld 
mid fenfudlitd pigliò difordindti pideeri in quefìd uitd 5 che il 
mio cuore non (leffe con pduento de l'hord delld morte . Hor 
non ui rdmdrkdtejperche in ogni modo è uoi di mefò io di uoi 
htueudmo dd uedtre ilfncAo rédogrdtie i gl'iddi] checodu 
cono que(lo uecchio à ripofxre con lorojdfcidndo uoigloudnt 
in uitd per feruire l'imperio . Non uo negdre in io non temd 
ld morte come mortdU.perche no è compdrdtione ddl fdtldfi 
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deìld morte in uita^lgufldrld neìk morte.Nel confumdr del 
ld uitd no e N prudenza di prudente,ne potenzd di potente,che 

Iioffa Ittidre il timore deh ffirito, et il dolore della cdrne . E 
md tdnto dbbrdcàdtdjdnto unita,® in tantd parentela co 
giorìtd 1* anima con la carne,® lo ff>irito col fangue,che[ fé* 
pararfi l'uno da V altro è il più terribile,et ultimo terribile di 
tutte le terribilità. E co fa ragioneuole,cìie l'anima fi parta co 
cordoglio JLafciando la carne fra uermi,et il corpo rejli con in 
uidia,ueggedo l'anima andar fene a godere co gl'lddtj. Et po 
fio che U fenfualita peni per il fenfbile, et la carne per la car 
ne,però ld ragione uera (corta de gVhuomini mi dettale no 
m * d ffì&& A d'ttd pdrtita,et che fe fon uijfuto a guifa dhuomo 
bruto,debbd morire come huomo difcreto.Non morrò io,mor 
tdno le mie infermità,morranofame,freddo,morrano i miei 
affanni, & le mie triflezze . Roggi mi fi lieua il nuuolo, che 
m'impediua à uedere la chiarezza del cielo. Uoggi mi fi fl>id 
na il edmino per edminare dritto. Kedogratie àgl'lddij,ch 
xmhan lafciato uiuere fi limpidamente, ® fi lunga aita, eh 
non ifati infelici a me,md io d loro hoggi darò fi ne. Doueft 
cambia la noiofd uita,® compdgnia degli huomini con quel 
ld degl'iddi} . Lo (ìdto ficuro con la fortuna dubbio fd , il ti* 
mor contìnuo con ld pace perpetua,®* la mala uitd co ld buo 
ndfamd no mi pare che fid mal cambio. Seffanta dui anni fa 
no homai,che la terra ingenerò quefld terrd,tempo e 1 già che 
mi ricono fed per figliuolo,et io lei per madre jmaÀre iin nero 
molto pietofa,cìie hduendomeld io tdnto tempo pofld fono i pie 
ii,elld hord mi riceud nelle fue uifcere,ldqudl fon certo più fi* 
turo mi terrà frd utrmi,che Romdjrd Sendtori,perche tutu 
le cofe mortali fono ddll'inuidid de gl'huomini d\fiderdte,ce* 
tetto U morte, et ld fepolturd 7 che fono priuilegidte dd que* 
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fld rdbbiofd. HoYd Yitoccandoui il mio doloYe,<he più muffii 
ge che U morte jdico ò noi governatori del pYencipe Comodo 
mio figliuolo y che dftettd hereditdre l'imperio, che ne per effe: 
te egli buono merìtd lode,ne per cdttiuo , riprenfione , perciò 
che il naturale prefe dd gl'lddtj , £7" la crednzd dd noi . Io 
fteffo quando erdfdnàuìlo lo pontud nelle uofire braccid 0 à 
ciò che hot ch'i huomo lo hduefle noi a porre ne uoflri choz 
ri. Sino d qui uhd tenuti per goutYndtori,hord uhd dd te* 
nere per pddrì, Kefld come naue nuoud che fi cornette nelttr 
ribile,e fluttuo fo mdre,che fi hd dd ingolf dre nel golfo, che no 
hdporto,doue le tuie della profteritd lo faranno impigrirete 
fune delle dilettdtioni dddormentdre,l'onde delle fortune an 
negare. Hor in tanto naufragio hd bifogno de buoni remi (fi 
mi altri, lo ho in uero grdn doloYC de l'imperio,®- non me* 
no compaffone di queflo giouane , & chi bene gli uuolt più 
piangerà la fud macche la mid morte,per ch'io ifeampado dal 
marcime ne uo à porto ficuro,<& terraferma,® egli riputi 
do il mdrt effer ficuro, fi mette fenza ifferienzd d folcdrlo *. 
Secredeffero i prmeipì che cominciano à pigliare lo imperio,* 
Re quando efeono del mondo,come bene gli dartbbono a co* 
nofeere quanto e K infopportdbile ad un folo huomo cdrkarfi de 
tanti regni,et come efft non poffono a loro uafalli torre altro 
che la fatuità,® la uitd,® effi i loro la fdmd et l'honore,tt 
che d loro fifinifee ld uitd,® dfuddhi mai le qunle. il pren 
tipe com'è folo,non può far più che per mo,et i uafalli come 
molti, fanno per molti . E tanta ld fuperbid humand,che più 
toflo fi legge il comandare con dffanno,che l'ubidire con ripo 
fo. Hor dicoui fedeli fftmi dmici miei,che conofeendo ld frdgili 
tdhumdna,ne mlfiddndo nel uigore delld giouentu, fapendo 
in noi no potere effer e liberta" dell* nofird ulta diftorrt unfol 
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mommo ?T ornando ddìldguerrd di sirìlid diléerdi difdrt 
il mio tefldmeto^tc^quefio che qui uedete } Vdprirete ? orrido 
che dopo U morte m id fid offerudto . in effo uedrtte compio 
Idfcio noi per mdefiri^ configlieri di mio figliuolo y er go* 
uerndtori de Fimpaio . Potute mente che dnchord che fidtt 
molti pddri di mio figliuolo^ l'dmorefrd uoi,& fedtltd co 
lui non fidte più d'uno . che grdn perìcolo portd il prencipe , 
no* mtno difdettd ld Kepublicd , doue fono tdnte le inten 
tioni qudntì i cofiglieri.Pricgoui dd effergli dmici neìld coucr 
fdtionej& conformi nel configlio. Tutti i Affetti nel prencipe 
fi poffono fopportdre y eccetto il mdl con figlio . E tuttt lefrdgi 
litJnc configlieri fono tolerdbili^eccetto Finuidid, &pdfftone 
frd loro . QUdnto cfuefid tdrmd entrd in lorojduft pericola 
neìld giuflitid, diftregio nel prencipe, fcdnddlo ne piccioli^ 
pdrtìdlitd ne mdggiori . Non ut perdidte neìld fuperhid cer* 
cdndo l'uno effer mdggior de Fdltrojdfcidndouiiopdri. Ne 
«i riputidtc per uederuiin grdndezzd , che Vhuomo fduio nt 
k profferite? non fi effdltd^ne nelle duerfitd x fi turbd . llfduo 
rito che bd ilgxudicio ottenebrdto dd pdffioni, & hd il cuort 
occupdto infupcrbid)& in ird, prorompe in pdrole difeortep. 
Onde t degno di perdere l'dmore degli iddij , col prencipe il 
fduore ? & U credito col popolo . $i gudrddno iprencipi dal 
toffico nelle loro uiudnde y non ponendo mente d x ueleni 5 che i 
loro fdtioriti^mifli col mele di dolci pdrole , gli poffono ddre , 
de qtidli non e v compdrdtione, perche il toffteo non fi può ddr 
più d'una uoltd ilgiorno^md il uelcno del mdl cofiglio cidfcu 
rìhoYdflueUo può torgli ld uitdjCjueflo rhonarejdfdmd , & 
Vdnimdj col pericolo deìld uitd dnchord • Voi gouerndtori di 
mio figliuolo più potere hdutte uoi foprd di lui infdrgli con* 
feguire buondfdmd 7 che i nemici in offenderlo in la uitd . 

fhj 



VITA DI M. 

Qucfìo ricordo ho ddrtii, che non ui mofìrdte fi fduoritì in 
publico^come fae in fecreto^detia no vaia no diclini figlinoli na 
vurdli^j altri fervi comprati, il fxuio dee giouarfi del fuo fi 
gnore in fecreto y et ufare dolce conuerfmone con tutti uniuer 
'fdlmcnte in publico . Ver che altrimenti il fuo fduore con lui 
durerà poco ^acquiftado di fuo fignore il difamor del popolo . 
Quefld t regola chiara^che quando i pochi tengono molto co 
unorfucl uno tiene poco co i pochini quali portdno tanto rimo 
te le uolontd guanto propinque le perfone. queflo ricorddrete 
fouente a mio figliuolo ^chefid dmoreuole^ £7 affabile con tut 
ti i& the fi configli fteffo con tutti uoi . Et à uoi parimente 
do ricordo 0 che fiate manfueti col popolose oprate quefid aut 
tonta con tener fchiaui i fudditì y ne fiati prefontuofijerchc ld 
prefontione dtlfduorho uecchio disfa l'autorità del prencipe 
gioudne . No* però dicoui che ui dimezziate fenza ferbdrui 
la riputdtione deluoflro fidto^percheld troppd uxltà nel figno 
refd ilferuo prefontuofo # lo Idfcio dichiarato per teflamens 
to Commodo mio fgliuolo per prencipe 5 £7 uoi per [uoi pa* 
dri^md cofi uoglio che ftd conofeiuto egli per fignort nel com 
mandare,come i udfdìli ne l'ubidirlo . Né i negoà importanti 
fdte che la giufiitia fa uedutd dd fdui ,&dal parere di uoi 
(uoigoucrnatori>md ld rifoludone ihd dd pigliar dal prédpt 
fignore. Dicoui dnchord che aihord far a V'imperio fermo 
fìdbile a mio figliuolo , e7 feuro il uoflro fauore in cafd fud 7 
che uoflri configli fan mi furati per ragione^ ld fud uolon 
ta regoldtd per uoflri configli . hffortoui à non effere dudri, 
che non per dltro ui ho fatti grandi doni, <*r donataui gran 
fdculta , che per tomi dd cuori il difiderio deììd robba pel 
uiuere^oltre per dmarui, & rimunerami de l'amor noflro y 
le piene di amore fatiche ? perche farebbe co fa mojìruo* 
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fd vedere colui , die deue rdffrendre le dudritìtie altrui , 
hduere femore le mdni dperte per V utilità proprid . lfduifd 
uoriti nt hanno dd far tutto il mdlt che poffono fare y ne do* 
mdnddte tutto qud che poffono confeguire, perche non gli dd 
il fuo fignore tdntdfdcultd ^qudntd pafftone ,£7 inuidid 
cofeguird ddl popolo . Et fi come le ndui mezzdne efeono più 
intrepide nel mezzano maniche legrdn caracche in fluttuo 
fo pelago , parimente gli flati mediocri frd mediocri inuidio 
fi più ficuri uiuono y che i grandi flati^t ricchi fauori.Z rego 
ld tritdfrd faut^t ifyerienzdcertdfrdbuoni(et penfo per prò 
ud lo debbdno fapere i rei ) che Uglorid d'uno ne mdggiorì 
pone diftreghfle gli uguali infidxd^j ne minori inuidid.Do 
uete pdrimente ne i negoci pdrtìcoldrì difud cdfd hduere buo 
ria curd^ct à lui dare buoni ricordi a pigliarla^ primd infds 
re che ld fdmiglid fid religio fd 0 & col timore de gl'iddij , feti 
zd il cui aiuto ne Republicd^nc pdrtìcoldre cafd può profterd 
re.Tdnto durò la profferita, de i prenàpi pdffati in Romd-gy 
tanto fu dmpidto queflo Impeiio^audnto ld religione degli li 
di] fu offentdtdjmd perche tale è ld famiglid 0 cjUdle e il cdpo y 
doutte oprdre che egli fid in buond religione , & dia effems 
no a gli altri 0 perche è cofd ridicoli preffo gli iddi}, & in 
? ame preffo gli huomini il prenàpe uoler imporre il giuoco di 
collo de i feruijgr egli non uoIcyIo toecdre col dito, che i fet 
uitori fieno difcretdmente trdttdti , perche non enei prendpi 
iiffato mdggiore che uolere gran feruitu con dare pocd ri* 
munerdtione . Ricordandogli che ll fanguedc gliuccifijtin 
gbtflitie di uedout , <& ld mercè de fdmiliari fono quelle che 
più criddno uendettd di coietto degli iddij.zffortdtelo àfug 
gire V duar'mdfie non ènei prenàpe più peflifero ueleno^per 
die con tffd (ededd gli dmìd^ dequiftd nemici. Oprdtc che 
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iifcdccigll adulatori , ne fid minio ideUtori, & tdnto prt 
pi fede dlle del^tioni loro^qudnto per iftcricnzd può toecdrt 
con mini . Et que(lo ultimo configlio do dt uoi 0 che max l%o* 
nor uoflro commettidte £ Vdrbitno di fortunale ui mettid* 
te i pericolo con fyerienzd di rimediare 1 perche U fo fretto fd 
fortund lu le porte larghe per il pericolo, i muri diti per 
il rimedio. Alcune cofe mi refld <£ dirui>md perche hord (ian 
co mi fento fon forzate ripofdrmi alquanto. 

Ld notabile effertationc,& [atti configliele diede Mirro Ah* 
telio ne l'hora delld morte di prence Comodo feconde 
loSpagnuolo. Cdp. X LI III. 

A s s A T O grdnde ftddo delld notte , gìd che 
p il giorno dppdrindj dnchord che di buono ìmperd* 

tore fi approfftmdjfe il tempo di finire la uitdjton 
par ciò perdea il penfiero di ordinare le cofe neceffarie per do* 
po ld morte . Erano * N quel tempo nella guerra con ejfo lui 
molti eccellenti huomini dt Senatori di Roma & ànqudntd 
cdudllieri in fua compagnia , che in ciafeuno di loro poteafi* 
dare ilgoutrno de ^imperio . Molte uoltefoleua egli dire, che 
i prencipi più quieti & ficuri uiuono accumulando in fua ca 
fa theforo de huomini buoni 0 chc adunando theforo de danari 
gattini, sfortunato e ilprendpe che fi ifìima hduere fuecdffe 
piene de thefori,& fuoi configli pieni d'huomini feiocchi . Gli 
huomini cattiui fanno ì prencipi poueri,& unhuomo buono 
bdfld afare un regno ricco. Certamente diced affai bene que 
fio buono imperatore ? perche ogni di ueggiamo quel che un 
padre folo rauna in cinquanta anni, fuoi figliuoli perderlo in 
uno . Hord eleggendo de molti pochi 7 &dc pochi i migliori 
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fegnalò fei molto fegnalati gentil'huomtnl I tre de iquali fuf 
fero matflri del figliuolo ?&* gli altri goutrnatori dttt'impe* 
rio . Fu furto Pertinace/ altro Pompeiano marito difuafi* 
gliuolajiuomo più maturo ne configliele negli anni . il ter 
zo fu eneo Patroclo dello antico legnaggio de i pompeiani , 
che h anta non meno la una nettale la tefta bianca , L'altro 
fi chiamò Andrifco ? dlquale in bellezza di gejlo ? altezza di 
corfo?ualore danimo?prudenzd,<&confcieza?niuno s'aggud 
glidua in Roma . il quinto fi nomindua Bonomo ? ilquale d 
quel tempo era Confale? & in le leggi antiche molto deflro . 
L'ultimo luanuario il Buono?tt era chiamato il buono?ptrcht 
gìamai in feffantd anni lo uide huomo fare oprd cattiua? nt 
dire parola otiofa?èfare cofa che non fuffe in utilità della Re 
publica.Benche tutti rtfidffero uguali nelgoutrno dell'impc* 
rio?dico(di quefìi ere ultimi ) però qucflo luanuario panico* 
larmtnte Idfciòper cdpitdno dello efferato? W commandò?gli 
fuffe dato in poffeffo fuoi thtfori, & in fui mani porfi il ttfld 
mento ?et con molte lagrime lo raccommandò alpuncipe Co 
modo,Hora effendo graue Vìnfermit^tt in ciascuna hord del 
ld uitd fyettandofi Vhore della morte? fece ld medefimd notte 
dtfìdr fuo figliuola Commoao?ilquale come huomo à cui mi 
la apparttntffe il cafo ? flupido fi fauaX condotto in fua prc 
fcnzdygran compaffione era uederegli occhi del uecchio fatti 
fonti del pìagnere?et gli occhi del figliuolo fonnacchiofi per pò 
co penfieroM figliuolo non fi potea deflare a fatto per ld inet 
tid?& il pddre no potea pigliare fonno pel dolore.Hor poflo* 
fegli inanzì ? & ueduto quanto poco ifìimaua ilfgliuolo U 
morte del padre??? quanto dìfideraua il padre la buona uita 
delfiglio?jì moffero i cuori de tutti igra fignori?che rui flava 
no.Alhord Vlmperator drizzado leparok al figlio coji diffe. 
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Di quel che àifft M. Aurelio ìmperdtore d Commodo fuo fi* 
gliojit Vhord deìld morte fecondo lo spdgnuolo. 
Qdpìtolo . X L V . 

TV O I mie/fri, & mei gouerndtori ho detto co* 
d me ti bdnno dd cortfiglidre . A s te figliuolo uoglio 

ddefjo dire come tu per effi pochi 1 & tutti per tt 
folo ut hduete dd reggere . Et non èdd dìftrezzdrlo y perche 
ld cofd pmfddlc nel mondo e % ddre configlio dd dltri 7 et ld più 
difficile e x piglidrlo per fc . Non ehuomo per ignordnte che fi 
fid y che non did un configlio^dnchord che nonfid bifogno^ @r 
non c fduio per molto fduio che fi fid^cìie non ricufi il confi* 
glioy dnchord che non hdbbid bifogno . Tutti hdnno configlio 
per ttittij& di fine ninno lo pìglidper fe . Ben penfo figlino* 
lo j che fecondo fono i mei fdti trifli , e tuoi coturni cdtrìui , 
non Chdbbi dgioudre , perche quel che non hdifdtto con il n 
moregj prefenzd di mid wtd,mnnco ffero l'hdbbi dfare do 
fo che pondi in obliuione mid morte . Queflo più toflo fo io 
per compire il mio difiderio , e!7 fodisfdre dlld Rcpublicd^che 
per fjjerdnzd dcll'cmenddtione di tud uitd. Non e x if mdggb 
re difetto di quello^che 'huomo hd dd fud ndturd. Se tu figli 
uolo fdrdi cattino \ Idgnifi Romd degli iddij, che diedero tdtt 
to cdttiue ìnchindtìoni ? dolgdfi di Vdufiind tud mctdre 7 che ri 
dUeuò con tdnti utzzi^ldmentifi di te medefimo^che non ti fdi 
emenddre de uitij , £7 non fi dolga di queflo uecchio tuo pd 
dre j che non Chibbi ddto buono coniglio . Io fon certo cht 
non e figrdnieil tuo dolore di uedere , che fi fnifcd ld 
notte di mid uitd^come e il pideere di uedere che uiene il *ior 
no 7 nel qudle hdi dd efftre imperdtort Romdno ♦ lo non 
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mdrdulglio 7 perche dove regnd U fenfudlitd , U rdgio* 
<*fi w frggitd . Molte co fe fono dmate 0 perche nel certo 
non fon cono fante , che fe fu/fero cono fàtue fdrehbono odidu 
non che rifiutate . Md fidmo in tutte le cofe unto dubbiofi , 
È7 dndidmo nelle noflre operdtioni tónto inconfidemi,che di 
cun* uoltd i noflri giudici] fon troppo dcutltt dltre mite no 
tdglidno per efftr ruggino fi foglio direte perii mdle fidmo 
tdnto uiudci, che perdidmo per und cdrtd di più, & nel bene 
fidmo tdnto fcmplici,che perdidmo per cdrtd dì mdnco, £7 di 
fine tutto e perdere . Ti uoglio figliuolo duifdre per pdrolt 
quel che io in feffdntd duidnniho conofciuto per lungd iftc* 
rimzd,®- poi che fei mio figliuolo gioudne, e rdgione che 
credi d quefio,che e tuo pddre,<& uecchio Moggi herediti Firn 
perio del mondo, U corte Romdnd . rifoftpere che nelle 
corti fono pdrtidlitd dntiche,offinfioni, ei7 dijfer.fioni moder 
ne , giudicq temerdrij,teftimoni fdlfi,uifcere di vipere, lingu* 
de feorpioni, femindtori di difeordie,®- pochi pdcefici , Do«e 
tutti piglidno uoce di Republlcd,gr àdfeuno cered L utilità 
propid,tutti publicdno buoni difideri, et ogniunofi occupa in 
opre cdtt\ue,<& findlmente tutti uiuono in l y eflremo,che dlcti 
ni per dudritid rubbdndo perdono ldfdmd,et ditti come prò 
dighi fi rompono il collo, & perdon la robbd . NeUe corti o* 
gni giorno fi mutdno fignori rinoudnfi leggi \ fufcitdnfi pdf* 
fionijieudnfi rumori,dbbdttonfinobili,ef[dltdnfi gliiudegni, 
bdndifconfi gli innocenti,honordnfi i lddri,dmdnfi gli dduldl 
torijiftrezzdnfi i uertuofi,dppetifconfi le dilettdtioni,<& cdl 
ptfidnfi le uertu.pidngonfi per i cdttiui, & ridonfi de i buo* 
ni y cr findlmente tienfi per mddre U hggtrtzzdfy per md* 
drignd U uertu. Et fdppi figliuolo, che ld corte che heggi here 
diti non tfenon und tendd de mercdtdntuzzi,et und hojlerid 
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de muorili Jone diclini uenddno zdnde, ditti com^ 
m b:igU 7 dout molti il credito ,dltrì ldfdmd,dltrildrobb^ 
tri Uuitd.et tutti unitdmente perdono il tempo, <£r il peggi* 
del tutore fono tutti tdnto groffoldni,che dlThord pentono 
U fm md quldo nel cuore igidgiuto il ueleno.Komd hd mol 
to diti i market molto fommerfe le uertu,fi udntd Romane 
è molto grdnde nel numero de fuùi hdhitdtori . Hor pidngd 
Roma che fono piufenzd conto i fuoi «iti/ . In un mefe potrd 
contdrc un*huomo tutu le pietre de fuoi fuperbi edifici,®* in 
mille dnni non potrd comprendere le mdlignitd de ì fuoi co* 
fiumi? er gli iddtj immortdli ti giuro jhc in tre dnni refldu 
Ydi Romd del tutto cddutdft in trentd non ho potuto d buon 
uiuere riformare und contrddd . Credimi figliuolo ? eh eia 
grdnde città de buoni hdbitdtori>etnon degrdndi edifici ?hd 
dd udntdre . I noflri pdffdti trionfdrono de Bdrbdrì^come de 
men fonile hord i Bdrbdri poffono trionfdre de noi, come <f 
huominì piufuperdtì dd uittj.ver le prodezzt de pdjfddfono 
molto honomi i prefenti,et per ld ddpocdgine de i prefenn fd 
tdnno infdmdti i pofieri . Ver certo ì gran uergognd À dirlo, 
cy non meno infdmid di tdcerlo , che ifdtti^fiidori degli 
antichi fieno torndti in pazzxd , <& prefontione i prefentì. 
Qudrdd ben figliuolo foprd di te,ehe l'empito della giouentu, 
& la libertà dell'imperio non d faccino ufdre di flrddd à co 
mettere dlcuno uxtìo. No fi chìdmd libero colui che ndfee in li 
hertà,ma colui the more in effd. Quanti me furo fchiaui,& 
morirono liberi per effer buoni,c quanti morirono fchidui àie 
nacquero liberi per effer cdttiuiiiui ? ld libcrta>douc è ld uerd 
nobiltdypiu dudddd,et libertà ti darano le prodezze deld tud 
perforiate l'autorità deWbnpem.Quefid t regold generale 
che ogni huomo uertuofo di neceffità è tenuto duddee, £7 e* 
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gmuitkfo di neceffitd è tenuto codardo .Audacemctc correg 
gt colui phi del medtfimo mio non e notato * £7 tepidamenu 
cdJHgd chi per quel uitió meritd egli effere cdfìigdto^engdno 
per certd und cofd i prenópi^che l'amor del popolosi la ìiber 
untili ufficio lóro no bdn dd foflentdrecon l'arme/n* co mol 
td uertu. Per certo fin ndtioni foggiogo ottduio con Idfdmd 
ielld fud utrtu j che Cdio fuo zio con Ceffercito di molte gtn% 
tu A s uno prencìpe uertuofo tutto il mondo fi rende 0 di un 
tuttofo pdr che tutto il mondo fi litui contrd.ld uertu tacqui 
fio die mdi non fi perde fiume che non fipdffdjndre che no fi 
nduigd ? fuoco die mdi fi dmmorz<t } theforo chémdififinifaef 
fercito che mdi fi uince^cdrico che mài fi pofdffid che femprt 
torndgudrdid che non fe ingdnnd^cdmino che non fifente y em 
pidflro che toflo fdna&fdma che mdi perifcc.O figliuolo (t 
fdpeffuhe cofd f x effere dd bene,& quanto [drefti dd bene ef* 
fendo uirtuofo, d gli iddij fdrefli feruigio^d te ddrefli buond 
fdmdfic tuoi ponerefli piacerete fordflieri generdrefli dmo* 
tutto il mondo ti dmertbbe^ temerebbe . Kicordomi 
che negli dnndli delld guerra Tdremind trouai, che il moU 
co fdmofo Pirro Re de gli Epiroti portdud uno dnello con fd 
rolc che dicedno. Al uertuofo poco guiddrdone gli e effere fi* 
gnore di tutto il mondo j& dluhiofo poco cdfiigo e ter gli là 
uitd.fu fentezdgrdut tt notdbilexhe cofd tanto difficile può 
effer ptr un uertuofo cominciatale non fi affetti in effa ha 
uere buond riufeita? Mento fe non ho utduto in diuerfe parti 
del mio imperio molti huomini ofeuri difdmd 0 hafft di robbd 
tt ignoti per fangue y impardre megrdn cocche mipdred à 
me pazzia cominciarle, et dopo con le dli della uertu foldmc 
te dargli f amo fo fine, per gli iddij immortdli ti giuro^et cofx 
Qioue mi conduca dfud cdfx0 te figliuolo confermi in <jwc 
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fio che ti IdfAo, fe non erdno un hortokno , & un pentolaio 
in Romàiche folo con effert uertuofi furon cagione di faccia 
re dal senato dieci senatori uitiofi. Ee la prima occafwnefu, 
Ae alTuno le pignatte , e7 all'altro certe fafeine non uolfero 
pagare.Dico co fi figliuolo , perche il uitio all'audace toglie il 
fcnthnentOj&ld ucrtu al uilefa acquiflare animo.Di due co 
fe mi fon gnardato in miauita, £7 fono , non litigar contra 
chiara giujlitia , 0- non mi rompere con per fona uertuofa , 
ter che con la utrtu fi intertengono gli iddij, & con lagiufli 
tia figouernano le genti. 

Veltri più particolari cofiglì dati da Marco Aurelio 
Imperatore al figlio Commodo fecondo lo Spa* 
gnuolo , Capitolo. X L V I. 

v T uenendo a cofe più particolari , uedendo che re* 
C /?/ gioK<we ? Cr f he f / naturale non fi può torre, & 
che come per gli ardui negaci fono necefjari maturi 
configli , cofi per fcaricarela fomma della ulta humana difi 
deriamo alcune ricrcationi, Per tuagìouentu lafcioti fgliuo 
li de gran fignori,con cuihabbi i poffare il tempo in apparec 
chiare theatri , pefear paludi , uccider fere , correre cauals 
lì, far uolare ucelli,e[ftrcitdre l'armi, fon cofe,che la tua età 
le domanda,^ con ùgiouentu degiouani fe han da ejjcqui 
re. Md mira figliuolo che in ordinare effercitijétare guerre, 
profeguir uittorie,accettare triegue,confermare paci, mettert 
tributi, far leggi,inalzdr alcuni,^ abbaffare altri,cdftigdre 
fcclcrdt\,& premiare i buoni,ti Idffouecjhi Romaniche ri ha 
no credto,& hdn feruito me, con i quali ti habbi a configlia* 
te,imperì che fmil co figlio deue effere de giudicij molto òid 
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tì,de corpi gii molto ripofdti ) & de cdpcgli molto kdnehi . 
perche fei gioudne,fdf'e[id in publico con giouini,& per eft 
fere Impcrdtorejn fecnto rinchiuditi d piglidr configlio con 
i uecchi. Cudrddti figliuolo dd tutu reflremitd, che tdnto e x 
mdlt il prencipe [otto colore di grduitd reggerfi totdlmentc 
per uecchi^come fotto ftecic di foUzzo dccompdgndrfi fempre 
con gioudni . No» è regoldfermd che tutti i gioudni fempre 
fieno giouani,e leggieri,ne tutti uecchi fempre fien uecchi, & 
fdui. Sono certo d'und cofd, che fei gioudni ndfeono con pdz 
zidj uecchi uiuono,& muoiono con dudrhid.Hor gudrddtì 
di pédere adunque in cjuefd eflremitd,perche i gioudni ti cor 
romperdnno i coflumi con lor leggerezzd, & i uecchi ti offo 
fcherdnno ilgiudicic con loro dttdritid. Negl'annali Pompe? 
idni ricordomi hduer troudto un libro di memorie picciolo r 
che portdud feco ilgrdn Pompào,nelquale erano molte cofe , 
ch'egli per fe hdued lettotf? copiato ,fy molti buoni auifi,& 
configliene in diuerfe parti del mondo li furono dati,fra qua 
li trouai cjuefle parole,che diceano.Quel chegouema la Rep. 
£7 cornette tutùlgoutrno d uecchi, mojlra egli efftre inhdbi 
U,colui che Idfidd totdlmente a gioudni è leggiero, colui che 
ld regge per fe fólo è prefontuofo,& colui che lagouerna con 
l'altrui configlio è fauio . Hor pideciati di pigliar configlio y 
perche chi regge molto , deue hauere il parere de molti , dj 
più nelle cofe ardut,ptrchc ft non riufeiran bene, effendo (la* 
io de molti il configlio,s'haurà da diuiderfra tutti la colpa y 
anchora che la diterminatione dtbbe effer de negoci ( come ti 
ho detto) da te ifttffo. Vra gli altri queflo bene ha il configlio 
communejhe uno l'incoueniente,? altro il pericolo, cht*l ddn 
no,chi Cutilitd,& chi il rimedio ti dirdnno , £7 tien gli oc* 
chi tanto negli inconvenienti che ri moflrano, come nel rime 
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dio che ti offerirono . QUdndo incomindetA cofd d^tmpors 
tdnzd 7 flimdno tdnto i dsnni piccioli per interromptre fubito, 
come i grdndi infortuni per rimediargli dopo . PC rche moltt 
uolte U poderoft ndue fer ld pigritid del nochiero fi fommtr 
gt in pocd dcqud ? & dltre uolte und men potente fi fdlud in 
grdn peldgo con diligerrzd . Ne ti difyidcdd piglidr in cofe 
picdolt cidfcurìhord con figlio } per(ht molte cofe rìcercdno fu* 
fcito il fdtto^j fi perdono dftettdndo configlio . Quelche po 
ir di iff edire per tud propid dutorhd in btnefcdre i tuoi , e? 
fenzd ddnno deìld Rep* non lo rimettere dd dltrd pcrfond. Et 
qucfld è cofd molto giufld^che poi che il tuo feruigio dipende 
foldmtnte dd tuoijorguiddrdont dipendd dd te folo.UclPdn 
no fecentotrentdànque ddlld fonddtione di Romd dopo le cru 
del guerre col Re de Numidi 3 il di che Mdrio trionfo\fcnzd 
porre cofd dlcund delle ricchezze cht portdud ne l'erdrio , le 
diuift tutte frd il fuo cffercito y effendo di dò grduemente 
i]prefo 0 perche non pigliò primd il pdrere del scndio, riftofc* 
A N quei cht non pìglidrono il pdrere d'dltrij per fdrmiferuU 
gì fio è giuflo ài io pigli configlio d'dltrui, perfdr lor bene* 
ftio . Hdbbi duertenzd poi che molti ti ddrdnfio confitto fen 
Xd che gli lo domdndi. Et in tdl cdfo tìen quefld regold di df 
proudrlo, ì rìfutdrlo , digidmdi dftcttdrc fecondo con figlio 
d'huomo cht ti diede il primo in pregiudido tfurfdltro , per 
cÌk coftui le pdrolt offerìfee in tuo feruigio, & il negotio in* 
uìd dfud utìlitdjidbbìgli ddunque buond duertenzd^perche ì 
molto dd conofeer ne gli huomini * In quindici dnni fui Stnd 
tore 0 Confule,Cenfòre, Cdpitdno, & Tribuno, & diciotto fon 
jldto Imper. di Rotodine qndli molti mi pdrlarono in pregiu 
dicio d'dltYÌ,et dffdi pi% in utilità loro, et niuno chidrdmente 
mi pdrlò in utilità £ dltriiifó feruigio mìo. Grdn compdffio 
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nt ? fhduere dptmàpi , ée tutti per fa utilità , <& ninno 1 
per ftio dmore^ <*? ferugio lo fieguono . vn cofipglio pigliti 
per me in mito il ttmpo che gommài Kofnd, gìdmdi huomo 
ttnnt in mid cdfd dopo the cóprefi tfjirt odiofo dlld Rep.ejr fe 
ditiofo neìld fdmiglidjie huomo die fi dìlettdffe dir mdle 0 o in 
fdmdre dltrui^ fmprt mi pideque dfcoltdte configli,®* hd 
uer libri d'ondt impdrdrgli . Souiemi hduer lettole nelTdn 
no dcUdfonddtione di Romd fecetoànqudntdnouejtilld OÌim 
pkdc cento fettdntdfette^dnddndo Menilo Pdf mìo, & nobile 
Komdno dlld guerrd di Mitriddtcjn md città de Qdldeipo 
uo md tduold di rdme dlld portd del pdldgtOynellsqudle etdn 
cene lettere Cdldct^che conteneudno cfuejìe fenttnzeMon t fd 
uìo il prencìpejche vuol tenere in pericolo fud uitd per fojisner 
ilfdHor d'uno & non Mole dfficurdre fud uitd, et fldto con 
l'dmor de tutti . Non i prudente il ptencipe,che per idre dà 
uno molto^uuol che hdbbìno tutti poco * Non :*giuflo ilpren 
àpe^che molpiu toflò fodiifdre di difidtrio d y uno : cht k pidte 
ti de tutti. Pdzzo iil prencìpe y che jfrczzdndo il configlio de 
tutti, filo fifidd del pdm d'uno, et duddee filprencipe, cht 
per ànidre uno^uole tfftr dbhorrito dd tutti . Vdrolefuroa 
no degne d'eternd memorid,& che i ptencipi le doutrehbono 
portdre fcolpite nel cuore. Lucullo pofe duanti il sendto tutti, 
i thtfori che pùrtdud^et dd Vdltrd pdrte ld tduold in dfetdno 
quejle pàrole^ptrche tleggeffe l'un^et Ufàdfje Féltro*, et il Se 
tutto difyrezzddo tutti drfon,elef[e ld tduold de tofigliMor 
nelle cofe pdrticoldri delld tud cdfd,& fdmxglid ti ricordo ef* 
fere molto decurdto. Con i fdmiglidrijforzdti effer pidceuo* 
le^Qr humdnojdcdò ti ferudno ptr dmorej*? nonperforzd m 
Non ifdggo ilprenàpe , che cercdHdo iflirpdre i nemici con 
ld kndd in cdmpdgnd, etred ddundrfcgli con mdli pòrtdmen 
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ti nelld propfd cdfd , £7 fdppx chtnon ti fcrutnia per Amóri, 
tu uiuerai in foretto dtlld pcrfond 0 & della robbd • sforziti 
hduer Idfdmiglia honefld, perche qudndo per ditto no tigio 
uaffe^tigiouerdper U buond fdmd tud 7 perche per conofeere 
ld qualità del prencipe fi guardd fouentemente d quei che tie 
ne con tffo lui. De tuoi ufficiali dì cdfd non mofìrdre fofyetz 
to disledltdde 7 perche effendo Udii li ddrefli occdfione d'effetti 
infidi^ efftndo infidi non per ciò lifdtdi Icdli.Nc decdrezzd 
re dduldtorij& mdffimdmente cohrojche ti decorgerdi ftm* 
pre effere intenti Gl'utilità propidjd rimunerdtionefd che de 
riui ddlU tud uolontd, deciò pdd effer tu il uero fignore, & 
hdbbi buond diligenzd in premidre fecondo i meriti , & non 
fecondo gli dppttiti^dmdndogli deciò ch'effi non ti difdmino 7 
perche non può uerdmente dtnor chidmdrfi, oue non è corri* 
(fondente oggetto^ne effi in te ritrovando dmore^meno ti pof 
fono dmdr di uero dmore.Non ddte orecchie & deUtori^fe no 
qudnto potrai veder per uerd ifj>erienzd , <(j 1 colpeuoH non 
cdfligare con feueritd^d più tofio con dmmonitioni dolci, fd 
ctndogli dd loro ifleffi uergognare de i loro errori. Et ricors 
ddd effere con loro come nocche gVlddtj fieno uerfo di te 0 de 
qudli hdbbi fempre timore . 

Delle pdrticoUri rdccomdnddAoni^chcfece M.AttreKa 
Imperatore d fuo figlio Commodo fecondo /o 
Spdgnuolo • Qdp. X L V 1 1 • 

I H O detto come dd padre & figliuolo quel che 
t dppdrtiene dlld tud utilità , uoglioti hord diri 
quel che debbi fdre dopo ld mìd morte per mio fcr* 
uigio . Le cofe che io dmai inuxtd ? fe uuoi mofìrdre di efftrc 
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mio figliuolo ,f hdi dfdpprtzzdre dopo U mid morte. Rdcco* 
mdndoti (Ircttdmente U titnerdtìont de i tempi 1 il rigudrdo 
de fdccrdoti?& Vhonore degViddij. non per il regno de Cdr 
tdginefi per effere men ricco ? & men potente che quel deRo 
mdni? md per effer fiti dmdtore de the fori? & meno cultore 
degViddij. RdccommdtfdotiHelidtUdmdtrignd?& ricordo 
tichefe non è mddre tud?è moglie mid ? (otto pend delld mid 
milddittione non permetter fid mdl trdttdtd?perche il fuo ddn 
no fard uergognd dìld mid morte?infdmdndo ld tud uitdK lo 
lì ùtfeio Ventrdtd d'ofiid per fuo mdntenimento?yigidrdi* 
ni Vulcàniche io pidntdi per fud rìcredtione? no fid drdito di 
Mglile.Ricorddti che e x dond Romdnd?gioudne?& uedoud, 
delld cdfd di Trdidno mio fignore ?<& che è mddre tu* 
ddottiud?et moglie mid ndturdle?te ld Idfcio molto rdccomdn 
ddtd. Rdccomdndoti i tuoi cogndtì?& t mìei generi? tue fo 
tette? & mie figliuole ? io le Idfcio tutte mdrìtdte non con Re 
Bdrbdri?md con rìttddini ndturdli? tutti refldno dentro i mn 
ri di Romd?donde efft d te feruigi?et tu d loro poifdrgrdtie. 
Hdbbi figliuolo molto conofàmmto in trdttdrle di mdnierd , 
che ne perche fid morto il uecchio fuo pddre fidn dhfduorite ? 
ne perche ueggdno imperdtore fuofrdteRo uenghìno infoper 
\Ad. sono di molto tenerd conditione le donne? che de pkcioU 
occdfione fi tdgndno?& di molto minore finfuperb'ifcono ? le 
hdi dd conferudr dopo ld mid morte?cornio le teneud in mid 
Uitd?che in dltro modo fdrd ld conftrudtìone odiofd di popola 
& ìmportund d te. Ti rdccomdndo tud forelld?ch'è co le ver 
gini vefldli . Ricorddti che ìfigliuold di tud mddre? <& mid 
moglie TduflindjUqudle io dmdi molto in uitd ? <*r fino dìld 
mid morte ho pidnto ld morte fud. ogndnno io ddud dì tud 
foreild duomild fefiertij perfue necesfitd? Mdurei meri* 

M li/ 
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tdtd co fi cerne l y dlm,fe no fi haueffe abbrufcidtdldfdccid,md 
io ld dfgraùd ld riputo uenturd, perche no fu tato dbbrufeid 
td U fudfuccid dalle brdgie,quanto fdrebbe flatd fudfdmddb 
brufcidtd in quefìo mondo ddìle lingue. Io ti giuro per il fer* 
uigio degViiivtft per Idfdmd degli huominijlld e^piu fm 
td con le uergini nel tempio, che tu con gli Senatori nel Sena 
to. Uelld prouincid di Lucania le Idfcio duomilld fcftertij. Rdc 
commdndoti Drufid uedoud Romand,che hdgran lite col St 
ndto, perche per i tumulti pdjjkti fu de proferitti fuo marito, 
lo ho grdn compafftonedi leijcrche fono tre me fi che hdfdU 
td ld pctitione,& per i miei trdudgli diguerrd non ho potu* 
%o fentennare Idfud rdgione . frouerdipcr uerita figliuolo, 
che nel tempo che ho gouerndto Komd , giamdi donna uedo* 
ud dd otto giorni in [u,hebbe dtktoti melitelo querela . Hdb 
hi pdrimente compaffione delle tdli,perche fono molto perico* 
lofo le donne bifogno fe,che prolungando fi loro liti, fi diminuì 
fee illor credito,®* al fine dnddndo il negptio dlld hmgd, non 
ricuperano unto di loro robbd, come perdono di lorfdmd • 
Hdbbi compaffione di tutte le done pouere, accio Chdbbino di " 
te gli iddtf ricchi.Rdccommddoti fgliuoloimiei creati ami 
thi,<he mei lunghi dffdnni,mie guerre crude,mie molte necef 
fitd,e mìd infermità lungd, gli fono fldte occafioni di moltd 
pend. V.ffi come Udii per ddrmi uita,pigliaumo ld morte,giu 
fld cofd è che fieno rimeritdti,et benché mio corpo refìi co uer 
mi nelld fepolturd , fempre dudnti gVlddvj hauerò memorid 
diloro. In quefio moflrerai effer buono figliuolo, pdgado quei 
€he feruirono tuo padre. Ogni prencipe che fdgiuflitid,fem 
pre dequiftd nemici nella effecuixone di effd, & come quefìo fi 
fdecid per le mani di quelli che dppreffo gli fìdnno,cjuanto ef* 
f fono più fluoriti da prencipi ? tanto fono più odio fi di popò* 
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te. U dnchord che ddfcuno dmi ld giuflitidin generale ? & 
tutti abhorrifchino ld ejfecutìone di effd in pdrtìcohre^norto 
il prencipe giufìo, il popolo uuol pigliare U uendettd de fuox 
credó ingiuftd. Quando eri picciolo ti crearono i miti cretti, 
dcdò tu gli fofìentaffi hord che fono uecchi } che in nero grdnde 
infdmid farebbe a ^imperio, ojftfa a gl'iddi} , ingiuria mid , 
ingratitudine tud ? che hdutndo troudto tu dkiotto <mni 
lor brdccid dpertejroudffero un d'cffi tua portd chiufd. Qut 
fle cofe t'ho uoluto raccomandare particolarmente^ tu tienle 
fempre in memoria.?, poi che in fu quefì'hord dclld morte me 
ne rhordojiai a penare cf>t dì cuore Pdmdud ntttd uitd. 

De l'ultime pdrolc dette di M. Aure/io ìmperdtore a fu? fi? 
glio y e deìld tduold de li configli che gli diede ficonio 
h Spdgnuolo . C4p f X i v II I. 

I N I T E cfucfle rdccommdnddtiom 0 tompendofi 
f gid Vdlbd del giorno fe gli comincidrono d turbd* 

re gl'occhi^ dd ingroffdr lingud, et tremdre le md 
ni. Et quefio fentendo ilfortundto Imperatore cdudndo delld 
debolezzd fòrzd, commdndò d Pdnnutio fuo fecretdrio ch*an 
ddffe dUd fud cdncelldrid ) & gli portaffe und caffd^ & dpren 
dold^iuò und tduold piccioldjch y erd di tre piedi Idrgdjt dui 
lungd.lrd queftdtduold di libdno,tt d'ogrì 'intorno gudrni* 
td di liocorno . serrdudfi con due porte molto fonili di und 
tduold roffdyche dicono effert de l'drbore onde fi cred ld fini 
cecche fi chiama Rdzino, e come in tuttofi mondo non fi r\* 
troud che un*dugel fenice , che fi cred ne Vhtdbid felice , cefi 
ancora no fi troud in tuttofi modo aWarbor di quefid forte, 
hi fuori di quelle tduole erd intagliato un dio Gioue,nelFdb 
tra und dea Venere^ di detto in Idfte che ferrdud ardii dio 

M llij 
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Mdrtej ld Ded Cerere . Ne ld medefimd tduold in cime 
ud un toro intdglidto d mtfduiglid rapprefentdte ld ndturaie 
figurd^e fono quefio erd dipinto un Re 7 diccdno effer oprd de 
ld mdno delfdmofifftmo Apelle 7 quel pittore dntico . poi pre 
dendo l'ìmperdtore queìld tduoU in mdno d pend potedo pdr 
hre diffe . Gid figlio utdi come efeo de sbattimenti dtlldfors 
tund & entro ne triflifdti dettd morte . Non fo perche ne 
hdbbidno credto i Dei , poi che ne ddnno tdnti trdudgli neìid 
uitd , e nelld morte cotdnto di pericolo . Non intendo perche 
tdntd crudeltdde ufino i Dei con le crcdturc • Sejfdntd dui dn 
ni ho nduigdto con grdndi trdudgli per il pericolo di quejld 
uitd ? hord uogliono che io difembdrchi dclld cdrne^e pigli ter 
rd per ld fepolturdj gid fi difnodd ?drgddiglio 0 gid fi diflefe 
l'ordimento, gid fi tdgìid ld teld y gid fnifee ld uitd 7 gid mi 
deffo di quefio inefj)ugndhile fonno . Kicorddndomi di ciò 
che ho pdffdto neìid uitd non brdmo più uitd . E come io non 
fo per doue ne inedmind ld morte } ricufo U morte . chefd* 
ri io dunque f Ditermino di lafàdrmi in mdno de gli Dei di 
mid proprid uolontdde 7 poi che hd ad effer di neceffitdde • 
E loro chieggo fe mi credrono per dlcund cofd buond, che per 
mei demeriti non me ne uoglino priudre . Sono gid d l'ulti* 
mo udle . Per quejld ultimd hord figliuolo ti hogudrddtd ld 
mdggiore , più eccellente gioid,che io ho poffeduto in mid 
uitd . Sdperdi che ne Cdnno decimo del mio imperio y mifn 
moffd und guerrd dd i Pdrthi . Perilclie dnddi in perfond 
proprid d queUd imprefd^ con uittorid finitd ld guerrd me 
ne uenni per l'dnncd jhebe per uedere dlcunc dnàcbitdjnfrd 
lequdli troudi in cdfd d?un fdeerdote quefld tduold , ld qudlt 
nel di che fi credud un Re di quelpdefe dlU tefld del fuo Ut 
to fi metteud ♦ ut dicedmi quel fdeerdote hduerld fdttd m 
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Redi cgtto ddimandato Tolomeo Alcide, cfce fu molto 
Hertv.ofo . Et per mtmorid fud, <(j per sffempio de gli ditti -, 
ld teneudno molto cufioditd ifdcerdoti. Jo figliuolo l'ho te* 
nutd con mecogT priego gli lddtj che t 'li fieno tue oprt^fid 
li in effd troumi i configli Come imperatore ti Ufcio hert 
de de tdntì regni , & come pddre ti Ufcio queftd tduold de 
configli . Sid qucfld l'ultima parold , che con l'imperio fdr di 
ttmuto, & con i configli di quefld tduold fardi dmdto . QUf 
fio detto , £r ld tduold ddtd, riuolfe gli ocelli hmperdtore , 
& per fydtio d'uno qudrto tfhord ftirò. Erano nelld td* 
uold pdrolein letere Greche, che dicedflo. 

Non fublimdre il ricco tiranno ? ne iifamdre il fouc» 
to giuflo , 

Uon negare Idgiuflitid di pouero perpetuerò, ne perdo* 

ndre di ricco per ricco. 

Non faregratia per fola dffawne , ne ddre cdfligo per 
fold pdfftone • 

Non Ufciare mal fenzd cafìigo , ne bene fenu gulddt* 
ione ♦ 

Non affettare nelld ragione chiara configli*) dìdltri , 
U dubbio fa non determinare dd te fleffo . 

Non negare giufliùd d chi te U domdndd , ne mifericor* 
dia d chi ld merita* 

Non ddre cafligdmento imo , ne promettere grdtit per 

iroudrd dllegro . 

^onti ejfdltdre nelld profferita , ne difterite ncUd d* 

uerfita . 

Non commettere mdle per maltòdfic uilti per duaritid. 
Non ddre mai ld porta di dduUtori > nelle orecchie d rdp 
portatori* 
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Sforzati ejfere limito da buoni , & temux ad tii* 
fitti . 

Et dafauore c' paueri chepoffono foco , fe mot ejfer fkc 
uorito da gli ìddif che pò (fono molto t 

DflU cdlonnh ddtei Mdrco Aurelio , 

A pe rcìn tutu l'opre de mortdli foggiarono Sd 
fn calonnia,ne dd alcuno fid huomo, fid Dìo perdona 
und maladicente lingua,non mancarono cdlonnia 
tori in molte attieni fot . Vrimo di/fero , che Marco Aurelio 
•non andh in alcuna cofa ueriteuole,e diritto ,mdfingdrdo fu, 
€ fimo di froda, e tanto fu più doppio , quanto egli forzò di 
tnoftrarfi d'animo più fimplicssecondo ch'egli non ami ve* 
ro di buon cuore,ma per rifletto della flofofca fuaprofeff* 
nefinft d'amarlo,* che quando fi fecero le nozze di vero, no 
uuolfe rltrouarfi alpajìo,epurgl'haueadato Lucilla fua fi* 
$lU in moglie : ne parimente di lui fidofft mai f E che per 
non lafddrlo in Roma, quando Vero uoleua ritornato daìld 
guerra di Parthi rimanere, Marco Aurelio fuafeal popolo 
die era neceffario che ambidui gl'imperatori u'andajjero . 
Fu incolpato d'hauere auelenato Ventandogli parte d'una 
fornata tagliata da un coltello attofficato da una banda fola 
menti , i cjieper ricoprirfi hauea egli mangiato l'altra pars 
te tagliata dall'altra banda del coltcllo,che non era ueltnata. 
Altri dicono èie Marco Aurelio fece da Vofidippo fuo medico 
trarfangue in tempo che meno bifògndHd J vero } cui era ed 
iìitd la gocciola . Terzo fk calonniato d'hatter conferma? 
U Arroganza del palagio, e d'hauer rimoflo gl'amici ddlk 
communi conuerfatione } e da i cornati . Quarto ctfcgli indi 



AVREL. IMP. 94 
Zdffe ddhonorlgPddulterì diftidmoglit, qudli furono Vri* 
liOjOtfhito^ModcrdtOjC TcrtullojhdHfndo ritTroudto Tertul 
lo a dcfmdrt con ld moglie J^i che vefufdtid and comedid, c 
rcàtdtd prefente Mdrco Aurelio . vn mimo in feertd diffe, ri 
cercando un bdlordo da un [ho feruo il nome delFddn(tero 
dclld moglie gli diffe in Ldtìno Tullus TuUu$ luìlus^di nuo* 
no chiedendo ld medefimd cofdjl bdlordo, egli rifyofe tt l'ho 
gid detto ter Tullw^che (Uond in italiano tre uolte7ullo 0 e fot 
to quefld covertd dclld noce tersegli efflicò il nome intiero di 
fermio , Di che ne ndeque grdtt mormorti 
pel uulgo j e fanne bìdfimdtd cotdntq 
fdtknzd di Mdrco Aurelio, fu 
calonnidto anchord d'dtid 
ritid^di che s*ifcufd 
•\ > in moltifft* 

lettere u 



Une dclld glorio fd uitd di Mdm 
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LETTERE DI MARCO AVRELIO I M * 
PERATORE A X DIVERSI A* 
MICI SVOU 

A x Piumone fuo dmicojlqudle fi ritroudud 
in und cdldmitd . 

ARCO Ordtore Romano cJ te vltdmo* 
ne dd Lione fuo frccidle dmico difiderd fd* 
m Iute dld yerfond, & udlore contrd U finu 
fltdfortund ì il penultimo diGendiori* 
ttuA und tud letterd in riftofld d'un* dU 
trd mid . Non fo conto di tue pdrole ? md ifìimo molto quel 
che moi dire per effe . Sdrebbe co ft rdgioneuole che per mol 
to che d ho (crino hduefft gid inttfojnd fei ùtù tepido^che ne 
chidmdto intendane hdttendo ti rifenti • Hor uenendo di ed 
fo , gid fti tu Pirdmone qudnto fidmo uicini in pdrentddo , 
qudnto dntichinelTdmijld y qudnto fonddti neìl'dmore, qudn 
to teneri ne cuori) qudnto proudti in tutto quel che fi prò 
Udno i uerì dmici. Ben ti deue rimembrdrc qudndo erdmo in 
Rodi^ehc in und cdfd dìmordndo^ in und menfd mdngidn 
dorfucl che tu penfdui io lo metteud in oprd^j quel che io di 
ceud non lo contrddìceuì^certdmente tu nel mio cuore, io nel 
le tue uifcerejo effendo tu , tu effendo io ? effendo dui dlpd* 
rerejton hdueudmo più di uno uohre. Hor che cofd cqueftd 
Virdmonejcriui che fidi mdl contcntojie mi ndrri onde prò* 
liiene ì Duold che fidi alld morte^t non dici chi ti leud ld ui 
td , se non mi uuoi ddre pdrte de tuoi fdti cdttiui,poi che fei 
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' " mio dmicoji fo fdpere te U domdnderò per rdgione • Sdppì 
( (e no lo fdi^che ipietofi iddij hdn determindto che tuttìi pidee 
ri,g7 «ti/i fi fequeflrino ddììd mid cdfd,et tutti i ddnni 7 et m& 
meonie fi regiflrino nelld mid ptrfottd. Poi che fono il prend 
pe d'ogni huomo tribuldto^dnchor che uogli,non puoi ifcdtn 
i pdre ddl mio dominio, per che fetutì Ugni di tfftr sfortundto 
ingrdtiejo mi (limo di efftr fortundto in difgrdtie.Ti domi 
do wid cofd^quddo mi hai veduto gidmdi pdfeiuto effendo tu 
dffdmdto ? qudndo dormire effendo tu defìo i quando tu ti 
# àffdticdfii mdi fìdndo io in ripofo ? Ctrtdmme dnchord cht 
le perfonc^ fdcultd fu/fero propxe, gli djfdnni, & le difgrd 
iìi\ tic fempre erdno communi . Vnd cofd hdi ddfdre , fe hdi da 
% 0 perfeutrdr nelld mid dmidtid cht i mei beni fieno tuoi 7 et i tuoi 
Ì0 mdlì fieno mei } poi che tu ndfcejli per fldre in uezzift io uiuo 
wb| per trdudglidre. Et queflo no lo dico fwtdmcnte,pofàd che tu 
t ^ f fidi (ferimentdtOjche qudndo morì Mdrid tud forelldjdqud 
Jiji le erd non meno belld che uertuofd,ben uedefli che qudndo U 
fjiin initrrdudno mortd, mefepeliudno uiuo , £7 che di fuono di 
rfli* mie Idgrìme ddnzdudno tuoi occhi. Voi che hdi tàntd fteurti 
tfyf in mid per fondi feurdmete mi poi difeoprire tud pend. Tutu 
tfejl le uolte che te Il ho domdnddto, gidmdi ti fon mdncdte tdgxo 
ufi ni finte. Molto ri priego^gr ritorno d pregdrti, per gli li 
uff dijti priegofl? per effi mede fimi ti feongiuro^che ld cdffd del 
jjfi le tue dngufìie dipofiti nelle mie uifeere^perche delcdmìno che 
$jt dnderdi 0 non ufeiro pur un folo pdffo-jfe cdmxnerdi^cdmmri^ 
ft fermerdij fermerò^ trdudglierdi 0 trdudglierò,fe ripoferdi, 
ity ripoftròjfe tu domdndi ld morte, ben hdi dd fdpcrtthe io non 
^1 cercherò ld uitdMtggi quel che uuoi ?irdmone y et diuidild co 
^ me ri pidee^cht le tue mìferie^ct t mei dolori un folo cuore tor 
$ mctano.Hor fe uuoi diffidecrefa dlieno dd me ogni pidcere y 
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fi tuoi pidgnèrt$uro di mai no ridetele uoi fcdftcartì deh 
tua pendjbor U piglio tutu, per mid/e moigir folo^mdlddico 
ld copagnidft uuol copdgnidfubito rifiuto ld foletudine.Uor 
che uuoi che io uoglid^che tutto quel che domddi io domdnàt 
tò ? Ti Ugni éicfrd tdnti affannane trouì pdrentc che ti /oc 
corrale dmico che te confoìi.Tx giuro per midfe viramone , 
éhe di quefìe due cofe e tdntd pouerta nelld mia cdfd quanti 
manincon'n nelld tud. Ben faiju òit il remedio hd dd uenire 
da riedn^ ld confoUtìone de fdui y etptr mei catAuifdti hd 
standomi ld pigritìd tolto il fdpere^etfortund non mi hduedo 
fcrmeffo die babbi cofd dlcund, fid certo che piango ld moltd 
tniferidft il poco foccorfo mio.Did per ld tua lettera the tuoi 
iompdtrioti y & dmici ti promifero molte cofe^et dlTeffetto no 
te ne danno ucruna.Di cjueflo io non mi mdrduiglio , perche 
ld mano fduid no eobligdtdfare tutto quel che dice ld lingud 
[ciocca, ver certo fe i noflri piedi ddnzaffero^ noflrc mani 
òperdffero di fuono delld lingud , in pochi giorni fi finirebbe 
ù uitd,& in affé, meno IdfamdSfferàtlo e molto dnticofrd 
i figliuoli di udnitd molto ufatoja lingud parlare in frettd , 
(£7 le mani oprar pian piano . Hor parldndo più in pankold 
re . No» ri dd Ugndre per ritroùdr tu in pochi quello , che 
molti ritrouarono in te folo. Cofìume ericeuert preflo,& di 
Ugrdmtntoffi dar tardig? [contentamente fteW uno prefon 
tuofi^qy nelTdltro pigri. I Greci dicono che èbuono dmico co 
lui che promcttC)dncliord che offerui tdrdi,& noi Romani <fi 
Cdmo/ffere migliore colui che fubito nxegd^jr fgdnnd colui, 
the domanda » in queflo càfo io dico, die colui che può ddrc, 
tt non dd,cmdnift(lo nemico^ colui che promette [ubito,ct 
offerud tdrdi e dmico fofyettofoxhcfan bifogno co noflri d* 
mici pdrolcflottndoft foctQmreton opre ? N09 tcùft giufid^ 
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che àcbi ci di il cmre(che eld migliore pdrte dtllt fut uifce* 
re)didmo U lingud y che cU peggior coftdelld uitd noftrd. 
Non lo uoglidno uerdmente glilddtj, ne fi fate in Ugge di 
dmiàtid,che quddo io ricerco ad un mio dmico un foccorfo pi. 
bito,egli rifyondd tdrdi,etpoimi dia un configlio molto Im 
go . Dked nelle [ut leggi il diurno vldtone,commdndidmo ne 
U noflrd politid,d f rofyeri fd ddto configlio,d ciò non eddd 
*o->& fidddto foccorfo d miferi y d ciò non fi differinoAn nero 
fono quejle pdrole fono molte,®- molto grduì fentenzt . Gid 
fdi tu Pirdmùne che di cuore tribuldto dd pocd confoUtiont 
ld fdrold dolce,® ld compdffioue , fe non fon inuolte in dlcu 
nd buond opm.Non xoglio io negdre che coloro,d cui hdbbid 
mo noi ddte le ncjlre uolontd nel tempo nofiro proserò, non 
fidno obligdti d ddrci delie fuefdcult<ì,&fduorinell 7 ducrfo, 
pur uorrei fdpere perche hdi tu prefontuofd licenzd nel don 
mdnddre,® riprendi ld liberti in dltri nd negdre ? si comt 
uerdméte il uergognofo nel domdddre pone obligdtione d niti 
nd cofd ejferglinegdtdjpdrimente losfdcddto, & importuno 
di ogni grdtid che cUde,non e degno . Sdppi ?irdmone,che ot 
tenere tutto quel che fi domdndd epropio degli lddij,ddr tut 
to quel àie fi domidd endturdle de ferui,negdre pdrte di tut 
io quel die fi chiede,è di perfine libere, pidgnere per quel cht 
fi niegd edefdnciulli,ejfer ingrdti di quelche fi dd è de Bdrbd 
ri 7 hduer dnimo per quel die e x negdto,ede Romdni.vnd deìlt 
cofe in che Cdio Ceftre moflrò effere di dito cuore fu, che i 
Fhord hdueud più dllegrezzd,qUdndo egli erd dlcund cofd ne 
gdtd nel sendto,® molte uolte egli diceud. Non e cofd in che 
Komd did mdggxor glorìd,itfdmd dlld mìd perfond,che qui 
do io mi moflrerò molto frettolojo nel domdnddre, & il Se* 
ttdtofdrd mdggiore refiflenzd nel negdre , d ciò dopo fi co* 
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nófcd cfudntd fu ld mìd potenzd in ottenerlo,®* qudnto pad 
fua forzd in refifìerlo . A > me pdre (ftdte pdrtffe ) che me 
olio farebbe dcquifìdrfi gli ìddij con le uertu^che più [degnar 
li con querele . Per ddr conunto dlld tud ripofdtd uolonta , 
quando ti uedrdi tribolato ,ty{kentidto di quello ,che d gli li 
dij,& d gli huominì domdndi,dei mifutdre con drittd bildn 
da il molto die ri bdnno ddto,et il poco che non ti hdnno con 
teffo.Sidmo utrdmentt ingrdtlàgli iddij, et feonofeenti i gli 
huomìniyche il riceuttto duilidmo con dimentkdnzd, & quii 
the fi niegd dggrddidmo con Umenti ♦Seno mingdmo Pia 
tdmone^u hai cinqudntd dnni 0 ne quali non hA fatto fe non 
ricevere donane te ho ueduto fdfe un giorno di (erui.Z in ue 
ro cofd bidfmeuole cheti YdmdYicbi d'otto di trifli di fortuna, 
effendo jldto di ctnqudntd anni tu ingrdto a lei ♦ Diami per 
le tue lettere hduere molto dolore,per conofeere ne tuoi coma 
pdtrioti grdttde inuidid,uerdmetc io ho del tuo dolore molto 
dolore,® àelld mdYduiglid tud fio molto mdrduiglidto, per 
the ogni mdrduiglid non procede fenon dd moltd ignordnzd, 
e dd pocd ifferiézd . egid tdnto uiudee ilgiudicio degli huo 
tnìnì)& tdmo regoldtd ld uitd de mortdli^che non fognane 
foprdggiungerli undffdnno,che hdnno disordine fubito il ri 
mtdio.se hdn fdme,mdngidno- fe freddo, fcdlddnft, fe forno, 
dormono, {e fldnchzzd,fedonfi,fe infermdno,curdnfi,fe fono 
tndl contenn^confortanfi^di maniera che tuttd ld trifld uitd 
fe ne fugge dd alcuni in far ddrdi,et dltri in drmdre sbdrre, 
à qutjìi in ritroudte ingegni,®* d quelle in ripdrdre trincit 
re,uoglio dire,che il mondo,et ld cdrne non fi occupdno in di 
troy fe non in combdtterci,et noi hdbbidmo meflier di tutto il 
tempo di difenderci dd loro.futti qucfti rimedijfeintcdono 
contri i trdudgli dtttt wne,md che f dumo, che nonfe inten 
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itfrd quefli ld mdlddettd inuidid t Difgrdtidtd robbd y di cui 
tutti inuididno . Certo contrd lei ninno hd fortezza per dia 
fenderfi grottd per ndfconderf, cimd per indlzdrfi , montds. 
gnd per riduruift , bofco dd imbofcdrfi , nduc per fuggire , 
cdudllo dd correre^ danàio con che fi rifcdtti . Vinuidia è 
undferpe fi uelenofd 7 che non fu, nefid huomofrd huomini , 
che dd fuoi denti nonfufje morfo^dd fue unghie grdffdto^da 
fuoi piedi cdlpejìdto^e dd fuo ueleno duelendto. lo ti giuro Pi 
unione per gl iddij immortdli, che dfublimdti in mdggiore 
rìcchezze^come pili crudeli nemici, eìld fempre dd mdggiore 
morfi d coloro 5 che fono dd lei piti uppdrtdti dd più crudeli 
cdici^j A quei che fanno ripofdti in molte delitie elld hd dp* 
pdrecchidte dlcune fecrete dentature . Io ho lato molti libri , 
& dnchord ho pdrUto co huomini dotti^per ueder fhducffe* 
ro potuto ritroudre dlcun rimedio contrd Phuomo inuidiofo, 
ti confeffo non trono dltrd mcdicindper il mdle delTinuidid^ 
(e non disbrigaci ddlld profferta pofdrfi con l'duerfdfìr 
tund. o v difgrdtidti i profferì , £7 rmftri i grandi , chi non 
foffono fuggire di Silld fenzd edderc in Cdriddi^e no poffono 
ufeire di pericolo fe non gittdno in mdre lor theforo^uò dire^ 
che l y infermità delTinuidid non gli ifcdmperà ddlld morte, et 
ld medicind che gli dpplichidvno non gli dfficurerà ld ferita • 
Non fdprei rifoluermi quale è migliore(ò per dir meglio) qud 
le ì manco peggiore eflremd miferid ftnzd udrietd di fonti* 
nd,ò eflrema profteritdjhe mindecia fempre caduta An quefto 
cdfo per ejjere tdnto dubbio fo per hord non mi rifoluo y poi che 
in un pericoli ld uitd^cr neìTdltro non è ficurd ld fdmd . Ti 
ho dd dir Pirdmone quel che diced il molto fduio Cicerone y 
quando fi ueded effer dd molti perfeguitdto in Komd.Wùrdte 
Komdni non tengo noi per fi buoni,nc me per fi trifìo 7 che in 
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tutto udì diciate ld utrit<ì)& io in tutto trdtti bugid.Son cer 
to che non h .ve inuidid^percìie io non fid uoi,md perche noi 
non potete effer io> £7 in tal cdfo piti tofìo uoglio che miei ne 
mici mhalbino inuidid } che gVdmici compitone. Certdmen 
te quefl'ordtore pdrlò dlTdppetho dei profferì , Idfcidndo di 
ddr rimedio a miferiMora ti giuro virdmone, chepofdd che 
Cicerone uide i campi di phdrfdglid , egli hduere bbe pigliato 
ogni configlb in Romd, perche fe Cefdre li conceffe ld robbd y 
& la uitd^non li riflituifuo credito y & fama . Non/o certa? 
mente Virdmone qudl rimedio ti dare contrd Vinuidid^pofdd 
che uedi tatto il mondo ejjere pieno tfinuidid. Veggidmo che 
fidmo figliuoli d'inuidid, ndfcidmo con inuidid, uitiidmo con 
inutdidjmoridmo con inuidid , £7 chi Idfdd mdggior robbd , 
Idfdd maggiore inuidid . Gli antichi faui configlidudno i rie 
chicche non teneffero dpprefjb di loro i poueri, & ammoniud 
no ipoueri che non dimordffero dppreffo i ricchi. Et certdme 
te hdueudno rdgione^perche nelld ricchezzd del ricco fd ld fe* 
menzd Vinuidid del pouero^ di quel che mdned di pouero, 
fjr di quello ch'dUdnza di ricco generd ld difeordid nel popò 
lo.PergVlddij immortali tigiuro Virdmone ( dnchord che li 
fcelerdti uoleffero ch'io giurdffi ilfdlfo) che quanti ricchi^ tfr 
dilitio fi genererà Vduaritid^dntiinuidiofi^ cdrnefd d'effd 
hd da generar Pinuidid.Configlioti und cofdj*? e^che non e v 
buon cofiglio per fuggire Cinuidid dppdrtdrà, ddìla uertu che 
? contraria a lei. Dice Homero che di fuo tempo furono duo 
Greci efìremati in ogni eflrcmo^uno molto efìremdto in fd* 
mofigefii^md molto perfeguitdto in inuidid^ fu Achille } & 
l'dltro molto notdto in maligniti^ gidmdi huomo gVhebbt 
inuidid^ fu lherfite : per certo io uorrei più tojlo effere A* 
chille coninuididfhe Inerfite fenzd . ben fai tu Virdmonc 
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che noi Komdni non cerchidmo fe non cjuiete in uhd , £7 ho* 
nor dopo morte. Et poi che cofi è non èpofftbile fe non che lo 
huomo di ch'i tutti hanno inuidid debbd tenere inalzata fud 
fama^x in ripofo fud uitd. Et pofc u che quefie due cofe ueg 
giamo in te noi tuoi amici , foco ci curiamo che mormorino 
di te i tuoi nemici. Scriui che cofi? in Lione tutti (Idnno bene? 

aìlegri?eccetto tu che [idi mdle ? <*7 mdl contento ? poi che 
effi non mofirdno pideer di tuo difj)idcere?non moftrdr tu di 
(fiacer di lor pidcere?perche potrà effer che qualche di esfi flia 
no mdl contenti^? tu allegro^ cofi fdrete in fortuna ugud 
li?in un trifio non può effer mdggior mdlignità?ct inun buo 
no mdggior mdncdmeto?che difyidcergli il bene d*dltri?et pid 
cergli il mdle dltrui . Et ben che tutti ci fdcdno ddnno con 
rmuididtfcrò molto più ce lo fd l y dmico?che il nemico ?pcrd:c 
dal nemico mi gudrdo^j egli con timore fi dppdrtd? md t*d 
mico con l y dmifld mingdnnd?<& io per ld fedeltà non me ne 
gudrdo. Yrd tutti i nemici ne è nemico peggiore?che lamico? 
che di mid felicità è inuidiofo. Conchiudo ?irdmone?che fe tu 
fidi uigildnte dd nemici iflrdni? deui effere uigildntUfmo per 
gli dmici domeflicu No» fo che più fermerà? fe non che mi do 
glio con tutto il cuore del tuo mdle . Gii faperdi come Brijfd 
tua nipote Fuccifefuo mdrito d'und pugndldtd . Io ho coma 
fdfftont dlld uitd che perde? & dttd fdmd che Idfciò . fi duo 
Prifco tuo zio èfidto creato ddeffo Cenfore nuouo . Ld lite di 
tuo fratello Vormione con hritio già fu terminata dal Send* 
to?pidccmi che fia.no dmió?& ciafeuno di loro mi diffe efferne 
contento . \l libro chidmato confoìdtiont de i miferigid l'ho 
di fine?& pofìo nel Cdmpidoglio lo fcriuo in Greco?& perdo 
non te lo mdndoMdndoti und fyddd molto riccd 7 & und ón 
tutd molto belld . Ld mia Vdiilìind ti fdlutd ? & mdndd per 
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tua moglie due fchidue . Gl'iddij fieno in midgudrdìdg? te 
confolino nella preferite dnguflid. 

Mdrco huomo duenturdto 0 a te ?irdmone moU 
to difeonfoldto ♦ 

letterd mdnddtd dd M. Imperatore d Cornelio in Uqudlerd 
giond de trduagli delld guerrd, e delld udnitd 
del trionfo . 

ARCO ìmperdtor Romdno d te Cornelio fuo 
m fedele dmico,difiderd fdlute d tud perfond^ et duen 
tur ofd fortuna dìld uitd . Come ne tempi andati fu 
fli meco ne miei trdtidgli compagno ^co fi mdnddi d chidmdrti 
perche piacere piglidfli de min trionf . Ver Pabondanza deU 
le ricchezze y e per ld diuerfità de prigioneri , e per L ferocità 
de capitani che conducemmo d Roma potedfi facilmente uede 
re quanti fu/fero i pericoli paffati di quella guerrd.Sono gen 
ti bellicofe i parthi come fi ritrouano nelle citta loro ddfeuno 
difende ld cafd fua : e fdnno per certo quali huomini dd he* 
ne . E noi dltri fenzd ragione dlcund moridmo per prendere 
Vdltruiy & effi rdgjoneuolmente s 3 affaticano per difendere il 
fuo . Niuno inuidij gìd il capitdno Romano del trionfo che li 
da Roma fua madre, che per un di d'honore drrifchiò Vin* 
felice mille uolte ld uitd . Taccio poi quel che e piu^qudnti fo* 
no feco dlldguerrd y e quanti rimangono in Roma fon crudeli 
giudici delld fdmd fua . E come ld fdmd dipendd ddlTdltrui 
lingud il tale non è giudicato per quello ^che merita la fua per 
fond fe non per quello che glHnfcgnd l'inuidid loro.verò ld no 
fìrdpdzzid talmente è pazzajt la riputation degVhuominifi 
uana^cheper un dir uano più che per utilnoflro amiamo di 
ffegner ld uitd } e con trduaglio drrifchkr l'honore più che di 
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god-rjd uitd , £7 asficurdr Idfdma con difcdnfo . Ti giuro 
per li Dei immortdli, che nel di del mio trionfo anddud pen* 
fdndo nel cdrro quanto ignudo è ilgiudicio de tutti di quejìd 
tat\o x Romd fid mdlddettd la tud pazzid 7 e mdlddetto colui 
che ri creò in tdntd foperbid^e mdlddetto fid, chi fu inuentort 
di qucfld pompa . che maggior leggerezzd od ugudl legge* 
rezzd puote effere^che un capitano Romano y per hdutr cocjui 
fldto regnijurbato pacefci^defolato citta*, (pianato fortalez* 
zcjubbato poueri^arricchito tiranni^arfo molto fangue^fat 
te infinite uedoue 7 in fdgdmento de unti ddnnifid riceuuto 
dd Romd con gran trionfo. Vedi tu di cjuefla dltrd maggior 
pazzia i Morirono infiniti dUd guerra^ un folo c x inalzdto 
dUd glorid • Quelli infelici non meritarono pur fepolturd a 
i corpi lorojj io dnddud trionfando per le piazze di Roma, 
Ver li Dei immortdli ti giuro ( flid qu(jìo /cerno frd noi ) 
(piando dietro il cdrro trionfale uedtd li mi feri prigioni cdr* 
clii di ferrose contempldud infiniti thtfori effer mdle dcquifld 
ti,e Vdffdnndte uedoue pidgner ld morte de fuoi mdriti fouc* 
marni de tdnti miei dmici morti, benché io m'allegraua in p% 
blicorfiangcua gocciole di f angue nel mìo fecreto . Non si chi 
fid quelThuomo che piglia piacere pel danno altrui^ in cjut 
fio cafo non laudo gl'Afirij^non ho inuidid a Ver fi, ne mi fo* 
disfanno i Macedoni,non approuo i Caldei,ne mi contentano 
i Creci,maledico i Troiani,biafimo i Cdrtdgìnefi, perche non 
co zelo di giuflitid fcandaleggiarono d tempi fuoi ifuoi regni 
fe non con rabbia di fooerbia,& i noi altri diedero occafiont 
di perder noi fleffi . O Romd mdlddettd, mdlddettd fufli , e 
mdlddettd farai,e maggiormente mdlddettd ferai , Verche ft 
non mentono^ diftofitioni fatatile felgiudicio non m*ing<tn 
na,t la fortuna tragge fuori il chiodo,uedranno ne tempi 7 i 
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uenire quello che hord ueggumo de pdffdti regnile tome con 
tirania ti fei fatta fignora de fignori^co gìujìitia tornerai fer 
Ud de ferui . Q x Koma infelice e molto infelice ti torno d dire, 
perche fei tu tinto cara di prudenza^ co fi abondante dipaz 
zìe? Per uentura fdrefft mài tu, fin amie* di BaWonid f più 
belld che Helid ? fin ricca che Cdrtdgine t più forte che Tros 
id ? più populdtd che ihcbe ? più cerchiata che Corinto f più 
torridtd che Cdpud ?piu dilettofd die Tiro i più inefrugnabi 
le che Aquilegia ? più duenturofd che Numancia ? più drrif 
chidtd che Cantdbria. Vediamo chequefìe paruero uefiitedi 
tante uertudì^e fieri tu durar mai fempre foderata de tanti 
uitij , epopulata de tanti uitiofi ? Tieni una co fa per certa , 
che Idgìorid che hord è tua^primieramente fue di loro. Cor « 
nelio mio uuoi di io ti dica^anchor die non fenzd Idgrime, Id 
perditione del popolo Romdnoào che fon ìmperator bdndifco, 
una guerra di qualche lontana terra rubeilata . Dafft nella 
trombetta per far gente , traggonofi fuori li pennoni per 
creare capitani, incontinente che hanno la bandiera, tengono 
licentia di commettere qualche uigìidccheria . Vigli lafciano 
le madri } [ìudianti i (ludici creati i fignorifi ufficiali gli uff* 
cij , decìoche fono colore Mandare alla guerra non poffmo ef 
fer caligati dalla giufìida. N«i/o timore hanno delli Dei y niu 
no rifletto a i tepij y nulld ubidienzd a pddrifiiuno rìfguardo 
alle brigate. Amano lodo ingiuflojdbhorrifcono ilgiuflo tra 
vaglio : e gì* efferati die fanno fono danno fi uno robbd ghie 
feltri uolgono tutto fozzopra . Quefìi ftezzano porte^altri 
rubbano uefìimenta^pigliano gente libera 7 difciogliono i prefi: 
f affano le notti il giuoco^ i giorni in beflemìe. finalmente 
fono ad ogni maniera de beni inhabili^ ad ogni male difto 
ftifjimi . birotti cofe delle fua maluagita ? che è uergogndjo* 
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Idmente lo [criuerle . Ldfcidno le proprie moglie pglidno Vài 
trui [uergogndno le figlie d'buomini dd bene , gringdnndno 
le buone fdnciulle. Non hdnno dlbergdtrice^che non sforzino, 
ne uicind^che non conuitino^e che è peggio : quelle che udnno 
pongono in dppnito quelle che ui fono . Di mdnierd che neffu 
nd fcdmpd ò perduto Fhonore perche ui udnno 7 ò le flimdte 
nel cuore j perche ui dimordno . Penfit Cornelio che pocd e K ld 
qudntità delle donne che udnno dlld guerrd . Ben [di che d 
Crecid mdggior ddnno fecero le donne Amdzone 7 che non gli 
crudeli nemici. Non perche hdueffe mdnco gente ^md perchd* 
ucd più, donne fu uinto il Re Pirro d J Aleffdndro.il mofiruo* 
(o cdpitdno Annibdle tdnto di tempo fu fignore d^ltdlid.qudn 
to non confentt donne dlld guerrd. E come t inndmorò oVund 
fdnciulld in Cdpud incontinente ei riuolfe le fidile d Romd . 
Perche Romd uuotò di luffurid i redli^perche fu ld inefyugnd 
bile Numdncid dffoltd . lo htbhi in quefid guerrd de Vdrthì 
fedeà mild cdUdllijOttdntd mildpedoniytrentdànque mild don 
ne . Di mdnierd che fu forzd mdnddt fuori de l* efferato io 
Vduflind mid^gli dltri Sendtori kfue mogli 0 & inuidrle^d ed 
[d perche feruiffono i uecchi, e deffero ld crednzd d figliuoli . 
E quefìofdnno i poueri poueriffimi, chefdrdnno ifuoi cdpitd 
mf il giorno che un pdtritio gl'dpproud, il sendto nello dnfi* 
Udtroj e feco gli trde il Confile per Romd , e pongli nel petto 
fdquild^t ld porpord foprd gli humeri , crefee tdnto in fuper 
bid y che non fi rìmembrdndo delld paffdtdpouertd , inconti* 
nenie fi flimd d\ffer ìmperdtore di Romd . poi mird ciò che 
fdnno $* imene ffono ld bdrbd,fifdnno ricci i cdpellijntuondn 
le pdroU^mutdnfi le ucjlimentdflrdlundno gl'occhi per pdrer 
più brdui . vltimdmente dmdno effere temuti 5 dbhorrifcono 
di effere dmdti : e non [di quanto uogliono effere temuti { 
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Troudioft un giorno in Ventdpoli un mio cdpltdnofidtndolo 
ne fendo veduto dd lui, diffe contendendo dd und uuchidfud 
dlbergdtrice. Voi ditti Hittani non conoscete i cdpitdni d\ffer 
c/ri, fdecioti mddre fdptre^che non mdi trema U terrd, fe non 
qulto è mindccidtd dd qudlche cdpitdno Komdno. Ne gidmé 
mdnddno fuoi rdggi i dei, fe no doue nY ddtd ubidiézdMi* 
rd Cornelio che cofd n duine poi , tu hdi udito ld fud braud* 
tdydfcoltd ld fud prodezzd . Giuroti che fendo in und crudel 
bdttdglid queflo cdpitdno fu il primo efolo,che fi diede dfug 
gire,e dimenticoni il luoco deìld bdndierd,e ciò hduendolofdt 
to in tepo,cìuo no mipoteud leudredelld bdttaglid,md finitd 
li fece tdglidr il cdpo.Quefld e s regold infdllibile,che quelli che 
mdggiori brdudtcfdnnojnfdtti fono più coddrdi.Ricordomi 
hdutre in molti libri lettole de molti udito , uedutone molti. 
Ho uiflo cheti unhuomo riferudto e ben fojferente,no può ef 
fere che non uifid dnimofitd, ne huomo mdl [offerente può ef 
fere Udlorofo. che uuoi c/Vio tidied ò Cornelio dcgVdggrd* 
Udmenti chefdnno per i luochi oue pdjfdno,e de furti chefdn 
no in quelle cdfe, doue dlloggidno f Ydccioti fdpere che tanto 
ddnno no fd il tdrlo in un legno, ld tdrmd dd und nefld,ld ce 
teìld dlle floppie,le cdUdllcte dllc bidde, i pdrpdglioni d i grd* 
nd\,còme und fola cdpitdnid d i poueri. Non lafcidno buffalo, 
the rio dmmdzzino,ne portd che non rubbino,ne uino che no 
bedno,ne edecid che no corrono, ne cdrne fdldtd che no mano 
mettono, ne fdndulld,ldqudle dd loro non fid fuergogndtd • 
Mdngidno fenzd pdgdre , e non uogliono feruire fe non fono 
bcnpdgdti. Nulld cofd è,che che figli poffd dggiufldre. Se li 
pdghijncotinentegimcdno ld pdgd, fe non gli pdghi, inconti 
nete fi ddnno d rubbdre,e idmmottìndno. E uenuto il cdfo À 
tdntdcorrotteldjche fegli ucdeJii ? no direfli dltroje no che cid 
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fcmo era capo d?ammotinati> corporale de micidiali) origine 
de feditiofiy ueleno de uertuofi^ pirata de corfali, capitano de 
maluagiffimi Udroni. Non ftnzd làgrime ti dico, che ld cofd 
d tal perdimento è uenuta^che quefti mdl auenturati, dnchot 
che ueggiamo ejfere noftri domeflici nemici^non e \mper. che 
gli fignoreggi^ne giuftitid che gli caftigi^ne temale gliriprl 
mdfie legge che gli foggioghifie uergognd che gl'àffreni, ne 
morte che glifnifci . Gli Ufcidmo come huomini cui non ud 
le rimedio in libero potere. O x Romd infelice non eri gid foli* 
td hduere in te quefte male uenture • Ver certo ne più dntichi 
tempi quando eri piena de legitimi Romàni ? e non com*hord 
de figli bdftardi^erano tdlmente difàplinati g? efferati fWufci 
turno di Roma^come Cacademie de fio forche ftauano in Gre 
cid . se non mentono Phiftorie : per quefto £ tanto nominato 
Filippo Re di Macedonia nelle hiftorie^r Aleffdndro Magno 
fio figlio fu Snelle guerre duenturofo perche teneuano i fuoi 
efftrciti per fi fdttd guifd rettile gouernati^che faceva ritrat* 
to pia dd un sendto che dd un edmpo. A v guifd di buono gin 
rocche dd Quinto cincinndto fin al nobile Marcello, nelqud 
le fu ld mdggiore profferita di Romd: tdnto maggior glorid 
hebbe ilpopolo Romano^quanto ld difciplind militdre fu mol 
tdben corretta ^alhora noi finimmo di perdere quado i no fri 
cdphdni fi cominciarono a ddnndrt . O^maladettd sij tu 
fid ? qudndo Romàni ti conquifldrono^e mdlddetto il di,\n (he 
ti conquifìarono . che bene ci fid feguito fin ddhord nonio 
hduemo fin qui ueduto, c del danno che dà te ne ulne fi pian 
gera per mai fempre. Uoi^diffpàmmo in te i noftri thefort, 
c tu nempiefìi de uitij . In cambio d'huomini ualorofi ne in 
uiafti le tue infolenze.lftugnamo le tue cittadine tu triofi del 
le nojlre uertudi • spianammo le wfortezzt 0 e tu dijlrug* 
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gefli i noflri coflumi . ¥orzatdmente ueniflì in poter nofìroj 
noi diuenimmo uolontdridméte tuoi . ìngiufìi (ignori fidm 
de tuoi regni, e giufli uà fidi de uitij. Ir indimene eri Afid.fc 
p olerò di Romd,e tu, Roma fentind d'Afid . Cotentdre deuc? 
Udfi Romd ddld terrdd'ltdlid, ch'eumiblieo del modo fenzd 
coquifldr i regni a Afa per prendere L'dltrui . Di tutte le co 
fe cotento fio che leggo de miei dntecejfori, ft non che certo fu 
tono fuperbi , come noi altri fuoi fucceffori fiamo temeranj . 
Tutte le rkcluzze y e trionfi >che noflri primieri pddri tr afferò 
d'Afre quelite quelle uidero ilfuofme col tempo : fc no che 
le diffolutioni y et i uitij fuoi figli fldnno fin'hoggì con noi: ò fc 
fapeffono i prencipi che cofd emuouer e guerre in pdefi iflrdni, 
che trdUigli hdnno fue perfone } che difeorfo i fuoi penfdmenti, 
che mottindmeti ifuoi uà falli, che fine i fuoi the forche pouer 
td ifuoidmici 3 die pidecre i fuoi nemici, che ddnno ifuoi rea 
gni pdtrimonidli , che ueleni Idfcidno di fuoi heredi propri) , 
giuroti che come io lo fento effi lo fentiffono,non dico che con 
fpdrgimento di fdngue dforzd non lo prenderebbono,md di 
ffjontdneo uolere con le làgrime offerendonelo non lo uorreb 
bono. Dicoti und cofdfe ld memorid non mingdnnd,che non 
uccife mai alcun noflro cdpitdno uenti mild Afidni con Vdr* 
middle leuo d'itdlid che no perdeffe più diduceto miURomd 
ni co li uitij,che portò in Romd il magiare il publico ? il cenar 
in fecreto, le done ueftirfi da huomini f immafcararfi di Vdtri 
ctjjufdre coflumi plebei^ ueflir porpord gl'lmperdtorlQue^ 
fli fette uitij d y Apdfuro dd l'Aftd prefentdti a Romd 7 fette 
cdpitdni di chiariffimo nome i cui nomi taccio per igloriofi gc 
fli loro,dcciò no ne fiegud d loro biafimo con quefld infdmid . 
Fofcìd mirdno i prencipi guerrieri che proftto traggdno per 
(iglidrgli altrui regni . lafcio di dire de uitij che ìmpdrdt 
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rio } e delle uer tu cheperdono,uediamo dell'i ddtidriche dtndno* 
Per certo non e Re ne regno poflo in eflremd pouertd fi non 
piglia con un regno iflrdno una eflremd guerrd. Dimdndoti 
Cornelio mio che co fa fa d principi perdere ifuoi thefori^e cer 
cdr l'dltrui 7 non bacargli il fuo,e rubbando ghiefe, e mbbdt 
tempijorre in preflito y mettere tributi jroHdr ddr che dire & 
g^iflrani^nemicarfi co ifuoi, pregdre tutti, e hduere bi fogno 
d'ognuno^auenturar fueperfone 7 e ffegnere Idfdmd loro^et 
poife noi fdi odi ch'io te lo dirò, iprencipi come fi configlidno 
co gl'huominiye uiuono co gl'huomini, al fine fono huomini : 
hord per fuperbid cht in loro dbbondd , hord per configli che 
d loro mdncd imdgindno moke cofegli altri gli dicono che ft 
x negocifuoi fono grandi che hd da effer dffai mdggior Idfd 
md fud, e che egli non Idfcerd dife memorid alcuna ? fe non 
ritroud alcuna guerrd^eihe Pimpcrator di Komd ptr dirite 
U rdgione tfignore di tuttd la terrd,e di tal manierd che co 
me tbdjjk ld fua fortuna da diti pen ferie da altiffimi pefit 
ri permettono i Dei,echepenfando egli ingiuftamente impd* 
tronirfi delTdltrui giufldmentt perdono v proprio. O x prenci 
pi non fo che cofd uingdnnd cht potendo effer in pdet ricchi 
cercati impouerirui con la guerrdjorno d dirui no fo cht co 
fd %iingdnnì che potendo effer amati uolete effr dbhoriti: tot 
no a dirui^non fo che u inganni che potendo godere con ficu* 
rd uitd , cerchiate fopporui a gVhabitdtori della fortund . 
E* finalmente tenendo tutto neceffnd de noi altri , ponidttiìì 
neceffitd dcjutti. Anchor chelprenàpt non predeffe guerrd 
[e non per fuffrire ld gente in ld guerrd^deuria lafcìar quatti 
atte guerrd. Dimdndoti Cornelio mio -che ugual traudglio a} 
fud perfond, o che mdggior ddnno di regno poffono i nemici, 
che fdccidno ifuoi efferciti ♦ Li nemici rubbano le fron* 



LETTERE 

tiere, i noflri tuttd le terra. A v quelli puotefifar rififlenzd^ì i 
noflri non ofidmo pdrldre, li nemici uengono dfdre md cor 
rerid^e pdrtonfi } le noflre gudrnigioni rubbano ogni di,e non 
fi partono mai . I Barbari hanno qualche temaci noflri non 
hanno rifiuto dicanoci fine i nemici a lungo dnddre s'alito 
tanoj noflri efferati ogni giorno maggiormente incrudelito 
no,di tal mdnierd che fono rei a i dei importuni d i prencipì, 
noiofi a i popoli uiuendo in danno de tutti fenzd profitto £ di 
cuno. Pel dio Mdrte ri giuro^cofi egli nelle guerre indrizzi ld 
mid mano,come ho più querele ogni giorno in Senato delti ed 
pitani che fono in lo l 'lirico , che de tutti li nemià del popolo 
nomano . Temo più difdre und bdndierd di cento huomini, 
àie dare ma battaglia à cinquanta mila de nemici . Per ciò 
che i Dei ò benej mile ld fpedifeono in un'hord^con quefl'dl 
tri non poffo in tutta mia vìxtd . Però che uuoi ch'io fdecid 
Cornelio mio^cofifi^cofi è,e co fi feri: co fi io trouai^cofi lo ten 
go^cofi lafcerollo.lo troudrono i noflri padrino fomentammo 
noi altri fuoi figlile per fui malepaffera dgVheredi uoflri ♦ 
Ha dd dirti una coft,e penfo di non errare in effd . Di quefld 
gente ho uiflo il danno molto {profitto neffmo : tolerarld pe 
fo effere ò grdn pazzid de gl'buominifi grduiffimd fonnolen 
Zd de gli dei. Sono i dei tanto giufli in tuttd la giufìitid^e ue 
riteuoli in tuttd la uerità^che permettono che poi noi altri fen 
Zi rdgione in iftrane terre facciamo malesi cui non facemmo 
mai bene: & in cdfa nofìrd propru nefdcddno md e coloro, 
d cuifdcemmo fempre bene . E tutto ciò t'ho fermo Cornelio 
tnio^non perche ui fid cofd che ti importi a rifapere^ma perche 
fi riconfortd lo fririto mio in dirle . Pdnnutio mio fecretdrio 
uiene d uifitare qucfla uofira tcrrd>et io gl'ho nel viaggio da 
to quefld carta , Mdn doti dui cdualli P penfo che fieno buoni . 
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Vdrrhì e le gioie^che tolfi a i varthifono diflrihtite.vur non 
dimeno te ne mando un carro. Vauflina mia tifaluta y e man 
dd dUd tua donnd uno freccino molto ricco j(j un gioiello di 
pietra preciofd per tua figlia . cheggio in grdtid dlli dà,che 
a te dieno buond uitd, & d me buond morte . Marco il tuo 
fcriue d Cornelio [ho . 

A x Torqudto hdbitdtoredi Cdktd conciandolo 

in uno effdio . 

ARCO del monte Celio Coìlegd nelT imperio a 
m te Torquato hdbitdtore di Gdeta^Pdtritio Komd* 

noydifiderd fdlute dUd per fond^ forza contrd la 
duerfdfortund. Sdrdn tre me fi che mi fu portdtd una lette* 
rdjdquale ne i miei occhi Vhan potuta finire di leggereste ti 
poco potei a quella rifondere . Mi tiene tdnto malcotento U 
tud maninconidytanto penato ld tua pena 7 & tdnto appaffio? 
to la tua paffione^che quel che tu piagni con gli occhi efirinfe 
cdmentejo pidngo con le uifeere interiormente . Ben fo chi 
qudnto e dalT albero alfombra^et ddlfonno allauerita-tanto 
e ddll'udire V affanno dalla per fona che noi [ente, al gufarlo 
ld per fona propia^ma douegli amici fono ueri^fra loro le pe 
ve communi , £r igrdndi infortuni ci dichidrdno qudi fie* 
no i ueri dmici.QUd ho intefo che fei flato bandito da Komd 7 
& proferirne confifati tutta ld tud robbd^ che di purd 
maninconid fei grauemente infermo nel letto . Io haurei mlu 
to uenire a confolare la perfond tud^dciò hduefft ueduto qua 
to di cuore £9 uoglia haueffi pianto la tua difdittaMa fe mi 
hai per uero amico crede di me^quel cWio crederei di teglie ta 
to ueramente finto in me auefto tuo cafo.che fe tu fei bandito 
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mi corposo fono nel cuore, &fe<ìte fldtd toltd ld robbd , à ^ 
me e y fldtd inuoldtd ld buond compdgnid, & fe tu hdi cdre* T 
Jlid de tuoi dmicijo muoio de difdggi frd mei nemiciMd fot 
cf?e io non poffo ddre foccorfo di tuo effilio con oprd } uoglio al "t 
meno confolirc il tuo ffirito con dlcund pdrold. Se ld memo 
rid mid non m'ingdnnd,gidmdi ti uidi contento in quefld ni 
td 0 perche nelld profferiti eri flomdchdto,et nelld duerfitd hd ^ 
ueui fdflidio& hord ri ueggio differdtOjCome fe ddeffo fujìi ^ 
uenuto di mondo,, Trentd dui dnni ti ho cono[ciuto in grdn* 
de dllcgrtzzd , (*7 hord ti, rìmdrichi di fei me fi , die idfors 
tund thd girdtd ld ruotd ? O n Torqudto 0 & ddeffo fai tu che 
gli huomini fdui più temono dui giorni de profftr\td,che da \T 
' cento di duerfdfortund? QUdntc uoltcffi in qudnte dttd,tu 
tt io hdbbidmo ueduti molti di loro profferiti ufdre con cdti 
chi dimòra uitij propitft nimifld ifrdne^di mdnitrd che ld fa 
gloria udnd 0 et profferiti eddued lor durò pochi giorni ? et U 
pdfftone di quel che hdnno perduto^ le crude nemicitie che 
hdnno dcquifldte lor durdno fino di di de hoggi ne fuoi pofle 
ri. ?el contrdrio hdbbidmo ueduti dltrì mtffi col cdpo vtdn* 
zi nelle triboldtioni, i qudli ne fono riufeiti ffoglidtì de uiitj , W 
jodrdd di uertu y nemid del mdle 0 & gelo fi del bene, dmici de 
tuttx-0 nemici de niuno.che più uuoi cht ti dkd ? Se no die tyt| 
gli duenturdti fon uinti nelld pdcc,& gli sfortundti uengono 
vincitori ddlldguerrd.Hord & me pdre y fei te pdre Torqud 
tocche non meno neceffiti hdnno i profferì molto profferì de ^ 
bon configli^ di rimedio i mdl contenti molto mdl cotenti, 
percheno meno fi fìdncdno coloro che fempreudnno per edmi 
no puno,che quei che mno per uid ertd.?er ld tud lettera ho *<e 
conofeiuto come di tepo che fferdui mdggiore ripofo dUd per ^ 
fond tud ? ti èfutceffo più di contrdrio Lfortund. No» ri Jffe ^ 
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uetdYt di tinche ddto che ogni mutdtione nucud cdghnì nuo 
uo diflurbo nel preferite, però tedgione di mdggior fermez 
zd neW duenire. Certdmentc Vdlbero non dd tdnto frutto do 
ne ndfce 3 qudnto dove fi trapianta, et gli odori tdnto fon piti 
odoriferi,quanto più fono macinati.Dimmi ti priego hdbitdn 
do tu nel mondo j(j effindo tufgliuolo del mondo dmdn 
do il mondo,che fyeraui tu dal mondo, fe non cofe di mondo? 
il mondo femprefu mondo^mondo èadeffo£y mondo fard, 
& trdtterd i fuoi mondani come mondo. Se haueffi conofeiu 
to tcjty la tua fragilità, fehaueffi conofeiuto la fortuna, & 
fua mutdtione, fe hdueffi conofeiuto glihuomini ) & fue mdli 
tie,fehauefft conofeiuto il mondo,&fue carezze fifdreffi rt 
goldto con honore , #r effi non te ne hduerebbono comidtdto 
con infamid.o' qudnto difdrmdti affettiamo ld fortmd,qua 
to fenzd fo fletto pdfjjdmo ld uitd, qudnto fenza penfitro pu 
glidmo il fonno,ty qudnto trdfcurrdti ci fididmo del mondo^ 
& coft ci confidiamo di fud pdrold,come fe gidmdi hdueffefdt 
to à niuno biffa, lo non dico che laudiamo con gli uditi, nello 
Uggiamo ne librila che lo ueggiamo ogni giorno con noflri 
occhi,dlcuni huomìni fdruccioldre,et perdere ld robbd,& aU 
tri inciampare, & perdere il credito, altri cadere col uifo in 
ffUjtt perdere Chonore^ dltri cadere all' indietro ,et perdere 
U uitd,& nondimeno tutti penfano effere liberi per priuileg* 
gio,doue gidmdi niuno fu priuileggidto.iS mio Toreiudto d* 
una cofa sij certo, & habbinla tutti per ucrificatd^he fono di 
tato mdle effere gli huomini di cui nd\àdmo,uto fiero dnimd 
le e x il mondo con cui uiuidmo,et tanto ueknofo ferpete Idfor 
tund con cui negociamo,cht 0 calpefìdti da lor piedi,morfi da 
lor déti.graffati da lor unghie^ò auelenati da fuo ueleno,niu 
no piglia ld morte 7 ne meno paffa la uita fenzd contrarietà 
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di fortundftfi fur alcuno ut rfì,non gli hduere inuidid,ch 
non èfer fud buond forte, ma fer fua maggior difditta,che 
til mondo tdnto malitiofo,che iui affofìa ordinare la gamba 
ruola,doue dofo faccia cadere con maggior fercoffa. Più f re 
fio muoiono i molti (ani con infermità de fochi giorni, che i 
moki deboli con male de molti annido dico,ferche io ho fer 
più ficuro,c\ie rhtiomo mifero ( poi che non fuo effere fenza 
miferia) gufìi trauagli i foco a foco, che gli tocchi tutti uni 
tamenteMolte cofe fi mangiano à pezzo dfezzo,lcqualiaf* 
fuogano mangiate inficmemente,cofi diuerfi trauagli (off or 
ttemo in diuerfi di,i quali tutti cifinirebbono in un giorno . 
Ma poi che gli iddi] l*han uoluto permetter e,et in tua difgra 
tìd hebbe à cader e, che il fiume ufeiffe del fuo letto,<(y quel che 
penfaui che ti (uff e fin ficuro,in quello trouaffi maggior feri 
colobi apflkhiamo alcuno empia fìro,d r ciò non ferdi la fama 
buona , poi c hai perduta la robba cattiua . Dimmi tipriego 
Torquato , ftrche ti lagni come infermo < ferche gridi come 
pazzo ? ferche foftiri come diff erato ? ferche piagni come 
fanciullo ? Hai (alita la piaggia, & duolti che fei fianco, <(j 
(ci ito in mezzo le fj>ine,& ti quereli che ti romfono le uefli? 
ùfeì uoluto ifrorre nel precipitio,et penfaui di non cadere ? et 
ti fei foflo a federe col mondo , & penfaui effere lanciato nel 
cieW? tu uuoi faluo condotto dalla fortuna nemiedde molti, 
non te lo fotendo dare la naturale madre de tutti ? ti ha da 
promettere per fempre la ficurezzd il male f il cielo ferenitàf 
la fiate fiori ? &l'inuerno nieui i non certamente . o' Tor* 
quato,quel che non ti ha potuto fromettere la natura tua fit 
tofa madre, penfmi che ti l'haueffe a cocedere ld fortuna tua 
ingiufid matrigna? Quefia regola tieni per certa,& giamai 
non la mxdare in obliuione,cbe tutti i corfi naturali fono (og 
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v getti d mutdtione ogndnno,^ tutti i moddni che udnnó die 
% tro l'orme delld fortund,hdn dd pdtire tccliffi in ogni momé 
1 to.Voi che i beni ndturaìi no panno fempre fldre in un'effere 9 
ejjtndo necejfdìij^ ghtfliff imo, ch'i btni difortund perifcdno, 
findo fuperfìui. ingiufliffimi foridno gl'iddi], fe ciò di e in di. 
no de tiri hdueffero fdtto perpetuo,et quel ch'è in utile de tilt 
ti credto,cdduco.Uon pdrlo più delld tud profyeritd pdffdtd, 
tnd nego d Veffilìo che tu pdti hord.Ld foftettoft fortundmi* 
fe dd incdnto per vendere, fdpendo dia L mercdtantid che ue 
deud,et tu, no ecidio che comprdui,quel ch'erd cdro^ti diede a 
huond derrdtd,tt quel ch'erd buon mercdto ti uendè cdro,die 
deti tifone per dolce,& il dolce per il forteti mdle per bcne y 
& il bene per mdle.O x miferi nocche non fi uendono'fc no bu 
gie in quefldferd di fortund, et non fifidd fi non foprd i pe* 
gni di nojlrd fdmd,<(j n w f l p d g* non col feotto di nofìrd 
uitd. Et quel eh' è peggio, che fdpendo ogniuno hduert d perde 
re con uco,ddfcuno uuolfdr mercdtdntid con ejjo te. lo ti hd 
ueud Torquato per decorto , & fàggio , <£r hord tu tipdlefi 
per feiocco publico . Quando ddgioudne ti nidi in Gdetd , ti 
giudiedi degno del governo di Komd, £7 hord che fei uecchio 
ti giudico degno d'effer pofloingdledper pdzzo . Horben 
ueggio tffere dffdi dd conofeere in un huomo. No» fono cime 
di fi dite felue,che non fi cdlpefìino co piedifit mdr tdnto prò 
fondo,che col piombo non fi tdfii,& il cuor d'un huomo non 
t chi Vintedd. Deh dimmi ti prego,che fterdni tu ddlld fonti 
ndfviuendo tu di mondo fi penfduì effer immondo? Vdccidno 
come uogliono , £7 dggwrf come gli pidedono i figliuoli di 
udnitd,ò'dlfne lor aifideri difordindti non torrdno di mon 
do le fue peculidri triflitie dntkhe . Quel che non hd fdtto 
ìd fortund con chi fublimo fino d cieli > penfi tu douerlo fdt 

O 



LETTERE 
ttco? PdZZjo ToYqudto } dunque ti penfdui folcdre il mdr feti 
Zd pOYtdYe peritolo ^ompYdY carne fenzd offdJoeYe uin fenzd 
ficàd^edmindte per fdngo fenzd infdngdrti, YdccoglieYc gYd* 
no fenzd fdglid, & ti penfxui feiocco che tu fe, confeguire ld 
robbd cMitid fenzd detrimento delldfdmd buotid ? ofoflentd 
Yt ìdfdmd buond fenzd perdere fumo deik fdcultd cdttiud? 
VoYYtifdpm che ffcYdui tu per fdY fi lutd ceYd di mondo ? 
Trenti dui dnni fe fldto in fud gYdtid, tempo tYd homdi che 
fYd uoi ndfceffe qudlche cotefd.A^Belo Re degl'Affui) no die 
de fin di fettoni di pYoftcrith^ dlld Rcind SemiYdmh foto p, 
dl fdmofo Re de idcedemoni cinque y dl Re de Cdldei qudttYo, 
di Mdgno AleffitndYO qudttYo^dd AmìlcdYe dui y & d Cdio Ce 
fdYejfj d tdnti infiniti indnti : & dopo te niuno^ et pUY eYdno 
di fi gYdnde fchidttd,& pYogemeffi effendo tu infimo^ hd 
ttendotipur per qudlche dnno foblimdto IdfoYtund^peYche de 
ut dolertene i Se tufuffi (iato decorto jndi hdUYefli in tYentd 
dnni mdngidto fenzd péficYOftc pdYldto fenzd fo {fettone doY 
mito fenzd pdurd penfdndo in quel che tu hdurefli potuto er 
rdre, in quel che UfoYtund ti hdUYebbe potuto offkndeYC^t in 
quel che gl'huomini mdligni ti hdiiYebbon potuto ingdnndYe. 
Molte fdte dd me ifteffo mi metto d confideYdYe fe UfoYtund 
peYpetudmentefduoYÌfce gli huomini come gli e nemied ? p'm 
fdYebbe elld ddoYdtd, che gli iddij in cie/o, poi che per mdl che 
Yiceudno gli huomini dd leijdnto VdccdYezzdnoj& in lei tdn 
to pongono IfeYdnzd . Quefle poche co feti ho fcritto Tors 
qmto^dcci) per l*dnen\Ye uiui con mdggioY penfieYo delle con 
fe delUfoYtund , <& decio pigli confoùtione in quefli djfdnni 
( che come dffermd il diuino vldtone) non hdnno meno necef 
fu i pYofteYi de buoni configli t dìt di foccorfo i tYibolddj per 
àie gli iddij non meno han mluto che fid fdflidio nel troppa 
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bene dgli buomini,che ftiacere nel troppo mite. Quefto ti di 
co per ultimo,^ mentre hai dd ubere d mondo, bài dd fop 
fortdrele cofe del mondo, lem di fono fottopofìe dlk fortunL 
& che fe il mondo fuffe paceflc, fidile, fohrio,uerace,et cor 
rigibile,non fdrebbe mondo, & che non per altro il mondo e v 
mandole per non effere in hi cofa di ejfer dmaa,et che no 
menti effere riprefa . il poliedro che mi hdi mandato è m/ci 
to buoniffimo,mdffmamente nel ritenerlo nelxorfo,et fi md- 
neggid con bel modo . Mandati duomila feflertu perfoccorfo 
de tuoiprefenti dffdnni, circd il tuo bado io iftedirh col Send 
to . Ld cofolatione,v l'amor degli iddu funo teco Torqud* 
to } &■ ld fud difgrdtid fi fe<jue(lri dd me Mdrco . 
Mirco del monte Celio ti fcriut di propid mano . 

A 1 Vomitio dd Cdpud confoUndolo del fuo tffilio. 

ARCO ordtort Rommo natio del monte Ce* 
m lio,d te Domitio Cdpudno filutt , e confoldtione ne 
gl'lddij confoldtori. Vinuerno affro hi cagionilo 
tn queflo pdcfe molto gran uento,Hgrdn uento molte dcaue, 
le molte dccjuc molte humidità , le molte humidità generano 
molte infermila frd tutte le infermiti di <jueflo paefe e'und 
Idgottd delle mie mdni,& Ufcidticd delld mid gdmbd,dico s 
Imperché non ti pojfo fcriuere tinto ì lungo come ricercherei 
he il cdfo,<& che dnchord meritdUd il tuo merito,et difiderd* 
Ud il mio difiderio . Mi è flato detto per cdgion d'un amilo 
che haifdtto rumore con Patricia tuo rìcino , ^ ne feì fldto 
bindito dd Cdpud, oltre ld confi fattone de beni , £r l'effetti 
flitd rouimtd la afd, et egli nVpofìo nelld prigione Mdmtr 
tmd.intendo dnchotd(clie più mi fl>kce)chc feì flato priuo de 
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l'ufficio di Sendtore infume con tuo nipote per dieci dnni . Et 
che [ci poflo in tal dgonidfhe di giorno pidgi,® di notte ueg 
ghijn compdgnid ti affanni,® in foletudine ti ripofoifiuti i 
piaceri,et dmi le mdninconie,et no me ne mdrduiglio, perche 
i cuori affìtti piangendo uiuono,® ridendo muoiono, lo ho 
gran dolore delld tud ptrditd,md molto mdggiore l'ho ueder 
che per cagione de un uil cdUdìlo fi fidleudto frduoi tdnto 
grdn rumore,® fid perduto tutto il tuo (iato, Qudnto e ud 
ria la fortuna,®- per quanto foco auiene und difgrdtid. Por 
iiamo i mdli indnzi gli occhi,® non gli ueggidmo,con le md 
vigli pdlpidmojt non gli [tntidmojottoi piedi gli mettidmo 
et non gli conofeiamo,à l'orecchie eipdrUno, ® non li afcoU 
tiamo.grìddno mo\to,e non gli intendidmo ,et qutfìo ejerche 
fto uogliamo,® dlhordfentidmo il pericolo quando no ui eri 
medio. Certamente per pericoloso utnto cade d terra il frutto, 
ci picciold fcintilla s'abbrufciald cafd, e con picciolo fcoglio fi 
fende la ndue. Cofi parimente molte uolte da cjuello di,che no 
haueuamo pdurd,ci deriud ogni pericoloM cirugicofa perico 
lofa la fiflold,che non è dpertd, ne baffi profondi ha paurd il 
nocchiero ,non nette onde diteceli* imbofcdta fecreia, ® non 
della publica armataci guarda il buon guerriero,®- cofi no 
da gli firanieri,ma da glifuoi propano da nemici,md ddgli 
dmici, no dd guerrd molto crudd, md dalld pdcepiu[icurd y 
non dal publico ddnno, md da l'occulto pericolo ,fi deue bene 
gudrdar fhuomo fduio. Molti hdbbidm ueduti ne cdfi auerfi 
lafortund non hducrgli potuto gittdr à terrd,et indi à poco, 
cjuado mcn ui penfautno, cograde ignomìnia hauergli fatti 
cadere. Domddoti che ripofo può hduer L perfond,et chi fi fi 
derd gidmdi delld fortund profferd,poi che per und lieue cofi 
hdbbidmo ueduto tdnto gran rumor in Romd , e tdnto grdn 
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diflruttion nelld tud cdfdi vedendo quello ch'io uedo^no uo* 
gito temere le uetuofe piopgie degFdffdtmijne credere nelld fe 
reniti de pidcerifie mi fpdueterdnno lor tuonane crederò dlie 
fue cdrtzze 0 ne uoglio piacer per quel che refldjje dffanno per 
quello che keniane uegghiero perche mi dkd ucritàfie mi dea 
fiero perche mi dkd bugiane riderò perche mi uoglidjic pian 
gerì perche mi fcacci.Et fe non fixi ld edgione di dò^dirottela. 
E U noflrduitd tdnto dubbiofi^et la fortuna, tdnto fubitd,chc 
ne fempre percotendo mindecid^ne fempre mindecidndo percuo 
te. Chuomo ftuio ne deut dnddre con tdnto foretto che penfi 
dd ogni mométo cddcre>ne uiud tdnto pigro } che non penfi de 
incupire in pdjfo^nchord che pidno , perche Ufdlft fortuna 
mfàt uoltd pone Idfdettd^et non ferifcet dltre uolteferifce, 
e non ld pone. Credi und cofd Domitio, che quelld pdrte delld 
uitd e più pericolofd^he ld moltd pigrìtid ld fd ficurd . Vuoi 
uedere fe queflo euero? ìAird Hercole che ifcdmpò dd tdnti pt 
ricoli per mdre^e per terrd^j dopo uenne a morire nelle ma 
ni di und fud inamordtd.kgdmenone non pericolò (oprd Tra 
idj&ftt moto néid cdftpropid. llfortundto Alef Magno no 
mori guerregidndo d tutto il mondo,® 1 lo f ni un poco di ue 
Uno . h'dnimofo Cdio Cefdre fi liberò dd cinqudntd due bdt* 
tdglie^t dopo fedendo nel Sendto gli far ddte uentitre pugna 
Idte . llfrdtello di Vompeio non pericolò in uentì dnni che dn 
dò corfdle per mdre,e dopo dffvgofft cdudndo deque d'unpoz 
zo. Dieci cdpitdri che htbbe Scipione feco in Africdjquali due 
turofe guerre uinfero^burUdo eddero d y un potc, a tutti mi* 
tdmete soffogarono. Drufo hduendo uinti i Parthi fi giorno 
del fuo trionfo dnddndo nel cdrro eddt una tegola, che li pdf 
via tejldydi modo che quelld gloria uandfu fine di fud uita 
buona . the uuoi che ti dica più ? Ben fai che Lucia mia 
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foreìld hduenio uno aco nel petto , uno figliuolo nelle 
bocciardando il fanciullo un pugno (cherzdndo dlla madre, 
per quella parte appofìo iUntrar Idco^per dout eduh Inanima 
dUdsf-ommdtd.Gnco Ruffino Confult defìindto contrd i Ger 
mdnijlqudle dncliora che fu ff e d nefiri tempijn udlcntid & I 
in armi } non l'audnzò dlcu.no degli antichì,pcttinandofi i ed* 
biffi il buon uecchio fi mife unafeheggia dtl fettine nella tee 
Jld, ^xf ecefi und pojìemd , per edgion della quale hebbe fine 
fud honotdtd uitd . Ti potrà ddre altri infiniti per effempio . 
Hor che infortunio dopo tdntdfortund ? cheignominid dopo 
tdnta gloria* che disditta dopo tdntd uenturaf che fine tanto 
cattino di morte dopo tanto buon principio di uitd? offendo io 
effi^non se quel che mi uorreijna effendo efjt io, primd eleg* 
geni uitd trauagliofa y e morte honoratd^che mdld morte 
honordtd uita.bl mio parere colui y che uorra effir huomofrd 
gli huomini,& non befìiafragli huoynini, deue traudglidre 
molto per ben uiuerc,& affai molto per ben morire,pcrche di 
fin la cdttlud morte porrà dubbio nella buond uita^et la mor 
te buond è ifcufd delid uitd canina . Già ti (crifft nel prinipio 
della letterale con quefie humidità mal mi trdttd ld gottd y 
per fodis fare al tuo difiderio haurei uoluto fcriuirti più a 
lungo di mia propia mano . Dui giorni fono che combattono 
Vdmor che porto & il dolor che hojd mid uoglid difiderdud 
di fcriuerti^e le mie dita non poffono pigliar U pena Al rime* 
dio di que(lo ìjhe poi che io non pojfo come tuojiogli tu quel 
che io poffo come mio.Vauflina mia tifalutd,etper il mio m& 
le non è ben diff>ofld . le e fidto detto che ti appare molto ld 
ferita delld faccid^x ti manda un pefo di balfamo, accio non 
appaiano i punti di effa. Se trouerai mandole ucràine nocifte 
(chttf? duellane feludùche^dufiina ti priegd li ne mandi per 
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quel cdmìnoMi ritYouo con fochi ddndri, pur ti rfidndound 
ucfle y & d tud moglie urtd faidMon più 1 fe non ch'io priego 
gl'iddij ti didn quel ch'io difidero per te 0 & i me didno quel 
lo che difideriptr mejtj dnchord che per mano dltrmji feri* 
no del cuore propio . 

A* ddudio^ * cldudind perche e/fendo uec* 
chi uiueudno dd gioudni . 

ARCO nel monte Celio d uoi ddudio,& ddu 
m dind mdrho 0 & moglie hdbitdtori delld mid con* 
trddd difiderdfdlute J & mdndd quefìd letterd. Ve 
rdmente dmid miei uuoi mi fidte obligdti, perche d tutti colo 
ro che ritornano di ld domdndo di uuoi } &per tutti quei che 
ci uengono^uì mdndo rdccomdnddtione.se dd me fete dmdti, 
domdnddtene i cuori uoflri^t fé ne «o/fri cuori io fon per dz 
mico fo ff etto fof opre mie mi giunchino. ld crudel obliuio*: 
ne che può cdufdre l'djfenzd mid (fero bdndirdnno le molte 
buon opre chduete coflt ricevute dd me.Se in dlcund cofd ut 
ho ufdto bugidjn niund ui prìego ufdte d^me ueritd\però poi 
che fempre io uifui buon uicinofi iui l'honor mio hdurdme 
filerò dì uoi fategli buoni dmici,perche diceud il diurno vldto 
ne^e bertesche chi di cuore dmd^nein dffenzd fi dimetkd^ne in 
prefenzd etepido^ne in U profferita fi rdlligrd^e in l*duer 
fitdfdppdvtdjieferue per utilitd\ne dmd per intereffe^md il 
cdfo delTdmico dijfende come fuoi{ìejfo.Vdrie furono Popenio 
ni per qudl cdgionfuronfdtte l y dmicitìe frd gVhuomini^uln 
mdmete troudfi per qudttro cdgìoi. vrimd^per couerfdr infte 
me,perchc fecodo i foffetti^t dffdnni di quefìd uitdfio e tipo 
co fi dolcemente diffenftto ? come quello die fi impiegd nelld 
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dolce conue'r fattone d'un buono dmico y per discoprirgli ifuci 
djfdnni,per eh' e y grande alleuidmento di cuore dddolordto nar 
rdre dd un'dmico le fue dngofciejt uedr ch'egli ne partecipa, 
f elegge l'amico pdrimke^dcàb ci [occorra nelle noflre cdldmi 
tdMrche poco mìgioud d mecche V amico fe ne condoglid*& 
potendo non mi foccorra.Et decioche fieno protettori de no[ìri 
beni^e riprenfori denojlri trroritfcnhe il buono dmico e non 
meno ubligdto leudrmi dd uitv n che m'infdmdno^che liberar* 
mi dd nemici^che m uccidono. Queflo difeorfo u'ho fatto io, fi 
perche uuoi fiate difensori del mio honcre, come deciò non ui 
merduigliate fe in cjuefd mid lettera trouafle qualche rigidd 
effortatioe(anchor che l'età uofìr a ricerchi dark più tofìo che 
riccuerla)cofiderando che'l mio debito jt l'amor che ui porto 
mi muoue a dirlo, e la fedeltà che ui deggo non mi Idfcid tacer 
lo,perche molte parole fi deono più tofto fofferire àgli amici , 
dnchord che le dicano dd doucro , che ad un altro che le dica 
da fcherzo. Caio turione tlto amico mio^come parete uofiro, 
andando nel regno di valeftina mi ulne a uifitar qui in An* 
tiochia^et mi narrò molte nouita d'Italia, &fra l'altre una 
che mi moffe a grdn rifa nelTudirla,et no pocd compaffione, 
dopo ch'in effa più agiatamente pcnftirferche molte cofe piglia 
mo a giuoco, che poi ben cofiderate ci recano gran ptnax'lm 
perator Adriano mio fignore hauea un buffone chiamato Bel 
fogiouanejgratiofaet accorto^ben che malitiofo, fi come e la 
maggior parte di loroM cenando co l'ìmperdtot certi dmbd 
[datori di Germania^cominciò egli a dir alcune piaceuolezze, 
ma mifte d'alcune pdrole pungenti,?? mdlitiofe. Di che di fi* 
ne decortofi il fauio Adriano li diffe^per tudfe Belfo, et fe mi 
uuoi far piaceremo mi dire a tauold qualche burld mdlitiofd, 
con che noi habbidmo d'hduer noid ? dopo nel copdemld.Hor 
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diffemi dicune uojlre leggerezze ch'io mi ffduentdi d'udirle, 
et mi uergogno di fcriuerle.Ke tdnto pofi mente di [no dirme 
legnato di ueder come [enzd piglidrne affanno me le diceud, 
imdgindndofi che^comegli le ndrrdudfenzhduerne pend 7 io 
Vdfcoltdffe fenzd pigìidrmì dolore 7 nonduedendofi eli ogni pd 
rold che proferiudm'erd und fdettd dlcuore^cìn molte uolte 
dHkne,cndlcuni ci dicono certe cofe di pidceùoUzzd, md con 
un certo modo dd piglidrne fin toflo pend 7 che dllegrezz*. Dì 
cernile dlF opinione de tutti uoi fete molto uecchi 0 md digiti 
dicio uoflro molto gìoudni^ che cofi uddobbdtejj orndtc 
pompofdmente 0 come fi di nuouo uenifle ddeffo di mondo, & 
che di uerund cofd piglidtt difyidcer rndgg\ore } che quìdo di 
cuni ui dicono uecchi } & che ne thedtrigj doue fi corrono 4 
pdlij^ dltri luoghi ddfefle,mdifcte gli ultimi dcompdrire* 
Et che in Rcmd non fi troudud inumione di leggerezzdfht 
non fid primierdmente rigiflrdtd nelld afd uofird, e*r che co 
fi uifete dati d foldzzi>come chigidmdi teme difyidcerl Gìh 
roui dmici miei cliio ho uergognd delld uoflrd pocd utrgo* 
gnd 0 & molto fono dfflitto ddlid uoflrd fciocchezZ4 0 perche di 
tempo che dourefle finire con uittorid 0 ui (oggxogdte di nuo* 
uo a* fdldrio co l mondo . Mo/ri errori commettono gli huo* 
mimiche con qudche buond ifcufd pdiono y leggeri 0 md per di* 
re ld ueritd, dlle uoflre leggerezze , & errori io non trono 
und rdgxone con chepoffi ifcufdrui, md fi bene due miUd dd 
conddnndrui. Diceud Solone flofofo nelle fue leggi d x gli A* 
Ùenie fi^clie [e ilgioudne errdffe^fuffe lieuemente dmmonito, 
& grduemente cdjligdto,poi cWerd gdglidrdo, <*r il uecchio 
che errdffe , fuffe leggiermente punito 0 & grduemente dm* 
monito per effere debole . il contrdrio diceud Ugurgo nel* 
le fue leggi d Ucedemoni ? che fe il gioudne peccdjjc He* 
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uemente punito,^ gratamente ammonito, ptr peccdre per U 
gnoranzdffi *' nicchio lieuemente ammonito, & graucmen 
te punito per peccare per malitidMora ammetta fi cjual fi uo 
gìid di cjxtfle due leggi, meritate noi et cafiigo, et ammoniti* 
ni graui, perciò (ete uecchi, £7 giovani in un mede fimo tem 
po.Ricordomi hauer ìntefo direte tu Claudio feifato mol* 
to'lcggiddro,& diftofìo quando eri gioudneSt tu claudind 
fiata non meno bella che gratiofa,di modo che la forzd tud 
inuitaud molti,<y la bellezza di ddudind difiderdua ognu 
Ho. Non fo dircene uoglio dire,come cjuejle grdtie uoi ui hdb* 
biate bene impitgdte,md fo bene io effere regold generale , che 
chi fon dotdti di molte grdtie, fogliono effere notdti de grdui 
errori. Quei che combatteudno,^ lottaudno teco Claudio, et 
quei che ti amauano.gj feruiuano 0 claudind, fono morti,et 
penfdte che pdrimente non habbiate da morir uoi con le uo* 
flre pazzie ì Deh ditemi per uofrdfe^he piacere hduete Vu* 
no fir l y altro delle udnità,ct foldzzi uoflri paffati ise uoi uà 
lete confeffare il uero, più tofìo ne riportate hora dolore, che 
piacere, perche con effx hauete offefiglì lddij,a quali hauete ti 
rendere frd pochi giorni rdgione,& gli huomini fcandalegs. 
giate,che di uoi fi ridono . O x pazzi come ui fi pdffa la uitd 
fenzd fapere uiuere in effd , & non fapete che la felicita hu= 
mand non confifle in hauere brieue,ò lunga uita,ma in fdpt 
re bene impiegarla ? O n figliuoli della terra,et difcepoli di ua 
nitì,& adeffe, £r non più tofìo , fapete uoi che uola il tem* 
fo fenza muouere Fali , edmina ld uitd fenza alzar piedi , 
fchermifee la fortuna fenza muouere braccia,toglie combidto 
il mondo fenzd dirci nulla , ci ingannano gli huomini fenza 
muouere labbra ,fi confuman le carni fenza che niuno (e ne 
duedd ? muore il cuore fenza potere effere foccorfotfj che fe nt 
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pdffa ld noflra gloria, come fé maifuffe fata, & ld morte ci 
affaltd fenzd picchiare primd dìld porta ? E imponibile nel 
profondo man fare fuoco^ne precìpiti] far uiapiana : & non 
meno che il fon della uerde giouentu non fi [cechi per uec* 
chiezzd. Voi già hauete pdffatd Idprimauera delia pueritid, 
la fldte della giouentu,^ autunno della tarile etd, £7 bora fc* 
te ne Vìnuerno delia uecchiezza , cue comparile molto male 
la tejld netidta de bianchi peli , portarla colma di pazzia • I 
giouani pcnfndo hauere prima ad inuecchiare, che morire 7 
non emarauiglia chef eguano il mondo Aerando poter emen 
darfi } ma i uecchi che dopo la uecchiezza non ponno jjerarfè, 
no morte, fono più che feiocchi a feguitare i uitij ♦ O* mon* 
do, £7 come fi mondo, £ fi poca la noflra forzd,& fi gran 
de la noflra debolezza,che tu uolendo,& noi non te lo poten 
do refiflere,nel più pericolo fo golfo ci ingolficeli* pmfolte,& 
ffeffe felue ci imbofchi,et nelle ripe de maggior fumi ci peni, 
per poter con una punta di pie poi Rabboccarci . Cinquanta 
dui anni fono che in te nacqui , ne quali mai mi dicefli und 
uerità . Io nonfopenfare d'onde fi proceda che il mondo,chc 
non ci uuole, feguiamo, & gli ìddii che ci cheggiono diftre* 
gidmo . vo jfejfofrd me ifìeffo difeorrendo dal principio del 
U mid giouentu, & ricordami che leggendo in Kodifld midi 
gld giouanil carne non menofrdgile che tenera, poflafi nelU 
primauerd,trouoffi in foletudine , & ld folctudme con ld li* 
hertk odorarono il mondo odorandolo lo fenà\ &fcnten 
dolo lo fegut, feguendolo Fdggiunfe, & giungendolo la 
gufiò,& gufandolo l'amareggiò, & amareggiandolo lo rJ 
fintò,& rifutandohylo lafciò,& lafciandolo ritornò,et ritor 
nandolo lo raccettò,et finalmente conuitatomi il mondo 7 et h 
fio lo rifutando ^cinquanta dui anni habbiamo mangiato un 
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pane medefimo,& in una cdfd medeftmd fldntidtì,<*r cofi in é 

fiemcfldndo quando io uedeud il mondo irdto lo ftruiud, <(j p. 

egli quando mi vedetta malinconico mi accarezzaua, qu<uh un 

do io lo ueieua proftero gli domandaud^quado mi uedetiddl m 

legro tlfìngandUdflHd&Q io difiderdud und cofd,mi ditdud a ^ 

confeguxrla, &- nel pia belio che ld godeud me ld ritoglieud , ri 

quando mi uedea mal contento mi u\fitaua,& quando conte ^ 
to mi dimenticana y quando oppreffo mi porgma ld mano per 

falire,igr quando mi uedeua [alito , mi leuaua il trepido per m 

fdrmi cadere, & in conchiufone quando mi penfaua hauere jfa 
pur qualche co fa al mondo, trovo che tutto querelle egli poffie 

de e un fogno . vna cofd u) co ftffdrui, auengd che mi fidin ^ 

fdm\d,md per uenturd gioueri dd dltri per effempio. in àn* ^ 

quantd dui dnni di mid uitd ho uoluto proudre tutti i pidee* ^ 

ti di quefld uitd, per uedere s'epoffibilc che fi fodisfdccìd dlld t( j 

mdlitid humana . Ma trouo di fine che quanto più mdngio , ^ 

più mi muoio di fdme,qudnto più beuo,piu ho fete^ quanto ^ 

più mi ripofo, più fono fianco, quanto più ho , più defidero, m 

& fodisfatto dì und cofano dppetito d'un altra . Se gli huo* ^ 

mini poteffero parlare a gli lddtj,gli domanderebbono^perche ± 

fecero finiti i noflri giorni,& infnitì i noflri deftderì . Ld ni* i ^ 

td humdnd £ neramente mxferd , che non pur un fol giorno Kc 

luono potemo uiuere,tnd fidmo cojìretti tutti diftenfdrgli in m 

dffdggi udrìdtdmsnte di quefld, & di quelld cofd . Intolcrd* ^ 

bile uitd nofìrd,nelldqudle fono tdnte mdlitie dd chi gudrdar ^ 

cijdnti pericoli da fuggire^ tante cofe dd confiderdre , che ^ 

dìhord ld finiamo di conofcere,che fiamo corretti abbdndondr | 

Id.Sdppino gli huomini che il mondo piglid il nofìro noteresti n 

cì coflr'mge d uolere il noflro non uolere.vfdfrd le dltrt dflu „ 

tiic quefld il mondo^che a fine che non ci rifenùdmo a conofee* v 
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ft Ufud malignità, ci conferite cht lodidmo il tempo pdffdto , 
pur che uiuiamo fecondo il preferite, per le uertu ci afcid hdz 
uere buon defideri, pur che con uhij reftino tutte le noflrt dt 
tioni . Ricordami che quando io erd cofli\ uoi hdueudte nipo 
ti>& bifnipoti mdritdti . Noh ui ptnfdte amici che fi pojfa hd 
utr ld cdfd pitnd de nipoti^tt ddrt dd intendere poco tempo 7 
perche effendo l'dlbero cdrico de frutti ^cadono i fori et fi mdr 
cifcono . io non fo imdgindrmi che ui perfuada d uoifleffi pd 
rere gioudni , ft non che quando maritale Lambtrtd uoflrd 
figliuold d DrufiOj & ld belld uojlrd nipote Sophid con Tufi 
dano^dUdnzdndoui gli dnni^ mdncdndoui dandri 7 pettfdfle 
hduergli ddti uenii dnni per uno de uojlri in fupplemento del 
U dote, et cofi hduete penfdto di fcdricdrui gl'anni uofìri cdrì 
candoli d'altrui ddndr'u Ho penfdto dnchord che ui imdgind 
te effertcome cerd di calzoldio^cht tirdtd fi diftende.Md ui ri 
cordo effere più tofto auelldnejhe foro Uggire al pefo^dìfuo 
ri ftcchc,& di dentro frdcide . Vorrei in effetto , come ui ho 
conofeiuto gioudni , conofeerui uecchi , non dico delìd età cht 
u'audnzdy md dd fentimento che ui maned. Ydccioui fdpere 
the fofiencre ld giouentu , disfdre ld uccchiezzd , prolungdrt 
ld u\tdj& difcdccidre ld mortepon e in mano degli huomi* 
ni che lo difiderdnojnd de gli iddi] cht lo concedono, quali ft 
tondo ld lor giuflitid^et non il nofiro difiderio ci ddnno ld ui 
td d pefojd? ld morte fenzd mifurd • Io mi ricordo Claudio , 
the ridonandoti nel thedtro per dlcuni ffettdcoli,& gid fono 
trentdtre dnni, effendo io d federe tu mi dicefli lieùati Mdrto 
figliuolo mio 7 cht effendo giouane,t honeflo cht dij luogo d 
uecchi . Hord uorrei io fdpere con che unguento ti fei untolo 
con qudl acqua Uudto,con Idquale ti pd riformato gioudne? 
Voi non fdpett che ld noflrd natura t corrottiont del nofiro 
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corpo,**? il noflro corpo e disruttore ic i nojlri fentimenù 
C7* i nofìri fentimenti fentincìle dell'anima, <*r la nojìrd ani* 
ma,madre de noflri difideri, & nofìri dcfideri carnefici della 
noflra giouentn,& la nofìra giouentu guardia della noflra 
uccchiezza,& U nofìra uecchiezza ffia della noflra morte , 
la noflra morte albergo della noflra aita , dalle quali la 
giouentu, fe ne parte à piedi,?? la uecchiezza a cauallo. Do* 
mandoui una cofa,che trouate nella uhi , perche ui contenta 
la uita dopo ottanta anni di una o N uoi fete fiate buoni , ò 
canini, fe buonì,deutte difiderare la morte,bauendo da dnda 
re con gli \ddij. Se cattiui, parimente difiderarla,percl^t non 
fiate più cattiui.Kt fe non giuflamente potete effere morti per 
gxufxitia,che colui che in ottanta anni è flato di mala uita , 
non (feriamo giamai nella fua emendatone. Quando il gran 
Vompào,& ranimofo Caio Giulio diuentarono nemici , 
vennero in molte crudeli guerre ciuili,ncllequali Roma infa* 
marono,et loro iflefft diflruffero,narrano gli annali de lor ti 
fi,che uennero in fauore di Giulio gli occidentali, et in foccor 
fo di vompeio tutto V Oriente, fra quali uenne una gente bar 
bara habitatrice nelle falde de monti Ripari che uanno all'in 
dia,che hautua per coflume quando arrìuaua un di loro alla 
età dalli cinquanta anni, factua gran fuochi, & iui lo abbru 
fdaua uiuo, facrifcandolo àgli lddij,gr in quel di i parenti, 
tt i figliuoli faceuano gran fejìa,& mangiauano le fue carni 
mezzo <tbbrufcidte,& beueano nel uino le poluere dell'offa • 
Queflo tutto fu ueduto per gli ocàii di Pompdo, pcr<he alai 
ni compirono li cinq;unta anni nel fuo campo . O* fecolo do 
rato,che htbbc huomini tali . O v gente fortunata,cbc in tutti 
i fecoli futuri lafciò di fe memoria, che firmamento di mon 
dolche oblio de lor iflefft, che dare de calci alla fortuna , che 
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fidatilo per ld cdrne^che poco ifìimare U uitd : et meno U mor 
te puote efjere maggiore f C^che freno per uitiofi y che fjeroni 
per uertuof^che confufione per quelli che dmdno ld uitd, <& 
clic effempio dd non temere ld morte ci lafciarprto ì Voi- che 
quefli diftrezzduano ld uitd proprid, pi^smo e ben dd peti 
fdYflie non moriuano con dnfietd di torre ld robbd dltrui . 
Col penfdre che mdi hd dd hauere fme noflrd uitd 0 gidmdi 
ha fine noflro dppetito disordinato . O x gloriofd gente j& die 
eimild uolte ben fortundtd y che Idfcidtd ld fnfudlitd^uintd 
ld ndturdle uolontd di uoler uiuere^non credendo in quel che 
uedeudtejiducndo fede in quel che mdi uedejìcjntcrrompefle 
ifdtijche deìld uofìrd morte hduedn dij^ofo^ interrompe* 
(le ld flrddd dlld fortundytrduerfdndo i piedi dlld uitdjrubbd 
fie il corpo dlld morte^dcquifìdjìe honore con gli ìddij^no per 
che ut prolungdjfero più uitd , md ui togliefjlro quel che ai 
dudnzdud di ejfd. Hor pdrmi che fe uoi di ottanta dudnzds 
te coloro di eta^almeno fiate d loro ugudli di prudenzd, etfe 
non uolefìepiglidre la morte dolcc^dlmino emendale ld uitd 
cdttiud. Kicordomi^ fxrdn molti dnni , che Yabritio nofìro 
uicino mi hdued ordindtd und beffd, deìld quale [e uoi non mi 
hduefie fgdnndto, me ne fdrebbe feguito grdnde dhhonore.H 
pofeid che dlhord mifacejìe oprd fi buond, ue ld uorrei pdgd 
re deìld medefimd monetd . Io ui fdecio fdpere^ fe noi fapett 
pouerì uecchijhe hduete gli occhi bccicchiofi, le ndrici humi? 
dcj cdpegli bidfichi, l'udito perduto Jd HngUdpigrd 5 i denti 
cddutijd fdecid rugdtdjpicdi curuije ffdlle gobbe, & ipet 
ti ifìretti , in fine fe fdpeffe pdrldre Idfepolturd ? come d fuoi 
hdbitdtori naturdlì pergiufìitid ui potrebbe domdnddrt, 
che dnddfle dd hdbitdre ld fud cdfd . Certdmente edd ha* 
ture grdn compdffione dlld gioudnile ignordnzd ? perdi* 
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dthoYd fe le dprono gli occhi per conofecre le difgrdAe di que 
ftd uitd^quando etépo gid di ferrdrgli per entrar nelld ftpol 
tura^j quinci auiene che in udno diamo configlio dUi gioud 
ni nani, perche ld giouentu è fenzd ifyerienzd di quel che fd, 
foftetta di quel che fcnte,& è increduld di quel che gli e dtt* 
tOydiftrezzdtrice del configlio altrui , <*7 Molto pouerd del 
fuo propio . ?cro io ui dico dmici meliche io trouo fenzd com 
paratione non effere tanto cattiud ld ignoranzd ? che hanno 
nel bene i gioudni 0 qudnto Vofìindtione , che hdnno nel mdlc i 
McahiMdle è non papere quel y che Vhuomo de, & può fape* 
remerò c N molto peggio hduere il faper del fauio,ct la uita del 
hruto animale. d mi feri uecchi,che dimenticandouì uoi di uoi 
ifìeff, correte per ld pofla ld vXta^y max mirate hauer ad ef* 
fere, fin che non fete,quel che non uorrefle, fenzd poter torna 
re a dietro^ quinci duiene che quel che ui manca della uu 
tdjlo uolete fopplire con la pazzia. Hor deflateui uoi che nel 
fonno fiate fopiti, aprite uoi adot mentati gli occhi,accoflumd 
teuì a bene operare uoi uagabondijmparate quel die ui fi con 
uiene uoi ignoranti, <& con diligenza date ordine pian piano 
con la morte, prima che ui faccia effecutione nella uita.Cinz 
quanta dui anni faranno che conofeono effi me,<& io conofeo 
gli huomini di quefìomondo^ne gidmai ui conobbi uecchia ti 
to carica d'annone uecchio tanto d'infracidite mebrajhe no 
haueffe il cuore fano perpenfarefceleragine, & la lingua in 
tegra per dire menzognaMìrate uecchi pouerlparmi che efz 
fendo paffata la (late^douiate leuare d'aia mentre ui è il tepo, 
et fe ui refla alquanto del di,che ui affrettiate a pigliare aìlog 
giamento. Et fe hauete paffato nel mare 'con pericolo il di, ld 
notte delia morte ui pigli in porto fatuo, et gli fcherzi udia* 
no per fcherzi fl? la cofa da donerò per uera 7 &feu\ hab* 

biamo 
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bidmo conofciuti gioudni fcoflumdti,ognuno uiuedd uecchi 
ritinti. Mentre il caualliero corre la carriera , non fi de col 
fdre che il caudllo porti i crini ffar fi a V aererà arriuato di 
termine^ giufla co fa che fien raccóà. Et non ni inganni quel 
che fuole ingdnnr molti,cioè,che fante ijlimati,perdie hauete 
molti dandri . Ben credo io che ni feguirdnno molti, et ui hd* 
uetdnno invidi* Móstro credetemi che di fin Fhonor fin to 
fio fi dd di giouane pouero,& uertuofo, che di uecdno ricco, 
& uitiofo . Potrd effere iflimdto il ricco dd poueri,et decorna 
pagnato dd auari,ma il pouero uertuofo fard più amdto, & 
meno abhorrito.che maggior confufionepuote effere dlld per 
fona, ne ugual uergogna anoflra mddre Komd , che uedert 
per le piazze, gr cantoni non meno pdffeggiare i uecchi , che 
uoglion edder p frdddume,ch'i gioudni,dx crefeono per effer 
pampane? che beìld cofd è uedert i uecchi del no(lro tempo co 
ponere i cdpegli, rdderfi a minuto la barba, portare le fedr* 
pe polite , Ct cdlza dffai tirdtd , ld cdmifdd molto feopertd , 
colland d'oro al collo , è mdgliette d y oro nella uejle dì zendd 
le, ò uelo come i Greci ne cdpegli , perle nelle dita, le uefle de 
hi(lrionl,& Idrghe come de flamini , & quel che è il peggio 
di tuttoché quando Umorte chidmd,rijf*ondono,che uoglio* 
no fertdre di nuouo und damd . o v quanti & quanti ho io 
conofrìuti in Komd,che furono molto famofi nella giouentu y 
et dopo per quefle leggerezze ld per fero nelld uecdnezza,et il 
ftggìo è, che eglino perderono Idfdmd nelld uecdnezzd , $y 
fuoì pdrenti ilfduore, & fuoi figlinoli l'utile . Cdiguino Cd 
ione de l'dntico Ugndggio de Cdtoni fu in Romd vldminlo 
Diale cinque dnnì,?retore tre,Cenfore dui,r>htdtore uno, & 
Confule cinque uolte, cjfendo uxffulo cinquantdeinque anni , 
pdffdto Vanno climaterico fi diede dferuire Kofdnd figliuola 

P 
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di Gneo Curtìo^ddma pe r ceno gioudne beUd^crebbegli tdnto 
Ydmore^j perdette tdnto il fentimento^che ffended ciò chdi 
uea in feruirld, &pidnged come fdncitillo per uederld 0 fcprd 
uenne dlL dama certdfebre con ndufed d'ogni cibo 0 e7 hdz 
uendo detto che mangierebbe dell'une , efftndo tdnto ptr 
tempore in Roma non erano dndiord mature^madò di Ddn 
nubio per effe in pine che gli erd più di mille miglid . Et ep 
fmdofi U cofdfaputd in Komdjet dd ufficiali datd notitid nd 
Sendto^comdnddrono i pddri coferitti, che Rcfana fuffe ferri 
td con le Vergini vefiaii^&il uccdiio bandito perpetuamele 
dd Roma^j cofi i figli uijfero poueri 7 & il pddre morhnfds 
me.hé credo io che udito quejìo uifidn molti che uitupererdn 
no l'atto del uecchio inamor ato^j loderdnno ld fentenzd dd 
Senato^ma fimilmente penfo che fe tdntigioudni haueffe Cd 
guino conforti nel fuo ef]dh> 0 come fardnno uecebi indmordó 
imitdtori del fuo eff empio fio ftrebbono tdnti huomini differ 
fi) & dine mal mdritdte.Hord quel ehe di tutto queflo è peg 
gio } è che tdi uccchi quando fono auifatì dd lor dmoreuoli crea 
V~0 riprefi dd fuoi pdrenti^ pregdti dd fuoi dmiàypiglid* 
no per ifcufd che non fono indmordtife non dd fcherzo. tffen 
do io giouane 7 non meno di fentimeto che d!etd y und notte pnf 
fo di Cdmpidoglio incontrai un mio uiàno, ilquale mi poted 
chiamdr nipote^ diffigli^Signor Vdbricio^x uoi dnchord fe 
te inamordto ? rifyofemi ^fignor fduiolo per pdffdr tempo . 
ver certo io mi mdrduiglidì incontrdrlo d tdlhord 0 et mi fcdn 
dalcggiai ddrmi tdl riffofld , perche ne uecchi di moltd età , 
& grauita, qiiefli effetti non fi poffono chiamare dmori, md 
dolori 7 non pdffdtempo, md perder tempo fton burldfnd befz 
fd,perche ddgli dmori dx burld ne fiegue loro infamia dd do 
uero.Dimando à uoi Claudio^ clduànd, cWdkro fete uoì 



DI NI. AVREL. IMP. n4 
uecchie,& 1 ucccln inamor dti^x molto politi, fe non fegno de 
hofierid^doue non e fe non imo agro? uoud molte bidncht tt 
di dtntro gudfìe, ferita che /opri èfdlddtd^fjt detro t infflo 
litdtfillold dordtdjj gufldtd molto dmdrd , gudfiddd rottd 
confcritto nuouo difoprd^buefalfo^ huorno col cuoio dd pi 
glidr pernici ^palude gelata dout non t paffo ficuro^fdccidtd 
moudjfy dentro tuttd rouinata, etfnalmente il uecchio ind 
mordto ecauallo dd fedechi che inuitd a perder il danaio fic fi 
può cdudr di pericolo. Ver certo il uecchio uitiofo } & luffurio 
fo non efe non come il porrose hd ld bdrbd bianca^ lefo 
glie uerdiMor pdrt a me fe pdre dncho à uoijhe fete mei uec 
chi uicini)& dmid } che u emendiate,™ uinganndte con fte* 
rdnzd difdrlo poi col tempore il uidggio che fi puofdre di 
giomo 7 no fi deue ferbdre per ld notte delld uecchiezzdjerche 
colui che hdfdtto habito d mangiar cameadi fi ddeflrerd k 
mdngidre ojfd . Hor uenendo di rimedio di queflo danno ,di* 
co che fe ld cdft frdcidd mindecid eddutd, dobbidmo dppuntel 
Urld col puntello delTifìrettd ragione , che hdbhidmo d dare 
à gl'iddi] delld uitd^et dd huomini della fama. Ztfeld uignd 
dì tutte le noflre uertu e x uindemidtd y riuendcmidmold di nuo 
uo 7 & fe dltro non ci troueremojd riuendemid dell'emenda* 
tìone ci bdfierd 5 £7 pofeid che le botti del noflro rdccolto fono 
gudfle con le nofire male opere,rdmmoflidmole di mojìo nuo 
uo de nuoui , £7 buoni difideri . Sono gli iddtj tdnto buoni 
dd contentar de feruigi che lor didmo per le grdtìe che cifdn 
nocche fe non poffidmo troudre oro d'opre ,fi pdgdno con rd 
me di buono difiderio .Siche fe hduete offerto Idfdrìnd delld 
giouentu d x uìtij offerite ddeffo ld femold delld uecchlezzd £ 
gl'lddij. lo ut ho ferino più lungo di tjucl che hdueud in dm* 
moM dcdo che uoi non fidte riputdti paicà.0 io duddcepo 
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curidte difdr pdrte di qucfld lettera d l niunoMifdlutdrett in 
Roma tuttd U uicwdnzd,et pdrticoldr mente Drufmd honord 
td uedoudMdndoui duomild fc(lertij ) d<Mtwc wM* * Corni 
nd mflrd nipote^che gli le mando per unfduor che mi fece in 
undfefld^gli altri mille dlle Vergini vefìalirferche prieghìno 
gl'iddi] per ItdufUnd^ìè infermd.Alld tud cldudina man* 
dd ld mid Ydujlind und cdffd , ne fo per ld mìdfe che mandi 
in effd. Gl'iddìi poi die fete uecchl duoi didno buond morte, 
£7 dmejtj ld mid Vdujlind Idfcinofdre buond uitd ♦ 

Marco uojlro uidno td fcriue difud propid mdno. 

A y Lduìnd Komdnd confandola 
ddU morte di [ho mdrito* 

ARCO del monte Celio primo Confule Romd 
m no deflindto contrd i Ddci,d te Lduind signor d ro 
mdnd moglie del mio buon cldudio, ti mdnddfdlti 
iej& confoldtionene gl'lddtj confoldtori. Venfo cbt*l tuo fo* 
fletto fdrà molto ddirdto con Umid ncgligcnzd, per uederc 
che dìle tue compdfftoneuoli pidghe hdno foccorfo le mie confo 
Idtioni molto pigre, però ricorddndomi delld nobiltà tud 7 che 
non può mdncdre 7 & tu delld mid uolont& ? che femprt ti difi 
derdferuire, mi tengo certo , cfce ld tud prudenza torri i udì 
del tuo fo [petto, perche fe fon l'ultimo i confoldró/ion fdrò co 
fi l'ultimo in ddrti rimedio. Vdto che l'ignordnzd fid cdrnefi 
ce delle uertu^j [perone per tutti uitìjfiondimeno dlle «o/te 
ilfuperfluo fdpere toglie riputdtione dt fdui,& fcanddleggU 
gli innocenti . Migliori ritroaiefmo noi i Ldtini con ld ignos 
tdnzd de uiti\ j che i Greci con il conofeimento delle uertu , 
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perche di quel che non fappidmo ci affaticamo per dccpàjldr* 
lo,ne ci doglidmo di perderlo . Vicolo, percheho faputo quel 
che uolea fdpere , c7 *<he fono finiti i trdudgli di Cldudino 
tuo mdrito,& hord cominddno quelli di Lattina fud moglie. 
Gran tempo e che io lo fdped,et noi uolfi difcoprire,perche mi 
p arcua crudeltà d colei, cWera dppdfftondtd con Vaffenza di 
tdnto tempo ^per mia manofuffe mortd con nuoud della mor 
te di tonto difiderdto tndrito • ttpdrimcnte perche non erd 
cofd rdgioneuole,che colei dd cui riceuei tdnte buone opere,dd 
me riceueffe tdnte male nouelle • Hord che io fo che lo fdi, ho 
doppia pend . Sino a quejì'hora haueud dolore folo delld fud 
morte, md hord fento ld fud morte, la mid foletudine, la 
tua difeonfoldtione . Ragione bai dipidngere^nonper lui,cht 
t con gli iddij in ripofo,ma per noi miferi, che reflidmo info 
ter di tati trifìi co pend.O K Lanini molte uolte fra me difeor* 
ro quali plagerò più toflo,ò i rei cheuiuono,ò i^buoni chémuo 
iono, perche tdnto da pdffione il male che fi troua,comc il bt 
ne che fi perde. E pend molto grànde uedere morire gli inno* 
centine non ì minor uedere uiuere i mdlitiofi . Md di quel che 
neceffdridmente hd dd uenire,quando uerri , non ci doniamo 
d'effo dttrifldre . Dimmi Lauina,<& ddeffo fai chegVlddij fo 
no di tdntd buona conuerfatione,a quali dndiamo,et di tanto 
canina gli huomini,co cui couerftamo,che fi come i rei ndfeo* 
no per moriremo fi i buoni muoiono per uiuerc : perche il buo 
no fempre uiue morendo, et il reofempre muore uìuendo, poi 
clic gl'iddi} lo uolfero per loro, noncgrdn cofd fe lo tolfero i 
te. lo fon certo che clduiino tuo amato marito, et mio fedele 
amico,uedendo quel che ha,et ricordandofi di quel ctfeifeam 
pato,uuole più toflo quel di la,cht tornare teco di qua . Con* 
ffle certamente il rimedio dtUc uedouc non in penfarc ld 
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compdgnid pdffdtd , nelU foletudine prefente , md nel ripofo | i 

che fard per Vdumire . St fino d qui hdueux pend dftcttdn* jì 

dolo nelld tud cdfd 5 dllegrdtihord , che egli ti dftettd nelld I n 

ftid , perche meglio fdrdi tu trdttdtd L fu frd gli ìddij , àie ' jf 

egli qud giù frd gli huomini . Et non conftnto io che tu ne n 

fdecid tdnto duolo,che pdid che tu fold hdhì perduto 7 che poi » 

de tutùVhdbbidmo goduto in «ita, tutti fidmo tenuti di pid k 

gere Idfud morte . A* cuori dppdffiondti frd tutti i dolori il p 

mdrgw dolor è ueder che dltri fi dlLegrmo de fuoi dolori, et ù 

pelcontrdrìo il mdggior dìlcuidmentonigrdui rouerfi dettd d* 

fortund credere che dltri fi doglidno delld fud ptnd . Tutto &r 

qud che Umico mio punge per me con fuoi occhi, & tutto il fa 

dolore che finti dille mìe pdffioni, cdricdndolo foprd le forze u 

fui\ lo difedrica dille mie uifeere. Augujìo ìmperdtore dìle,rì ^ 

ite del Dannubio ( ndrrdno gli dnndìx del fuo tempo ) trouà ji 0 

md gente che hdued per cojlume,com'hord fi mdritdno Chuo ^ 

trio, l* donnd, co fi di confederdrfi dmico come dmico ^u <*j 

rdndo per gl'iddi) di gidmdi pidngere ne piglidre dffdnni per J t t 

lor ifteffi infortuni, md dimmicdti quelli di fud perfond pia ^ 

glidre pend ,per ddr rimedio à quelli del fuo dmico , & p<*ri* I * \ 
mente egli hdued dd fdr con I' ditto . o'fecolo gloriofo, ò eti 

fòrtundtd,o gente d\ttrnd memorid,nelldqudl erdno gVhuo ^ 

mini tdnto femplicetti,tr gfdmid tdnto uerdei, che dimeni ^ 

tdtfi lor propij trdUdglitfidngeudno gli altrui. O x Komd non ^ 

più Rorndj tempo mdle ftefoj uitd mdl impiegdtd, ò pigri* L 
tid molto ingroffdtd. Sono hoggi le uifeere tdnto difuifee* 

rdte nel bene, <& i cuori tdnto jìrdddti, & tdnto fenzd rime ^ 

dio nel mdle,che dimenticdtod noi huo mini effer huomini,& ^ 

fdtti fieri feludggie , io mdfjdmo per ddr A ld morte ,&tn L 

peni per tormì ld uitd , Tu piangi per uedirmi ridere , tT » \ % 
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rido per ueicrtì fungere , & fcnza utilità d'alcuno ci di* 
Pruggidmo, & ftr proprio intereffe noflro hdbbidmo piace* 
re ài dìflruggerd.Ciuroti per gl'iddi} immortali Lauind,che 
fc il remedio tuo fufje ne j Jd mano mid , come il tuo dolore e 
nel mio cuore,™ <x me mouerebbe a compdffione tdnto il tuo 
compdffioneuol piantole à te ld mifra foletudine ì Però poi 
che il tuo rimedio,®- il mio difiderio non fi poffono fodbfdre, 
perche con morti } et ne morti noi non hdbbidmo potere, rima 
tìamolo nette mdni degli \ddì],i quali fanno meglio diuìdere 
che noi eleggere . veggidmo per ijferienzd nette cofe delld nd 
turd,chefono certe infirmiti che non le fdndno parole , che ci 
fono dette, & fananfi con herbe,che à fono pofle , all'in* 
contro dltre fi fdndno con pdrole, fenzd le medicine . Ciò di* 
co, perche i cuori dfflittifdtti mdri di penfieri , alcuna uoltd 
fi confortdno con bentfà fdtti d fud perfond più, che con pdc 
role dette d fue orecchie. & tdl'hora il cuore dogliofo più fi 
confold con pdrole d'uno amico, che con tutti i feruigi del mo 
do , (Umifero me,che per ciò io manco, confideundo la gran 
dezza di te tdnto honordtd R omana , la trafeurdgine di 
me Mdrco Confile del monte Celio, uedermi tdnto inhd* 
bile,che per confolarti non ho fapere,et per darti foccorfo non 
ho potere. Verotihogrdncompdfftone,feinconto del ri* 
medio compdffton riceul Non uoglio pdgdr con cdrte,& in 
chioflro.j quel che poffofdre con la mid per fona, perche Vhuo 
mo che confold con pdrole potendo rimedidre con opra,dimo 
fhdfi effere jldto dmico fìnto nel tempo pdffdto,& e da effer 
tenuto per foretto nel tempo d'duenire . sino d qui m'hai 
tenuto per tuo uicino , & pdrente del tuo marito , priegon 
dd qui impoi mi tenghi per mdrito in buon amore, per padre 
in configlio 7 per fgliuolo in fcruigio ? £? per auocato nel 
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StndtOj &ftrd in idi guifdydit fttro che dir dì > efuel che ho 
perduto in molti, ho trouato in Marco folo . Et perche ne grd 
ui conflittì } doue la defìrczza fi dimenticd ? ilgiudicio fi dite* 
ra, & Id ragione fi ritird 1 tdntd neceffita è d'un buon con* 
figlio^come <ù mediocre aiuto . cldudino gid morto fu mio, 
gr io Mdrco uiuo fono tuo . Hor fi come tu per tuo merito 
mi poi commdnddrt do che ti dggrddd ? cofi io per fdmort 
che ti porto ? ti poffo pregdre in quel che tifi conuiene . MoU 
to ti priego che uoglifchiudr l'efìremitd delle uedoue Romd* 
ne, perche oltre che in ejiremo fid uitioje tdliflancdno fe iflef 
fe y importunano gli ìddtj 5 diflruggono i uiui, non gioudndo 
d morti, & anchord danno fo fretto d mdlitiofi . Come YuU 
uid moglie del nobile Marco Marcello , che ueggendo fepcllir 
il fuo marito in campo Mdrzo, fgraffiaudfi Idfaccia, ff>drgc 
uafi i capegli, flrdcciduafi le uejle, dd ogni pdfjo eddeud tra* 
mortitd . £7* tenendola per le brdecid dui Senatori ? perche 
più non iafjannafft y diffe Cneo Vlauio Cenfore , lafcidteld, 
che hoggi uuolfare tutto il fuo tempo delld uedouezza 0 & 
cofifiij che mentre fi dbbrufciauano le offd del nobil MarceL 
lo 7 elld erd in mdneggio d'wfdltro marito ? #r quel che più 
fi deue notare? che dì un de Sendtori che ld portdud a brac* 
rìd diede la mano in fede di perpetuo matrimonio, come Re* 
mand a Romdno . Fu ilcdfo tdnto brutto , &giufìdmcnte 
tdnto uituperdto dd tdnti , die uergognò tutte le donne pre* 
fenti 0 & Idfciò fojfetto di gidmai creder d uedoud in Komd . 
Non dico cfucflo fignord Lduind, perche io penfi che Chdbbii 
fdre il mede fimo ,che per l'iddio Mdrte ti giuro 0 (he ne il cuo 
re di Mdrco lo fofrettdfielld età tua grandi lo paté? ne lo ri* 
chiede ld autorità di tanto grdue matrona . Ti rdccommdn 
do bene che non n iimtntichi Phonefld 7 a àit fei obìigdtd co* 
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me Romàna , & il ritirammo , che ti fi richiede come^ ne* 
doud , perche fe ti trdudglierd ld foletudine che pdtifei dt 
morti , ti confoli U buona riputdtione , in che ti tengono , 
terrdnno i uiui ♦ Non ti uoglio dir piti hord , fe non che 
idi fid tua fama fra tutti , che a canini metti freno per ta* 
cere y & a buoni peroni per feruirti ♦ Et fe cofifdré 7 non 
hauer fantdfia di quel che haurai dd negociart nel Senato . 
t Vaufiina mid ti faluta , & ha pianto la tua difgrdtid . Ti 
mdndo certi dandrì , a ciò cbepdghi i tuoi creditori . di là 
dij che dierono ripofo d claudxno tuo marito , diano confo* 
lattone a lauina fud moglie . 

lAdrco del monte Celio ti ferme di propria mano « 

A K Cincinnato che di cdudUkre era dine* 
mto mercatante ♦ 

Arco Edile Cenforino,a te Cincinnato Cdpua* 
m no manda falutt per la perfondg? forì animo con 
tra l'auerfa fortuna.sino dilla fefla di Berecinthid 
ne feruitore di tua cafa ho ueduto, ne laure di tua mano ho 
lette, il che mi ha pofìo foretto, che è à tua falute fa occorfo 
qualche pericolo, ò che iflimi poco la nojìra amicitia . Non ti 
dourefìi co fi dimenticare di me, che non e tanta la tua fatied 
mi fcriuere,<juanta è la mia fodisfattione in leggere le tue let 
tcre,& feè pigra la tua mano per rifletto delle tue tante cu* 
re,& affanniysforzila il cuor tuo per mia fodvfdttione. Lefo 
glie uerdi di fuori dimoflrano non tffere fecco l'albero di de 
tro, & le buone opre in publico apppalefano tale effer il cuor 
in fecreto. Doue no è perfetto amore, fempre è tepidezza nel 
jeruigio , & colui che ama perfettamente, uìudcemente fa* 
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ut . lo fio cofi utrgognato ielld tua tardanza in common* 
darmi,come della mid dapocagme nello fintarti in confermd 
tìonc dell' amìdtia noflra. Nf tempi paffati quando io erdgio 
uane,e tu eomintiaui di inuecànarti,tu a me configlio,& io 
a te porgeua danari,ma hord che i tuoi capegli ti fententiano 
per nicchio maturo , £r le tue opre ti accufano pergiouane, 
ragioneuol cofd c\ che tu debba foccorrer con danari U mid 
pouerti,& io con conftgli dia rimedio alla tud leggerezzd * 
Per l'amor grdnde ch'io ti porto,® per quel die per legge di 
dmifìa fono obligdto, ti uoglio duifdre di ciò che e v tenuto di 
fdrel'huomo fauio, che e ricorddrfi de benefici riceuuti , du 
mentiedre l'ingiurie patite, tenere il fuo fenzd dppetert l'dU 
truìyfduorire i buoni,®- fingere con cattiui,tffere grdue con 
maggiori,® communìcheuole con minorici prefentifar buo 
nieffati,® degli affenti dir buone parole, (limar poco legrd 
ui perdite della fortuna, ® molto le picàole dell'honore, per 
ma cofd mettere in pericolo molte^® per molte dubbiofe no 
porre in pericolo una certa,® gioudre a tutti, ® niuno of* 
fendere . Ho intefo che hdi lafdato l'ufficio di Pretore deUd 
guardati fe ddto a far mercdtdntid per terrd y ®per md 
re J M'hai ff)auentato,per Ufddre di conquifìare i nemici co* 
me Komdno , ® hduere pigliato ufficio, col quale ptrfegui i 
tuoi amici come tiranno, uuoi infefiare i domefìici , lafdando 
(lare gli flrani . vuoi torre la urta a chi ce la dà, ® torre 
U morte dchi ci toglie la ulta ? mot a feditiofi , ® inquieti 
dare ripofo ,®d ripofdti leuar la quiete, uuoi dare d x qud 
che ci tolgono il noflro 7 ® togliere à coloro che à danno del 
fuo , liberare condannati,® condannare gli innocenti , uuoi 
ijfere tiranno della tua Kepublica, ® non difenfore della tua 
patria, vi penfandodame fìejfo qual cagione ti p*teffc 
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moutre i lafciar fiar le armi,<& la cdualleria,doue rifonde 
ui cotdnto honore,& pigliare ufficio donde te ne ftgua co^ 
tanta infami*. Ne/ò confiti di -e altro, (e non che effenio ho 
rd uecchio,piu non poteui affdffmare ne bofàv, che adtffo fé* 
dendo puoi rubiate nelle piazze, che e ueccliia infermità^ ne 
uecchi,che mdncdndo loro le forze di fuori, incontanente far 
mino di mdlitie di dentro ,parlo degli auariffimi come ih fe. 
Ben ti fo dire hauere pigliato un mejìiero , che quel che i tuoi 
compagni rubbauano in molti di,tu rubbi in unhora,e dopo 
uerrà tempo che lo perdi in un momento , che permettono gli 
lddij,che uno fid cdjìigdmento de molti,& il ttmpo lungo ed 
(lighi tutti, in cdfa dì Cincinnato tuo padre fi uedeua d'ogni 
forte d } armi,e non defardellt,i porócipopolati de cduaUieri, 
& non de mercatanti auari, era fcuold de nobili^ non eoe 
me hord ffelonca de ladroni. Ualddetto fia quejlo uo(lro 
fercitio,nel quale uoi uolete uiuer poueri per morir ricchi, %y 
ben farete maladett\,perche F avariti* d'un cattino fi adempì 
fee in pregiudicio de molti buoni . Se io ptnfafft che Id tua 
prudenza teneffe tanto di fine il mondo^ty lefue leggerezze, 
come il mondo tiene te £7 i giorni tuoi , per quel che appart 
per tuoi capeglìjeuerei me di fatica in pcrfuaacrtì,& te d'df 
fanno in udirmi . Ma alla porta di fi gran pigritia èrdgion 
fi picchi con qualche configlio, che per buono,& fano che Cid 
un gmdiciojhd fempre neceffita di ricordi , Moire uolte ere 
rano i faui,non perche uogliono errare,ma perche i negoct fo 
no di tal qualitd,che ld lor fapientid non bajla a poterli indù 
uinare. Mira bene cincinnatole doue i fondamenti non fo* 
no ben fondati, gli edifici fono pericolofi.l palaggi,& fortez 
ze di queflo mondo , (opra quali caminano i figliuoli di Ude 
nit a, fono fonidùfopu l 9 drmd , & per molto fontuofi che 
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fteno,un picciolo uento di èfgrdtid gli muoue, un hrìeue cdì 

do di fortund gì dpre,cr und pioggid di duerfiti gli difcdU i 

cind,et indi à poco quando noi non gli ponidmo mente trdboc < 

cono . Due co fe fono priuileggidte di libertà ,lequdli neUdfor l 

tund può Idfdirle d dietro,ne il tempo porre in oblinone. ld * 

fkmi ò buoni,ò mdld con gli huomini,^ ld pend, ò guiddr* n 

done de buoni, ò rei con gli iddi] . Hdn fine ddunque tutte k n 

cofe hwnine,<ty non può hduerfne il tuo difiderio delld rob la 

ld? Se ld robbi hd dd finir e,et tu lo fdì,ne puoi negdrlo,uuoì « 

the fid fenzd fine il diftderio tuo ? cfuerdej mdturo, òfrd* j III 

ddo fe hd di fticcdre à qudlche tempo il frutto dell'dlbero, et | ji 

quefìo fdrebbc nudi, perche c v il morire ndturdle coft,fe non k 

fuffe che molte uolte in foglid,& in fiore ci portd uid ld brìi jip 
nd funi infermiti ,ò ld grdndine d'md difdittd di fortund. 

lntriutd,lùgd,et in molti giorni fi teffe ld teld,et fi tdglid in fj 

un momento. (Scincinndto mio per l'dmor trd noi ti priego, j li 
per gli ìddij immortdli ti fcongiuro,non credi di mondo,chd 

per coflume fono poco oro dfcondere moltd ruggine, fono co ^ 

lore d'und ueriti tundre mille bugile con und brieut diltt hi 

tdtioe mefcoldrci dìtcimild diftidceri,quello d cui mofìrd pi* bt 

dmore,ingdnnd con mdggiore ingdnno,i cui dd più de (mi h 

beniyprocurd mdggiori <knni,qud cta lo feruono dd beffe, ri ^ 

munerd dd douero,& d quelli che Fdmdno dd douero,dd be k 
ni dd fcherzofadlmcnte nel fonno più ficuro d defid co mdg 

gfor pericolo.Hor che ne fieri tu ? in und cofd ho poflomcte^ fi 

per lungd ifterìenzd l'ho conofciuto , che pochi fublimdH i 

hdbbidmo ueduti in R omijht indi d poco,non hdbbino hduu £ 

to grdn penfieri ne fuoi cuori^crude nemifld con fuoi uidni , ti 

mdggiore inuìdid de fuoi heredi, grdnde importuniti d'dmi t} 

doppie mdlltk dt nemid } et quello che co molto pé fiero hdn m 
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rdundto per il figliuolo, che più dmdudno,con molto ripofo fi 
lo godono ditti heredi,chc no lo pefdUdno.Giufìd ftntenzd e\ 
che chi ingdtmdno altri con mdle opre in uitd,fi trouino in* 
gdnndti de loro udni penfieri mila morte,che crudeli fdrebbo 
nogli}ddij , &infopportdbili àgli huomini, fe quel chdnno 
tdundto i rei per un folo hertde in pregiudicio de molti buon 
figlilo IdfcidJJiro godere in pdee per molti dnnu?dtmi (opre 
md pdzzid,ndfcere pidgnendo, morir foft>irdndo,ty uolere uì 
uere ridendo, perclic ld regolo, delld mifurd uuole ejfer ugud 
le dd tutte le pdrtì. . ó'cincinndto chi t'ingdnnd^cheper und 
gudflddcttd (Tdcqud che hai bifogno,del peldgo di qutfìo mon 
do per pdffdr ld miferd uitd , uogli feortiedrti le mdni con ld 
fune Itgdtd di fecchio de pen(ieri,& fdr pezzi del corpo nella 
fcdrdmuccid de tdnti trdUdglì,mettendo in periglio ihonort 
per cofd co fi leggxerdyihe di fine ti giuro, che refierdi fi dffetd 
io i pie del pcldgojome qudndo eri fenzd dequd nelld edm? 
fdgnd. o*tu conofei il mondo Cincinndto,ò nò , fe non lo co* 
nofei impdrd di conofcerlo ddlld Ifterienzd de fuoi effetti , fe 

10 conofei perche lo ferui,etfeguitif De dimmi per tudfe,non 
hdurejli per pdzzo efrreffo il Udrò, che comprdffe egli ifieffo 

11 cdpeflro,onde nefuffe dppiccdto ? se tifuffi configlidto mt 
<o,uedutd gid Vetd tud,tì bdurei detto che hdueffigid domi 
ddto àgli lidi] ld morte per ripofdrti come uecchio fmio, & 
non ricchezzd,per uiuere come gioudne flolto. Molti ho pìdn 
ti in Romd co Idgrime dd gli occhi,qudndo gli uedeud pdr* 
tir di (jueflo mondo , <& te pidngo con gocciole di fdngue del 
mio cuore, per uederti noudmente di mondo ritorndrt, Cd* 
meitid mid,il credito del Sendto, il pingue de tuoi mecejfo* 
ri,Vdutoritd delld mi perfond,et Fhonore delld tud pdtriddo 
uubbono hoggimdi haucre rtffrendtd ld tud dudritid.d Xin 
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cimtdtoji cipri lldnàri die mbtdcddno cddutdjn nobili tffm yk 

citij fi deono occupdre . ìAtrd dmico più ualc feguire ìd rdgio (j\ 

ne por ld flrddd de buoni con ld commune openione y che il ed* »a 

min Urgo de gli fctltrdti irrdgioneuole. Alligioudni l'ine ftc m 

rienzd tifcHfd,€t à uecchi l'dudritìd difordindta fk co trdud fi 

gito hduer ld uitdjCt co diftideer piglidr ld r>orte 0 et nell'urti « 

r t nelTdltrd rejldr con infdmid . Piglid (juefto configlio d'dt *j 
micojton ti cdriedr di feuo de ijuefli benifauedo fi foco (fop 
fino di uitd , perche potrefli ben gittdr fduiìle , md non fdr 
molto lume . Er poi che ti fei drifichidto in tdnto alto preàpis 
tio come pdzzojdourefti dd te ijleffo feenderne come fottio. 
Non «o pw dittile non che gli iddij fieno in tud cufìodid~& 

ie-f& mefgdmino ddìld fraudolente fortund . fdufiind mid fi 

ti ftlutd,& mhd pregdto ti fcrtud ejuefld pdrold } che dlhord »l 
hduerdì fentimento, qudndo hdutrdi peldtd Idgreppd . Et/è 

cefi pdrmì tu debbd chldmdr fubito un bdrbiere, d àò rd* (4 

dendoti il pe } ojì ritorni il eerucllo. Md io creggio che ne ite vr. 

Vdudritidfi* d Vdujlind ld pdzzid, ne d me ld gottd fi leue? Ifa 

rdnno . Et primd ft ne ufcird l'dnimd ddl corpose dd i cuo y 

tinoflriidiffmì. :i 

Mdrco del monte Celio ti" fcriue di propid mdne. m 

u 

fLCdtulo cenforinoych'erd molto dfflitto per ld morte 

dell'in fdnte vetiffimo figlio dell' imperdtorc . u 

r 

ARCO Cenfore nuouo, et gioudne mdndd fitlu k 

m teffi riuerenzd d te Cdtulo Qenforlno dntico , m 

uecchio . Hduenion ferme due non me n'hdi no* h 

luto rifondere und . s'è per non potere, tdedo, fe per non % 

wlere > Umentomi ? fe per dimentìcdnzd 7 decufoti ^ftpet k 
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diftrezzdrmi,me ne richidmo , fe per fognàrio, non credere 
<ì fogni, &fe non uuoì che udglia per tefiamento che io me 
nhdbbid a gioirne d'effe come d? amico, udglidper codicillo, 
in duifdrmi,& riprendermi come pddre figliuolo . Sono obli 
gdtì igioudni uertuofi honordre i uecchi ftui,& non meno ì 
uecchi [dui come [e tu,illuminare,& dotrindre i gioudni co* 
me fon io . Giujìd co fa c , che le nuoue forze delld giouentu 
fopplifcano,& feruano a le già fidnche per ld uecchiezza,& 
parimente ld fua lungd ifferienzd tolgd d'errore ld tioftrd 
tenerd etd,& uerde ignordnzd . Quelld e v giouentu maCim 
piegata, doue auanzano le forze del corpose mdncd.no le ucr* 
tu dell'anima . Quella e honordtd uecchuzzd , nelld quale 
quato più fi ftccdno leforze,et le uene difuore ? piy im&rdtfco 
no le uertu di dentro . Vcggiamo perijferienza che nell'ai* 
bero quando fi cogliono i frutti,^ cdfcdno lefrondi,& fi ftc 
cono i fiori , fono più ucrdi,& più utili le fue rddici . Vari* 
mente pdffdtd ld primduerd della giouentu,e ld (Idte dell' ado 
lefccnzd , et uenuto l'imerno delld uecchiezzd fracida, già il 
frutto delld cdrne edduto ,lefrondi defduori abbaffate,infra* 
àditi i fiori delle dilettationiffi fecche lefcorze delle uarie fpt 
ranze difuore . Ragion è che dlhord fieno miglior le ràdici 
delle fue opre di dentro . I uecchi che ueramente fon uecchi , 
più fi deon loddr d'oprar buone opere, che de capigli bianchi 
uanagloriare, perche l'honore per uitd buona,a non per bian 
ed tefìd $'ha dà dare . Quella Kepublicd e K gloriofa, etfortn 
nato il principesche n'e fignore,douee giouentu da fatiche, et 
uecchiezzd per configli . Ti giuro per miafe, & co fi ri uedd 
io con ripofo Catulo,che hdueud deliberdto di non ti fcriuere 
un uerfo queflo anno,perche erd corucciàta la midpennd con 
ld tua ploriti* , ft non che la pouerta del mio giudicio , il 
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grdn perìcolo de mei uffid femprt dhidmdno i tuoi configli . 
Queflo priuileggio hd ìd fapìenzdftelld cafd oue dimord 7 che 
i faui fd (ignori de fàocchig? i fcempi fchidui de ftggi.Vcn* 
forche ti babbi bndgindto,che gii ld morte delfinfdnte v erifa 
fimo mio dmdto figlinolo per lungo tempo hdbbid meffd in 
obliuione. Hdi cdgione di penfdrlo^perche molte cofe il tempo 
curale ld rdgione non fdnd.Md in qucflo cafo non fo qud 
fid mdggiorej l°ingdnno tuoj il dolor mio. lo ti giuro per 
gli iddij immortalile non fanno co tdntd poffdnzd ifame 
liei uermi nelle uifecre del mio figliuolo^come il dolor nel cuo 
te delTappafftonato pddre.lt dnchord in ueritd non ni e\om 
fdrdtioncrferche il figliuolo morìund uoltd^ il fuo mifero 
fddre muore ogni momento ,et d lui fe hd Hhduer inuidid de 
ld mortela? d me compdffxone delld uitd y perche egli morcn* 

10 uiucfó io uiuendo muoio . Negli duerfi ed fi delld uitd , 
£7* nelle deflre duerfita delld fortund y doue ld deflrezzd gio* 
ud pocoj&ldforzd menoyd me pdre che il migliore rimedio 
fid fentirlo come huomo 7 u fingerlo come difcreto.Se tutti tui 4 
te le cofe come lefcntono dentro nel cuore le mojlrdffero dì 
fuori nelld lingud 0 penfo frezzcrebbono l'dcre con lor [oftirì, 

t righerebbono ld terrd con lor Idgrime . O n fe il cuore feria 
to conferite dd douero lo uedefferogli occln corporali . Io d 
giuro che uederebbono come e più undgocciold di fangueche 
fudd egli dentro^che tutte le fue làgrime che effx piangono di 
fuori . Non hdn compdrdtione i grandi dolori del corpo con 

11 più picciolo che hd lo fyirito . ver tutti i trdudgli del corpo 
fi etrouato rimedio dagli huominijpero il mifero cuor fe pdf 
ld non èintefo , fe piagne non fueduto , fe fi lamenta non gli 
e creduto ? che farà egli fc non dbhorrirt ld uitd con che muo 
i4 P e7 dmdre ld morte con che urna ? u uertu Heroice tfegli 

Hcroicì 
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Keroici non confi(lono in fopportort U paffton del corpo , 
md in ndfeondere quelle de l'&nimj. Quefte fone quelle che di 
terdno glihumori fenzd moftrdrlo nelgeflo.generdno lofe* 
hre fenzd d'iterdr il polfo Rifanno orare co* l petto jngenocthi* 
drci in terrdfiffrire Pocqud fino o ld boccdfiglidr U morte 
fenzd Idfddre U ulto, & pndlmente dilungonci ld witrf, per* 
che più, ftcnàdvno 7 ncgdndùci ld fepolturd y t ciò no ripofidmo • 
Però confidcrondo che fe mi tribolono le tribolotioni, pdrimé 
te mi fdtidno le confo Idt ioni, & che fempre hò^o fdme de Fu* 
noyòfdfliiio de Poltro figlio quefìo rimzdiofdrte diffimuld 
do con ld lingud, pdrte pidgnendo con gli occhi, pdrte nel cuo 
re ndfcudendolo pdffo ld uitd mid y come chi dffe-td di ptrdtre 
quel che kd&gidmdi ricouerdre quel che hd perduto. Ciò di 
coferche fe non mi uedi fdr fiume de piontì^ uoci come fo 
led ne ld morte del mio figliuolo ,non penfi che procedd per* 
che non drdd il cuore 0 md che con il grdn colore di dentro fid 
confumdtd ld humiditd degli occhi difuori^et dmntdte bro 
gie fe dbrufino ddfe ifieffe le mifere uifeere • O Cdtulo mio, 
ddtffo (di tu qudnto fimi uno honordtopddre perdere un 
buono fgliuolofDi tutte le cofe fon gli iddij libtroli^eccetto in 
dàrci figliuoli uertuofi.Ho curio fornente poflo mente^che do* 
Me c tnoggior obondazo de dltifìdtif moggior fdme de buo 
ni heredi.Qrdn compdfftone e udirlo ? £7 molto moggiore d 
wdcrloj pddri dfeendere in ricchezze, et difeendere i figliuoli 
per uittj^uederei pddri honordre loro f gliuoli^et ifgliuoliin 
fdmdre i pddrij. pddri ddr rìpofo d fuoi figliuoli^ i figliuoli 
ddr mdld uecchiezzd d lor pddrij pddri morire di doglidfet 
che muoiono lor figliuoli fi tojlo, <& i figliuoli piognere per* 
che muoiono lor pddri fi tordi , che più uuoi cWio ti died ? 
fe non che l 3 honore } gr le ricchezze che i pddri lor procurano 
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con molto p enfino , tffi lo perdono jpf r trdfcurdgine . D'a* 
imcc^* /5i arto che k ricchezze le poffono congregdre con 
forze &deflrczzci pddrì ,md le hdn dd fofìentdreconlt 
foleuertui figliuoli. Qiamai gli iddij permettono che fid 
perpetuo <pul che hebbe principio con mala intcntionc^fon* 
ddto in pregiudiào altrui , £7* dd cdtt'mo bende e poffedu* 
to . E permettendo i trifli fdti de pddrì , cf* le ricchezze la* 
fcidte d figlinoli firudno perfoUzzo de nido fi 1 meritandolo 
tffì , Wgli iddij commdnddndolo , perifee Vìxrede & i y hc* 
redkd. Et come in ogni profycritd fi hd dd hduere fempre 
pudiche fmiftrafortund , ò tdrdi 7 ò per ìempo , m à prcpd? 
rd ld gdmbaruola , doue tonofee che habbiamo a cadere con 
mdggiorc percoffd , e7 p^eiì permettono gli iddij ^ à)t 
quel che i pddrì auari hanno rdunato con molto affanno , 
muoiono con pdffwne di lafàdrlo a li figliuoli uitiofi 7 molto 
mal difyofio * Dicoti in uerita 1 che pidngo tanto il figliuo* 
lo j che gli iddij mi hdnno Idfàdto , come quello che mi han 
no tolto , perche ld ddpocagìne del niuo , fa immondi* ld 
memoria del morto . il mdl effere 0 &ld coniar fattone dì 
quelli che uiuono 5 cifdnno fojftirdre ld compagnia di colo* 
ro y che fon morti . il triflo fempre dd cagione per fud tri* 
ftitid dd effergli tolta la uitd 3 £7 il buono fempre meritd <ht 
fi piangd ld fud morte % Dicoti uerdmente Cdtulo mio , che 
penfdi perdere il fentimento 7 poi die uidi morire l'infdnte mia 
figliuolo j però mi confilo che 0 diodi lui , ì egli di me hd* 
ued dd uedere queflo , che gli iddij me lo prefidrono , & 
non me lo diedero 0 &cheeffi fono gli hcreitt , £7 io l\fu* 
fruttudrio y £7 die tutte le cofe fi hdnno a mifurdre per lot 
giufld uolonti ? c& non per noflro difordindto uolere 7 pen* 
fo che qudnio mi tolfero il figliuolo , rcfHtul l'dltrui , e? 
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non feriti il mio . Mi poi che fu volontà de gli iddij di da* 
re al figlinolo ripofo 0 come à buono , & dppdffiondre ilpd 
ire ? perche erd cdttiuo 0 lor rendo grdtie 0 per quel tempo 
che mi Ufcidrono godere ld fud uitd , loro ojferifco Idpdtien* 
Zd che ho hduuto de ld fud morte 5 prego lor che mitighino 
con quefto cafìigo Vird fud ? e loro aomdndo ? che poi che tol 
fero ld uitd Pinzante 5 fdccidno de buono coflumi il prenci* 
pe . QUfl ho intefo il dolore che de i mei dolori hdi hduuto 
U in Benevento ? pr*go gli iddij pieto fi ti la fino ueder buon 
godimento de tuoi figliuoli 7 &d me lafcino pdgdrti con 
allegrezzd quel che idi pidnto per ld mid pend . ¥duflin<t 
tnid ti ftlutd P £7 hdurejli compdffione a uederld con gli 
occhi pidgnere , con il cuore fofpxrdre , con le mdni percuo* 
ter fi ? e*r con Idlingud mdlddirfi ? ne mdtigid di giorno 7 ne 
dorme di notte , dmd le tenebre > e2T dbhorrifce ld luce . Et 
non mi mdrduiglio che quel che fi creò ne le uifeere , fe fentd 
ne le uifeere 7 & che fid tdnto eflremo l'dmor de le mddri , 
the fid il figliuolo ne ld fpolturd morto 0 & elle lo tengdno 
nel cuore uìuo . Tifo fdpcre che uiuo in uitd molto mi fera , 
benché moflrifdcciddllegrd . Molto tipdrerd K che hdbbì det* 
Co , md io ti giuro per gl* iddij immortdli 0 che ò molto piti 
quel che pdtifeo 7 & molte uolte mipdrdi crepdre per non 
ofdr pidgnere con gli occhi quel ? che tengo rdpprefcntdto nel 
cuore . Gli iddij fieno in tud gHdrdid^ dì mc,& dVdu* 
fluid mid dieno alcuna dllegrezzd. 

Udrco il molto dppdffiondto 7 n fcrìut di fud 
propid mdno , 
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A % MwcwWo, che taucKi perduto in mdtc 
U mtrcdt&ntia. 

ARCO kurelio ìmperdtore Romàno, nddo del 
M monte Celio d te Mercurio fuo finguldre dtnko 

mdnid ftlute y ct confoldtione ne gli \ddij confoldto 
ri . Bene fi ueie che fidmo dmicifecendo le opre d'dmiftd^cìie 
fdpendo io qui Id tua fuenturd , incontdnente diff decidi un 
miu meffo per confokrti^ tu cojìi hduenio intefo L mid in 
fermitdfenzd punto indugidre, mdnidfii qui un tuo dmico 
i uiftdrmiyper il die dppdre cioè fe io ti hdueud ne U memo* 
ridjunon mlhdueui dimenticdto. lituo cheueniud Ime^x 
il mio che dnidUd d te tincontrdrono in Cdpud/uno portd 
ud il mio icfiderio d tcj(j Fdltro und tud lattrd d me. Et fe 
tu tdnto curiofdmetc hdi lettd ld mid^comc io con attentionc 
dfcoltai ld tudychidrdmete hdurdi potuto conofeere^he il cuor 
mio erd pieno d'àffanni, <(j il tuo ffirito colmo di dngofeie ♦ 
Molto ti ringrdtio delld confoldtione mdddtdmi foprd ld mid 
terzdnd^che uenne d hord tdle ? ehe Idfebre mi fi pdrtiud.Mi* 
td ld nojlrd fuperbidyche fi eflende in torre i regni dltrui, e? 
non ci potidmo fedecidre Idfebre ddleoffd. E £ri tempo eh 
ci dmidmo y & lunghi dnni che ci conofcidmo 7 et il giorno eh 
ld tud dmijldfi confidò nt ld mid fè fubito mi obligdi dfd* 
re che i tuoi mdlijujftro mex^j i mei beni tuoi, che fecondo 
Vldtone quclld ì ld uerd dmieitid^doue i corpi fono diucrfcct 
le uolontd non più d'und . Hord tu fei un'dltro io qui^ty io 
undltro tu ld,di mdnierd cht ld mid dffenzd con ld tud pre* 
fenxdyet ld tud prefenzd con ld mid djfenzd ftmpre fi riirouà 
no.Ddl tuo dmico intefi tffere molto gunde ld perditd dt U 
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tud robbd^md per L tud letterd comprendo ejfere dffdì mdg* 
gort rdngofcid iti tuo cuore . Intendo che uentndo ld tua 
robbd per mdrcjeudtd und grd fortund 7 gli decorti mdrìndi 
dmdndo più ld lor tàttiche ld tud robbd^gittdrono in mdrt 
ld mercdtdntidtfrocdccidndo follmente fdkdrfi le perfine Art 
nero il cdfofu tdnto fìretto & pericolofo, che tu hdi rdgionc 
fimputdrgltye effi fono obligdti d fodisfdrti 7 perche non può 
huomo fare mdggior pdzzìd 0 cht per \?dltrui robbd mettere 
in duenturd ld wtdproprid . verdondmi dì quel che t'ho det 
to,et più m'kdi ddperdondre di quel che ti ho d dire.Non mi 
pdre d me cofdgiufld ne honefìd^diefdcci quel chef di in do* 
leni de tuoi fattori j& dccufdre i mdrindijtolendo ricouerd 
n dd i poueri huomini in tcrrd, quello che poffeggono i pefei 
in mdre.uhe come tu ben fdi , ninno ì tenuto edmbidre ld fd 
lutezi uitd& Ufdmd con ld robbd . Io ri prometto Menu 
rio non hduere ueduto huomo ( perdonomi fe ti offendo ) di 
coft pocd confiderdtione come fe tu. che hdi ueduto ld tud nd 
ne non hduere potuto nduigdre ficurd fino d tdnto che non 
gitto le gioie in mdrCjW tu ti cdrichi di ricchezze per dnddr 
ficuro d ld fepolturd . Hor conofeendo ld qudlitd tudtfiu to* 
fìo mi ob ! igherei riceredrt il fi dgno >ò piombose hdi perduto 
in mdrejhe il cuor tuo dppdffiondto 7 perche il piombo fi [ld 
firmo in un luogo del mdre^md ld tud dUdritid e ftdrfd per 
tutto il mondo . Non ti Idgndre Mercurio mio^che fe tu non 
Imi il piombo co effo te in tendagli ti tiene con feco in mdrt. 
Non hdueui d confiderdre tu che quddo confiddpi ld tud mer 
cdtdntìd dfoftettofi fcoglij tuoi defideri d le deque profondi, 
ld tud rdbbiofd dUdritid d uenti i*nportuni y cht qudnto gi 
udno i tuoifdttori defiderofi de l'dcquifìo , tdnto tu hdueui 
dd refldre certo de ld perditd* Se cofifdtto hduefi fi fdrebbo* 
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co ft debbano flbnare i beni dì quefla ulta, che gitto in mare 
non piombosa oro,non poco,ma affannoni 9 altrtà,ma il fra 

pio,non vtrforzdjnd difua uolonta,no per fortunata per ^ 

prudenza,dicendo . Anddtt uid ricchczze,plu tojlo uoglìo b f* 

fommergere uoi/he mi fommergiate me . Non fo chi megli* * 

ld intendeffe,ma fo ben io quel che fcntentierei,ò egli in porta to 

te oro dd k terra di mare,ò tu ( come uoleui fare ) poridrt k 

oro ddl mire d ld terrd . Tu ti Ugni degli iddi} , non fdì & 

che e maggior ld paùenza che eff\ hdr.no in fopportart i no* p 

jlri enoteche quella de gli huomini in [offrire il lor cdftigo • p 

Tu fidgniy^r cridi publicamente,che fe fiiffi fduio lo foppor* f* 

terefii con piacere , & allegrezza , perche fe à uicini la tua »i 

ricchezzd a cdfo cagionò inuidia, ld tua patienza gli muoud oh 

a compdfftone . Spiacemi che ti lagni de la fortuna, che effen il 

do ella conofeiuta da tantì } non è conueneuole cofa,che fa in* ffc 

fdmdtd dd un folojQ con là meglio è flare ì penfire al re* \ «I 

mediche al dolerti . Non ti ricordd del motto che hdueué it 

il fecondo Re de Ldcedemoni ne la cornice de la fua porta i fa 

Quella e la cdfd,doue Vhuomo fa quel che puo^x la fortuna pi 

quel che uuole , Hor non uè piufdjlidirti Mercurio , ne mt \\ 

ifleffo ne lo fcriuere, chegid Idfebre fe ne uienè • Ti mando tev 

und prouifione,a rio ti fia data una naue in ricompenfationt fcj 

di quella che hai perduta . Gli lddij fieno in tua guardia, & m 

a te £7 a me , & alla mia vauftina dieno buona uita con l «a 

noflri,& buona fama con gli iflrani . Non ti fcriuo di mi* k 

mano, per non hauer falute da poterlo fare* I 
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Ai Aflrigotfo conciandolo in un trìfio cdfo* 

ARCO Vittore Romàno, tdile Cenforino ntlP 
M imperio, k te Antigono rihgdto manda falute dd 
fua pdrte,& buona fjrerdnza d&l Senato* Effondo 
in Cdmpdgnd mifufdtto reldtiom del tuo mifero tafo,<& ef* 
fendo nel tempio di Giove, mi è fida ddtd la tud compaffio* 
ìtetiolc lettera . Sento tanto il tuo dolore ,<y mi ha moffo ì 
tinta compdfftone il tuo cordoglio,che cefi come tu fei feque* 
jlrdto dd tuoi compatrioti,coji io fono bandito da i mti fenfi. 
Piàngo adeffo per te quello, cht tu ne mei franagli pidgntfii 
fer me , £7 finto nel cuore per te quel, che tu fentifli per me y 
perche àgli amici afflitti doghiamo dare foccorfo d loro ptr a 
fone,& hducre compaffione a loro cuori . li giuro Antigo* 
no mio che in quefio cdfo,ne fon fiato ingrdto de lo dntìco,ne 
crudo in hduere dolore del prefinte . Qudndo Uff i uerfi de 
la tua letterale potei tenere le mani che non trtmdffero , U 
faccia che non fi mutdffe , il cuore che non fifpirdjfe , ne gli 
occhi che non pidgneJftro,uedendo effire molto quel cht nà do 
mandi,& io effere debole dpoterloti manddrt. la maggiore 
fuentura de Vhuomo è poter poco,<& uJtr molto,& la mag 
giorefortund è uolere poco, et poter molto . in quefio ucdrdl 
ft U nofira amifid e gita in obliuione 7 che tu farifehi di me 
una uolta, come di u io mi fon confidato molte . Ben fdi che 
U fàocchezze de là mid giouenttì tu feariedui dal cuor mio , 
earicando nel tuo parere fano giudicio . nord e conue* 
neuol cofa die i tuoi dffannì tu fedrichi nel mio cuore.Cofi ut 
irai non effere fi tagliate le mie mani per il foccorfo , Cr am 
to tuo, quanto fono lunghe le mie lagrime in piagnere il tuo 
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ddnno . Utruenendo d*l cdfo de li tud difgrdtxd.mifdiinti 
dere hduertigli iddij tolti un* figlimi* il moflroj terre 
moto hducrtì rouindtd ld afd,& il Sendto hduer d&o con* 
trd di te und fentenrd^onde ne ftl rilegato coflfcon U confi* 
fedtione de ld robbd.Cofi £S \ddij fieno co tffo me lenisco 
me con te fono fldti poco mlfericordioft . Non è minor ld md 
rduigld che io nho hduutd cfud^he ld tud perditd. lo no mi 
ffduento del moftro, ò del terremota 4it ti pttò ld cdfd i 
tcrrd, ne del fuoco che dbbrufeio i corfali , ne degli iddij che 
permettono tdi cofernd ftduentomi effere tdnxe triftitìe in te, 
per lequdli giufldmentc hdì mentito fi crudd^et horrendd ed 
jìigdturd . Credi à mecche fe gli huomini uiueffero come huo 
mìni, ne deuiiffero dd ld uid de fuoi conditori ndturdli , gli 
iddi] no ci ddrebbono fi crudeli cdflighiper mezzo de tdi mo 
fìruofi dnxmdlì . fAd è giufid cofd che cdflighino i bruti con 
dltri bruti mofln con dltri mcflri,<& coloro che gli offen 
dono con iftrdne colpe^punifchino con flnne pene • Sdpi An* 
tigono che più offendono i rei huomini gli iddij con ld infd* 
mid.che gli ddnno per ld pend,& cdfligdmehto che ricevono, 
che per le fcelerdgìni y che contrd di loro comettono . che effen 
do gli iddij ndtur dimente pietofi, <& noi di nofird ndturd fet 
Urdù, & lt noflre mdligne^T enormi opere meritdndo enor 
mi cdfligdture , f fimplici chidmdno gli iddi] in uece de gin* 
fìi , crudeli & ingiujli , ueggendo loro cdflighi publici, non 
Uedendo i nofìri errori fecretì . E regold tndnifefìd, chegid* 
mdigli iddij fi eftremdno con eflremi cdfiigdmentì k cdfligd 
refe primierdmente gli huomini non fi efìremdno con efire* 
mi unti d pecedre. Ne/ tempo che CdmiUo erd bdndito in Cd* 
pud^et i Gdlli poffedeudno Romd^Lucio Cldro Cofule fu md 
ddto ddl sendto d Pordculo d'Apollo per domZddre cofiglio 7 
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che doueudfdre il popolo Romano per liberarfi dd timo pe* 
ruolo . QUdtdntd giorni finte il Confale dentro del tzm* 
i.io inginocchidto dudnti l'imdgine <T Apollo 3 offerendo molti 
fdcrifici con dbonddnte effufione di lagrime^ ne gidmdi poten 
do hduere riff)ofd y con grdn uergogna fe ne ritornò al Send 
tojlqudle deliberò mdnddrui d'ogni forte de ^lamini^dui^clìe 
di co fretto d'Apollo proflrdti lor riftofe quefle pdrole . No» 
ui mdrduhlidte fe con gli eflremi nel domdnddrejo fono fla 
to eflrtmo nel rifondere . Voi Romani dopo che ui mdned 
Vdhito degli huomini,rìcercatc gli xddi^ptrò noi non uì ho* 
glidmo ddr configliofltiddo n'hduete bifognojte dnchora per 
mettidmo che gli huomini ui fduorifcdno y qudndo gli ricered 
te . Mirate dmici,non per i fdcrifici che hord m'hduete offer* 
tì^md per i meriti de i uoflrì Antichi jo fon contento ddrui di 
cunl configli.Direte dd mid pdrte d Romdni ? che quefle fette 
cofenotinojCtfiferbino di cuore .ld pr'wid^che gidmdi unhua 
mo ìdfdògli iddij per un'altro huomo , che gli iddij lui non 
dbdndondffero nt la fUd mdggiore neceffiù . Id fecondd, che 
più lor giouerdhauer dald fud badd uno degli iddij immor 
tdli } che fono in cielo } che tutti gli huom'mi mortdli àie fono dì 
molo. La terzd>che fi guardino molto di noidregli lddtj y pcr 
che piti lor nuocerà l'ird d'uno degli iddij^che la nimifld de 
tutti gli huomini . Ld qudrtd^che mai gli iddij dimenticóne 
md uoltd Vhuomo^che effi no fieno fiati dimeticdti diecimila 
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fiate dd lui . Ld quinta^he giamai gli iddtj permettono eh 
tòt huomo fia perfeguitato da un empio^che primd non hdbbi 
egli perfeguitato alcun buono } e per quefld edgione uoi fete ho 
rd cofi mal menati dd Bdrbarirfercke uoi perfeguitatè il uo* 
flro Vurio Camillo . La fefta } che fe gli huomini uogliono ha* 
uergli iddij propitij per ld guerrd ? gli debbano primd feruirc 
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éì tempo di pdce . ld fettimd^che mai mdnddno fidatilo fn dì 
an regno y fe no per molti pcccdti y chc uifi commtttono.Dire* 
te di Striato ch'io non uolfi rifondere d Lucio cUro^per efftr 
tgli Inumo mdludglo * riglidte dnchord dd me qwflo confi* 
glio Romdni,& tenetelo ben in memorid . Agrdndi dmbd* 
ddte mdnddte femore ìpiu eloquentì } nel uojìro sendto elega 
gete fempregli huomini più fdui } i uoflri efferati commettete 
d cdpitdni più fdgdd & udorofi^x d uoflri iddij mdnddte 
gli huomini più innocenti . Cidmdigli iddij pldcheranno 1% 
rd contrd gli huomini mgiufli/c chi gli priegdno non fono 
molti innocentijpcrchc Udfo imbrdttdto non fi Idud ft non co 
dequd chidrd . Sono gli iddij tdnto giufii , che non uogliono 
le cofc,qudntunquegiufle } concedere fe non per mezzo <Thuo 
mìni giufii • Hor fe uolete difedecidre i Gdlli dd uoflro p&t* 
(c 7 douete difedecidre le pdfjioniprimierdmente da uoflri cuo* 
ti } negidmdi ufàtdnno d'itdlidfino d tdnto^àie non riflitut 
rete ld pdtrid d Cdmiìlo con tutti i fuoi bdnditi innocmtì^cht 
i prefenti flagelli fono fempre cdflighi de le colpe pdffdte, per* 
che permettono gli iddtf quello,che hdnno fdtto gli empi] à 
huoni in molti giorni ^ dopo lo pdghino per mdno d'altri rei 
in un di. Quefìo leffi io nel libro de le rifyofìe de gli iddij ri 
poflo nclCdmpidogliojlqudU fi leggeud il primo giorno d'o* 
gni mefe nel Sendto • Horfe di configlio che io ti do non uuoi 
prefldr fedejcreder dei a qutflo dato ddgli iddij , perche più 
Udle un lor folo confglìo dd fcherzo^che tutti quei de gli bua 
mini dd douero . Idgniti dal Sendto^de la fortuna^ degli 
ìddij^re potenze che àdfeund t'ucciderebbe, quanto più tutte 
ite infume . Altre forze fon fldte mdggiori de le tue^che non 
le hdn potuto refi fiere. Vn compdgno di Scipione Ndffica pu 
gnò co mferpente ne monti d'Egitto,èe hduendoh uccifo fu 
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ld fud pelle ferbdtd in Campo Mdrzojmifurdtd dì centouentì 
fiedi . Hercolc ihebdno efferato le fue forze con Vldrd > & 
ìdgìidtdìe und tefldjc ne rindfceudno fate . Milane il font 
oprdndo le fue forze dlzdud da terrd un Toro, gittdtofih 
foprd le ff>dlle y giuocdud d correre co qudluque gioudne igntè 
àojty fenzd alcun pefo,& uccideud d*un pugno il Toro, e27 
egli folo tutto intiero mdngidudfelo. Ne/ monte olimpo Ce* 
rdflo Gigdnte Greco lottò con più di ónqudtdmild huomini y 
refldndo con uìttorid de tutti Et quindi nàcque il cofiume di 
dnddre ogni qudttro dnnl d lottdre in queflo monte ft dnno* 
uerdregli dnnl per olimpidde. Vrd gli dltri prigioni che me 
nò Scipione di Cdrtdgincfituno cdudìiiere Mdurìtdnojlqud* 
le celebudofi dlcunifitmofi fftttdcoli in Romd^oue fi uccide* 
udno molti feroci dnimdlijdltddo ne ld $bdrd 7 ucàfc due orft y 
%f dopo lungo lottdre co un Leone^V affogò. Ne l'anno qudt 
trocento uenti dd la fonddtione di Romd 7 Curio Dentato hd* 
uenio condotto v.Uphanti nel fuò trionfo dRoma ( oue mai 
ttdno per inizi fìdtl ueduti) effcndofdtto un thcdtro.nel pm 
heìla dtl ff>cttacolo ? fi rompe un palco y che ucefe più di cinque 
mila huomlni } & ini ritroudndofi un Uumantino y foftenne 
una pdrte del palco con più di trecento huemìni fopra y fino ì 
tdnto che fu ditdto. Kjfendo Cdio Cefare gioudnctto in Rodi,, 
fuggedo hrd de Si'ddnì,giocdUA à correre cdualli con le ma. 
ni legdte di dietro . Seriuefi che co fi fdceud egli reftdre il ed 
uallo ddl corfo coni ginocchi, come ritenendolo con le redi* 
ne. Ne Vdnno quìntodecimo che il cdpitano de Cdrtdginefì 
tntrò in Itdlidj nofìri antichi pddri mdndarom di regno di 
frifd per ld Dea Bcrecinthid^t codottd diporto d'oflid ld n<Z 
ue^ejfendofifffa in certa drendjne per fydtio de qudttro giot 
ni hduendold potuta muouere tritdmild haomini 7 und uex+ 
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gine Vefidle con und cinturd U tirò a terni . Et io ricordo* 
tni^e ritornato di Ddcid Adridno mio fignore ^ furono in 
Roma celebrdtì dlcuni fyettdcol^ouc fi uccideudno molti ferì 
dnimdli, frd qudli ucdcmmo un cdudlcdtore vnghero foprd 
un feroce cdudllofecendo di loro fi crudd firdgt^èfk cofifug 
giuxno dd luì Uopdrdi,orfi,leonzi,eltfdnti^ rinoccroti, eoa 
me noifuggiudmo da loro, & f I W egli filo uccife de gli dnia 
mdli , che gli dnimdli degli huomini . Hor dimmi ù frego 
per t\idfe 1 fi quefii tdnto udlorofi , £7 fortiffimi huomini 
non hdn potuto iffugndre ld gran pottnzd di quefii tre 
pottntdti j uuoi tu debole , #r /™£jfe huomiciuolo coma 
bdttere con effo loro ? Tutti i ftui fe gli rendono^ & tu pdza 
zo uuoi contrarrgli fTuti Ugni hduem gli iddi] àttera 
tdtd ld cdft col terremoto 0 & hduerti uccifd und figlino* 
idj e non riduci dlld memorid le offefe àie gli hdifdtte in mot 
ti dnnu Et tu non fdi che de noflri litigi cdttiui efeono lor fin 
lenze buone ? Et non fai che i loro cafiigdmenti non fono dia 
tro che und rete , che ritiene legrdn cdccidgioni de noflri gio 
udnili difideri ? Et non fdi tu che t nulld^uel che in noi punì 
feon 5 riffetto d quello che ci perdondno ? Et non fai che gli li 
dij fono iddij , £7 gli huomini fono huomini ì & che più be 
ne dondno a noi in un giorno 7 che noi a loro firuigi in cento 
mild dnni i Et non fai che il mdggior mdle di mdno de gli ld 
dij pietofi è meglio de qudlunque beni 0 che ci poffdno uenire 
dd gli huomini crudeli ? Hor di che ti Ugni ? non fdi che ld 
mdggior ingiufìitid de gli huomini ingiufii 3 è tnfdmdregli 
huomini giufli ? hor qudnto più gli iddi] giuflifftmi ? che fi 
come dice Cicerone 5 il mdggior mdnedmento in un huomo è 
dpproudrem trifìo per buonore ld maggior mdlignita in un 
maligno^ e conddnmre il buono per cdttiuo . Hor non fdi tu 
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Antìgono^che fe U lor bontà obligd gli iddij <t rimeritdrci il 
bene^non meno U lor giujlitid li coflrigne a punirci dtl mdlei 
e non fdi ejfer giufitid giuftiffimd^che colui che difud uolon* 
ti comifc ld colpd^contrd fud uoglid lifid ddtd ld pendfDuol 
tigli iddij hduerù ddtd fi fdttd cdfligdturd y chc ingrdn pdf 
te i tuoi demeriti non ld meritdUdno . Ti giuro che fe hdueffi 
ingegno ? te ne douerefi rdilegrdre, perche colui è molto ho* 
nordto di mondo che Ufortund dbbdtte^no n*hduendo colpd 7 
et quello è infdmefrdgli infdmi^che Ufortund indlzd no hd 
uendo meritojerche Finfitmid no confife nelld uergognd ri 
ceuutd dd gli huomini , md nelld colpd che comettono contrd 
gli iddijM pdrimente no confile Vhonore ne guiddrdoni che 
hchbumojnd nelle buone opre con die le merirìdmoj & quin 
ci dppdre effère molto nere le pdrole^che portdud fritte in un 
dnello l'undccimo Imperdtore di Romd.Viu honorato è colui, 
che^meritdfhonore^e non Vhd^che colui che Vhd^ e non lo mt 
Wm . Se ti dolefft degli huomini^ non degli lidij, no me ne 
mdrdwglidrei 7 perche fi come gli iddij mdifdnno cofd ingiù* 
fld , co fi gli huomini dfatied nefdnno und giufld^ buon*. 
Nel Sendto fi ddlld pend publìcd, & fi mdnifefld ld colpa fe* 
crttdjdi manierdjche con Upend cife%ifce 0 e con ld colpd cin 
fitmd . Md gli iddij fono più pictofi } che dnchord 0 che ci ditti 
ld pend^non ci dppdlefitn ld co/pd.O v Antigono fegli iddij ed 
Udjfero fuori nelle piazze tutte le brutture, & uiltd che com 
mettidmo per luoghi occulti^credimi che d molti ddnno ld ui 
td gì' iddij )dic gli ld terrebbero gli huomini. ?erò d me pdr* 
rebbe che hduendoti gllidij fopportdto grdn tempo le triflitie 
che hdi comejfe in fecrctoju [opponi quejld cdfligdturd publi 
ed. Non ri uo più effere lungo per hord , fe non che cered di 
tuo bdndo credi che ti fero buono dmico nel Sendto. Ti mdn* 
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io p innario mio far etano £drai tanto credito ifue parole , 
come a quefìd lettera . Ti porta certe uefle, gr alcuni danari 
da (pendere, & [opra tutto il mìo cuore , & la mia uolontl 
con che tìpofft confohre . Salute,pacc, & buona uccdriezza 
fia con ejfo tefira degli ìddij^ contentiofa fortuna fi par* 
ta di me . La mia afa , moglie, e figli ù falutano come cafa 
tua . Saluterai tua famiglia come cafa mia . Anchora che la 
meta della lettera non fa di mia mano 7 confolati (he il mo 



cuore è tutto tuo ♦ 



Ad Antigono de giudici crudeli ♦ 

ARCO Aurelio Collega ne Vimperìo , e Trfin 
m no del popolosa te Antigono bandito difdera falu* 
tcj? confolatìone ne gli iddij conciatori. Verfug 
gire i noiofi caldi di Roma , fon uenuto qui in Capua molto 
infcpato da la mia febre , per lacuale non rejlerò gid di ferì 
ucrti qualche parola di confolatione^come che mi ricordi neìk 
Uggì de Kodiani effer e ferino , che fi debba confolare prigio 
nUellegrim^ gli altri fconfolati,& che tali confolationi no 
fi dieno fmzdfoccorfo di effetti, perà* poco gioua al cuore af 
fitto parole di confolatione , oue non fia inchiufo rimedio di 
opra . Moire cofe mi ferini 0 la maggior parte delle quali mé 
haueua intefog? la più importamela rigorofita di qudgo 
ornatori , £7 ufficiali . sino d quefl'hora giamai <L la tua 
bocca ho udita bugia , queflo mi muoue l credere tutto 
quelle mifcriui ) che fe ciò non fuffe crederi) i min uf fidali 
hauerne cagione ^maffmamentc in quella ifola , della quale 
dice il prouerbio . Tutti gli ìfolanifono cattiui , ma i siàHa* 
ni peggiori de tutti , E tanto fatto infoiente il mondo , che fé 
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ld glufitìd non hdueffe un poco di freno dd \nfrendtlo r i fce* 
Urdù foucrdiidrebbono di tdl mdnierd 3 che tutti i buoni fd* 
rebbono conculcdti . Pur mi ffiddono grdndemente le crude* 
ti giuflitie de cotejìi Giudici , & Cenfori . Y^und cofd io re 
fio flupido 7 che ejfendo di rdgione ld giufìitid de gli iddij y 
& ejfendo effi gli offe fi mglidno chidmdrfi pietofi , & noi 
hduendold in preflo 5 e27 non effendo ojfefi, cigloridmo d'ef* 
fere crudeli . Se Fhuomo fi mird bene ddl cdpo d piede , non 
trotter d cofd che lo muoud d crudeltà, md fi bene molti ijlro 
mentì d'eferdtdre ld pietd,gli occhi per gudrddre le neceffi* 
td dltrui 5 piedi per anddre d tempi ? mdniper ditdre dltri y 
lingud perfduorire orfdni y cuore per dmdregli iddij , giù* 
dicio per cono fere il mdlt y & dìfcretlone per fegmre il bene y 
& non gli diedero codd come d Serpe , unghie come i Cri* 
font , ueneno come d Edfilifo , piedi come d Cdudllo per dd* 
tt cdlci ,nefi feri denti come di Leone per mordere . Fw ne 
Vlfold di Cipro un Re molto fdmofo in clemenzd , il cui fe* 
polcro uidi io foprd cjudttro colonne con un titolo fritto in 
lingud Crecd che diced . Quello che potei fkre dmoreuolmen* 
tt 7 mdi feci con dfprezzd y quel che potei ottenere per pdee , 
mdi ceredi d*hduerc con guerrd 7 quel che potd ottenere con 
prieghi , mdi ceredi con(eguire con minàcce , quel che potd 
rimedidre in fecreto^mdi cdfìigdi in publico ? coloro che potd 
corregere con effortdtionijndi percoffi con fldgeUi , ne niuno 
cdfìigdi in publico , che primd non dmmonìffi in fccreto , mai 
permeffi dÙd mid lingud che diceffe bugid , ne d mie orecdne 
che udijfero ddulstioni 5 rdfjrendi il cuore i non difiderdrz 
l' dltrui, perfuddtndolo d contentdr del fuo proprio 5 ueg* 
ghidi per confoUre gli dmici , & procurdi di non hduere ne 
mid , non fui prodigo in iftendin 7 ne 4mto in mentre , 
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gidmdi di und coft diedi cdfligdmento, che primd non ne per 
dondffi qudttro^ delle punióoni che ho ddte ho dolore , & di 
quel che ho perdondto } dllegrezzd . Diceua il diurno Pldtont 
nelld fud Republicd^che due cofe deono i giudici hduere dudn 
tigli occhi jtiel giudiedre ld robbd non moflrdre dudritid, ne 
in punir reo uendnti. Nerone ìmperdtore con tutto che infd 
tne } & mojlro d'ogni crudeltà fuffe^ nondimeno prcfentdtd* 
gli und fentenzd d fottoferiuere^per Idcpidl s'hdueudno d'im 
piecdre dlqudnti rd^diffe. Volejje iddio che mài hdueffe impd 
rdto d fcriuere^per non hduere dfdr queflo ufficio y benchefuf I 
fe per l 7 ìmperdtore dementiamo Auguflo ordindto^che niun 
Vrencìpe fottofcriuefje fentenzd d'dlcuno ddnndto d morte , 
ne nedeffe giuflitidre con fuoi occhi . Qtuflo buono Imperdto 
te hduendo commejfo ilgouerno di Ddcid di un fduio candì 
fare chidmdto Sedutogli diffe. Sdppi Scduro duo non ti con 
fido il mio honore,ne ti cornetto Idgiuflitid, perche fvj emulo 
d'innocenti 0 ò cdrmfce de peccdtori , md decio con und md* I 
no foflenti i buoni ? àie non cdggidno 7 e con Vdltrd diuti i tri 
piaccio fi rileuino^he $ij diutdtore d'orfdni^duocdto di uedo 
Ue^empidflro de feriti Jbdflone de ciechi^ pddre del popolo , 
che i miei nemici decdrezzi, à gli dmici fij pidceuole , i deboli 
follieui,& i forti fdKòrifchi,non effendo d niuno pdrtidlc 7 dc* 
rio per ld fdmd di pietà i miei hdbbino pideere di feruirmi , | 
gli iftrdnl difiderino di uenìrmi k feruire. leggefi che il j 
Hdgno Alefftndro hdued per cofìume nclTudir Vdccufdtiont 
del reo tener fi l'und dell'orecchie chiufdfl? nell'dfcoltdr ld di 
fenfione dmendue dperte . Md tutto il diflruggimento della 
Republicd prouient ddll\lettione de giudiciydellaqHdle il ?ren 
cipe deue hduer diligente curd . offendo richiedo Cdtone Cen 
forino ddl fiero Sendto^fe gli pdrcud fi doueffero credrc 

Ctnforì 
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Cenforì annuali MaJXio , <*r Calidario, rif}>ofiilfauio,io non: 
ammetto l'uno 5 ne appruouo Poltro 0 perche Maliio e molto 
ricco 7 & Calidario è cittadino molto fonerò ? ne l'uno 0 
& ne l : 'altro ì pericolo , ueggenda per ifyerienza i Cenfori 
molto ricchi effere uitiofi^ i ponevi bifognofi . Hora ti prie 
go Antigono in tanto die io protegga a tal incoueniente fac 
ci leggere cjuefìa mia luterà in senato . Scrino à Panutio 
mio fecretario ti foccorra co duomila fjlerti] . ifati trifii j et 
nemici crudeli fi appartino da te Antigono, a da me Marco* 
Da parte della mia Yauflina [aiuterai Rufo tua moglie. 

Marco del monte Celio ti ferine 
di propria mano , 



A* Lamberto gouernatore delflfola d'Helleftonto al 
quale mandaua tre barche de buffoni . 

ARCO Aurelio imperatore Romano ^fgnore 
m de l'Afa ^confederato con l'Europa , amico de gli 

Afri , nemico de Mori , à te Lamberto gommato 
re de l'ìfoU d'Hellefyonto y difidera alla tua per fona falute , 
& amore de gli lddij . Ti mandai a chiedere poche cofe dd 
fcherzo ,&tu me n'hai mandate molte da donerò . I» nero 
meglio tu proportionafi il feruigio con la tua generofità, che 
io la richkjla col trio appetito, perche io(fe ti ramenta) ti do* 
mandai dodici foire ? ejr tu me nhai mandate dodici doz* 
zine . Io di quefla co fa ne acquifto honore ? £7 tu buona fia 
ma 0 perche nel poco che io ti ho domandato 0 f conofeera il 
mio rifletto , £7 per il molto che tu mandato m'hai jld tua 
liberalità • Hora uenendo a cjuel , che uo dire 7 io ti mancU 
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u< rumi cari J* de buffoni, & de mdeflri ttfdvcd de Romd 7 
ne te gli mando tutti, perdyt farebbe flato di bifogno popolar 
Roma di nuoua brigataci fona coft addeflrdti qucfti rndefirì 
di infegndrc la pazzia, <& l* giouentù Romana è fatta tan 
to capaci in dpprendtrld,che fe eff\ capono tre bdrche,i difce* 
poli non caperébono tre mila caracche . lo non fo che mi dire 
di quefle cofe naturatile io veggio i venti rouinare palagi , 
i torrenti portarfene potile brine gelare le uigne,le faettc per 
enotere le torri , & non trouo cofk che fnifea d'iflirpare ì 
matti « Tutte le cofe mi part clx manchino a cjucfla mifera 
Xoma , eccetto e pazzi , cJ* le duanzano . O v che ftruiglo fa 
refti tu <£ gli ìddij^ dx utilità 1 J Romd, [e per tre bdrche 
de matti ce newandafli di la una de faui.?are qui ejfere co fa 
generofa ad un fignore intertenere in cafd fimili pdzzi, e buf 
foni, amt pare die più fia pazzo colui,che gli matiene in 
cicche iproptj pazzi fhe ui dimorano, perche il pazzo mo* 
flra fegno di fauio accofìandofi al fauio,& il fauio moflra fe 
gno di pazzo accofìandofi al pazzo . Da Dionifio famofo ti* 
ranno di Sicilia fu domandato Diogene, che gente gli partua 
un fignoYi douer tenere in cafa per hauerne feruigio,& far* 
le del bene,rifpofk,uecchi faui, non uitiofi per configliarfi 
con effo loro, giouani uertuofi cl:e lo feruano,amici buoni che 
lo fauorifehino, poueri che aggrandendogli lo dmino, et lette 
rati perche lo celebrino . Tornato Scipione da la guerra d'A 
frica , per Roma qualche uolta hauendo in fua copagnid 
buffoni, fu da un Vilofofo riprefo dicendogli. Meglio ti fareb 
be flato Scipione morire in Africa , che ritornare a Roma , 
perche mentre eri lontano , i tuoigefìi generofi ci flupiuano , 
£7 con la vrefenzd le tue leggerezze ci fcdnddlcggiano . A v 
te è grande infamia , & non poca utilità al fxero senato , 
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chthauendotu fuperdtitdntipoderofi Vrencipi in Africa 7 
habbi ardire anddre dccompdgnato de buffoni, & pazzi per 
Komd .Mdtifo fapere che non portò tdnto pericolo la vita 
tud d s l'hord frd nemici 3 come l'ha hord ld tud fdmafra 
mdtti 7 in qud regno non puotero tutti i faui rififtere di udz 
lor d'uno 5 e quell'uno penfd fdrfi forte frd tdnti pdzzi ? 
Hor dopo che quefii buffoni & mdefiri difarfe ftrdnno hdbi 
tdti in cotefio paeft 5 lafcidgli dnddre liberi fenzd torgli coft 
alcund , affandogli che più non fieno ofdti eftrcitdre quefii 
loro uff ci O chefelo faranno quella uitd cheio gli ho perdona 
td qua : tu gli leuerdi in quell'i fola . Non gli lafciare ancia* 
re otiofi , operando fi occupino in qualche lodeuole , $r trd* 
uagliofo effercitio . Ne l'anno ducentofedici della fondanone 
di Komd fu in quefid cittì 7 & tutta ìtdlia una crudcliffi* 
md peflilenzd , e7 flandofi il popolo cofi afflitto ,fitron con* 
ceffi per rallegrarlo alquanto 0 i theatrì P & ammeffi ì buf* 
foni . Durò quella prflilenza follmente dui anni 0 & * x du* 
rato il trpo di quefli Mimmi,* buffoni qudttroceto. Volt/fero 
gli iddij che quei che refìarono da talpefìilézafuffero più to 
fio morti tuttiyche lafciar intr omettere fi dbomincuolicofiumi 
in Romd.So che cotefli fcelerdti fi Idgnerdnno molto di me 7 
md poco ne diromper che U querele de canini fon un* approua 
re lagiuflitid ch'in efft hanno eftcuta i buonuBenche i Prenci 
pi debbonfempre porre mete a quel^che fi dice di loro^nellc lo 
di che li fon attribuite per pigliarne glorid, eh' e un di mag* 
gioii premi] humani della uertu, negl'improperi/ che gli fon 
ddti per pigliarne affdnno^ emedatione. Ma han molto da 
porre mete gì'huomini prudeti nella perfona che lo dice,e $Y 
uero quelle di lui fi dice^e che credito ha da poterlo dire, per 
chtft fi reca dt uer gogna effer un uituperdto d'un buono 7 
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fdrìmhe e no picdola infamia effer loddto da un cattino. Et 
uolefferogli ladtj che ogni vrcnrìpeponeffc mente a quelle 
di loro fi d ce y md il mondo ì venuto in tanto foco crtdito(ue 
dendofigli huomini per la maggior parte parlare à paffione, 
oy per ìntereffe proprio ) che non vogliamo credtre à chi ci 
tocca fui mo , anzi vogliamo dannare gli altrui dijfcttijfii 
mandoci noi ejfer buoni , & irreprtnfibili . Hor tornando d 
quefii bufoni 1 dico che io gli mando , £7 gli ho rilegati la 
per gradi fcadali che (olleuauano qua . Et qual maggiore fca 
dalo può efferc , che nelle cafe de generofi Romani [uno feme 
pre U porte aperte per fimili buffoni, £r pazzi,& gli huomi 
ni uirtuofi le troubio chiuft i E qual crudeltà può ejfer mag 
giore , che i Senatori huomini ricchi dieno più ad ungio* 
collere , & buffone per una buffoneria , che ha detta, che a? 
feruitori per feruigi , che gli hanno fatti ? <& a uertuofi , a 
cui per legge di nobiltà' fono obligati accarezzare , e pafee* 
re ? Hiuendo i Celtiberi guerra con Gaditani , effendo loro 
mancato il danaio da guerreggiare , duo Mimmi fi ojferfe* 
ro mantenere la guerra con loro depropij danari per duo 
anni , di maniera che con la ricchezza di dui pazzi furono 
1 uinti molti faui . Quando le Amazone fignoreggiauano Pa 
fa , dicefi hauer edificato ilumpio di Diana con l'hauere che 
tolfero ad un Mimmo . il Re Cadmo che con tante porte edifi 
co thebe, non hebbe tanto per fi jìupendo edificio da tutti i 
fuoi uafalli,quanto da dui Mimmi . Né V edificio che il buon 
Augufio rifece delle muraglie di Roma,piu conftgut da duoi 
bujfonijche fi annegaron nel fiume ,che da V erario, £r dal po* 
polo • Vidi in Corintho un Sepolcro che mi fu detto effert del 
primo Re di quella ritto' , il quale fi dice ejfere fiato ò un gio 
caton di braccia ,ìun hojle j è un buffone ? ma fa iome fi 
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ttoglià ? etd uno gìocolieto . Hor ttedi come uanno le còfe de 
ld fortunali che co fi divengono tali. or d alcuni memotdbili 
per effer pazzi come ditti per effere ftggu Vnd cofd ho uedu 
td de i buffonuche in ptefenzd fan ridere tutti con le pazzie 
che dicono j& pdttìtiji n(ld ciafeuno dddolordto per uefìe -, ò 
ddnari^che fe gii portano . Et è gittftd fentenzd degli iddif , 
che di quel chepiglidrono udno piacere unitamente y pìdgnino 
ld perditd dopo dppartdtdméte.Ncn uo ditto ferbitrtiper ho 
rd • Rimonde tdi toflo le nani d dietto } pcì àie hdnno dd por* 
idre prouHfione per illitico . Vdce fid con te Ldmberto^fdlute^ 
& benignd fortuna fid con me Mdrco . 1/ Sendto fi fdlutd 7 
mandandoti ld prorogdtione delgouemo per un altro anno. 
Alle colende di Gmaio dirai il Cdude felix folito . faufìind 
mia tifalutd^et mandati pet tua figliuolo una ricchiffimd ri» 
turd . \n cambio degli uffici ti mandò due gioielli riedn 3 <(j 
dui cdUdlli molto defìti,& qudtromild fefìcttij* 

Mdtco del monte Ce/io ti ferine 
di propld mano 

Cdtullo, delle Ingiufiiàe^ & rubbene degH 
uffcidli di Romd. 

ARCO Cenfor nuouo i te Catullo Ctn forino 
m uecchio . Sono homai dieci giomi 7 che io hebbi una 
tud letterd nel tempio di Giano } oue mi cinedi fe 
ho cofd di nuouo d'aui farti . Sono molte le cofenuoue di Ro 
tnd per nofìro danro . Uoifdccidmo ogni di nuoue leggiffi 
nuoue delibetdtioni con pdtole di tiptimete lddti 0 & tutti fid 
mo fommetfi in Iditonecd^ cfcV regold infallibile^ dd Vhi 
mano malitid inuioldbilmente ojferudtd 7 che colui che t più 
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sfdccidto d x comettere uno ecceffo enorme^e più crudele per il 
medeftmo errore in ddr crudel fentenzd . me pdre che i 
ttoflri dijfmi mimmo con gli occhidlì dd corta uifìd , che d 
dpprefentdno le cofe minorinogli dltrui mdnedmenti ne l*dc 
qud ? dout le cofe ci dppdidno mdggiori^e non e mdrduiglid , 
perche V occhio che mira nel fuo oggetto lo uede chidrdmente, 
md nel uedere fe iflejfo j non pcrfeUdmente, mirdndolo per re 
fleffione . Io ho ueduti in i finiti effere conddnndti ver unfolo 
errore dlkforcd , dd chi il medefimo errore cornette ogni ho* 
rd.Kicordomi hduer letto che di tempo d'AlejJandro Mdgno 
tjfendo Dionidefdmofo corfdle prefo per commdnddmento di 
Aleffdndrojhe molto infefìdUd il mdre^fu dimdnddto dd lui 
perche fdceud tdnto ddnno 7 non Idfcidndo huomo dnddre pel 
mdre che noi rubbdffe,rijfofe il mdgndnimo Corfdle^Aleffdn 
dro , fe io offendo il mdrcju infefii il mdretfj U terrd.Ver* 
che io dffdlto con un folo nduigio il mdre, fono chiamdto ld* 
drone, & tu che rubli con ducento ndux^j turbi il mondo 
con ducentomila huomini fe chidmdto imperatore Ao ti giuro 
Aleffkndro fe Idfortund fi pldcdffe uerjo di me, & gli iddij 
fincrudcliffero contro di te,d<mdo d y me il tuo Imperio j& <£ 
te ld mid pouera ndue, forfè che fxrei miglior Rc,che non fei 
tu,&tu pegior Iddrone che non fon io . Turono uerdmentt 
grdn pdrole , & in quel mdgndnimo cuore d'Alejfdndro le 
ne impiegate . Et per uedere fe le opre fu/fero fldte corrijfon 
denti dllt promeffe,di corfdle lo fece cdpiuno definito fu 
tdnto uertuofo in terrd , quanto fcelerdto in dequd • Ben fece 
Alcjfdndro^e meglio diffe Dionide . Perche hoggi in Itdlid co* 
loro che rubbdno in publico, fon chidmdti [ignori, et quei che 
rubbdno in fecreto, fon chidmdti Iddri. Dicend pdrimente Cd 
ione che i piccioli Iddri fientdno ne le prigioni^ i grandi go 
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dono'in forfora no , Nelle guerre de Romanìcon carid 

ginefi efjenao uenuto. a Roma un Ambafciatore Lufitano, ma 

dato da tutta la spagna,per trattxrefvprd di ciò qualche con 

cordia, prouo nel Senato che dopo che era entrato in Roma y 

dieci uolte Uuefìegli eròi [Idia rubbaid,£r fiandofi in Roma 

uide un di coloro che rubbato rhaueua impiccare un di cjuei 

che l'bauei difefo,et ueduto tal Iwrendo gettacelo di fi gra 

de ingÌHfluia y come huomo difterato, con un carbone fcrijji 

quefìe parole nella forca . forca tu fe nata fra ladri jiodri 

ta fra ladromjdgliata fra aff affini, fatta, piantata O-fofii 

tata fra ladri, tu liberi i ladrvni,habùata da innocenti . Hot 

delle nuoue che ti ho à direte fa e una , che molti fon afeef. 

dibaffezza a gran fiato in Romana quali più toflo affeura* 

rei la cadutale la uita.Vtnhe gli edifici fatti di nuouofret 

tolofamente non fono molto ficuri . Quanto più £ albero in* 

dugia in alkuarfi,piu tarda ad imecchìarfi . Et degli alberi 

che ci danno pnflo i frutti ne la fate^non affettiamo fcaldar* 

ci al fuoco cVeffi ne tinuerno . Molte altre cpfe uederai muta* 

te 7 & ultimamente ti elicone doue prima j^oma era ama* 

ta per cafligare i rei,hoggì e abbonita per (fogliar gli inno* 

centi . Ricordomi hauer letto die al tempo che ngnaua Ino* 

nifio in Sicilia^uéne a Roma un ambafeiator de Rodiani mol 

to dotto, ualorofo in armi,®* curiofò in mirare le antichità 0 

the caualcando per Roma , uedendo la Maefla del [acro se* 

nato , F altezza del Campidoglio , la gloria de i trionfila di 

uerfita delle nationi,la quiete delk città , (*r gli ordini de gli 

uffici, fu dimandato che gli ne parea,riffofe, C? Roma cjue* 

fio tuo fecoio ì tutto de fdUÌ,uno altro te ne fuccederd pien* 

de pazzi . Vu pronoftico . uerifeato a qv.eflo tempo . Ho* 

td fin non ti dico p mandoti una uefìe 7 Vauflina ti faluu 
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gft lidi]' fieno m tuagudrdid y e<yddmefi pdttd ld fmiftrd 
fortuna. . 

Mdtco tutto tuo ? à te Cdtullo tuttp mio ♦ 
/Cle Cortigiane diRowd. 

ARCO Ordforf d uoi Cortigidne Komdne dìfi 
m derd fdlute dìle per font , <*r emenddtione ne ld ukd 

uoflrd . Ho ìntefo che nel giorno dclld fejid di Be* 
reanthtd tutte noi infume rdpprefentdffe und Comedid^kuili 
rtd intendo hauerld compofld, Lucid hduerld fcrittdjtu lorìn 
gold ld tdntduì& tutte unitdmente ld rdpprefentdUdte . Mi 
hduete tratto fuori dipinto in Udrie foggifon un libro in md 
no di rouerfeio come Yilofofo finto , con ld lingud m fuori 
come zdndcro sfdccidto , con corond in tefld come cornuto pu 
blico , con ortiche nelle mani dguifd d'indmorato tepido, con 
und bdndierd cadutd come cdpitdno uìleson mezzd bdrbd co 
me huomo effemindto^con ueli d gli occhi come publico pdz* 
zo . Et non contente di ciòjl giorno feguente mi cdudfle con 
nuoud inuentionefocendomi md flitud con piedi dì pdglid , 
con gli flinchi d'dlumej ginocchi di legnojd polpd di rdme , 
le hrdecid di pecche mdni di pdjldjld tefid digeffo, le orecchie 
d'dfino^gli occhi di uipcrdj cdpegli de rddici de uitì } i denti dì 
gdtto , ld lingud di fcorpionejd fronte di piombo , oue trdno 
fcolpite lettere in duo uerfi che diceudno^non hd tdnte forò dì 
mdterìd ld Jldtud , yudntd doppiezzd hd ld uitd fud. Et dopo 
ue ne dnddfie di fumé , eST uifoffocdfle ld tefìd tenendoui U x 
tutto un giorno, & fe non erd U fignord Meldfnd ? penfo 
che dnchord ux ftdrebbe . Kord mi bautte fcrittd und lettera 
per Yuluio Ydbritio ; che di tdl co fi non debbd piglidrmi dfo 
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fannojnd come huomo inamorato lo ricetta per mano di da* 
me in burla 0 & accio che io non habbia tempo dipenfare fo* 
pra di qucflo 0 mi mandate a domandare fe ho mai ritroua* 
to in fcrittura alcuna d'onde , per chetando y e comefuffege 
nerata la prima donna. Per effer mia natura le cofe da fcher 
zo pigliare da fcherzo 7 e poi che uoi me l'imponete 7 uoglio 
farlo . Molti me ne han fcritto ? e detto à bocca , oltre Fui* 
uio uoflro ambafdatore , e pregato non ne faccia parole . lo 
non me ne fon querelato mai con niuno • Hor folamente aìld 
uoflra lettera 5 & àìla uoflra domanda ridonderò St pofeia 
che niuno altro ha fatta ù propofìa , ui certi f co , che a s niu 
no 0 da uoi in fuori , mando la riftofla . Colui che jla ne U 
sbarra non teme il bramito del toro ? <*r colui che e x nella for 
tezza ficura non teme l'artiglieria 7 coft pdrimente la donna 
di buona ulta non teme 1'hitomo di mala lingua.Quefìo fap 
pidfi di certo 7 die le buone donne mi pojjbno commandare 1 
come àferuitore che lorfono ^(^leree^^ di mala ulta mi 
deono hauere per capitale nemico . Hor rifondendo alla do 
mandaci che fu fatta la prima donna , fecondo ladiuerfitt? 
delle nanoni è la dìuerfitd delle openìoni in queflo cafo . Gli 
TLgitij dicono , che quando il Ni/o ufci della madre irrigando 
la terra ? refio qualche paefe impaludato , e? f «r la forza 
del calore nacquero molti animalucci ,fra quali fu trouata 
la prima donna . Tutte le creature fono create nelle uifeert 
de lor madri 7 eccetto la donna 0 che non hebbe nel nafeere al* 
cuna madre , & fi conofee bene^ pofeia che fenza madre na* 
fcefìe ? fenza regola uiuete , & fenza ordine morrete . A x 
molte fatiche uer amente fi ha da ifforre 7 molte dejirtzze ha 
da cercare,molte uolte l'ha da penfare y molti foccorfi ha di 
hauere ? molti anni ha da affettare^ e fra molte donne l'ha da 
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fcegliere coliche undfoU dona co rdgione uuol gouerndre. 
Per feri che fi fieno gli dnimdli,pur il Icone teme il leonerojl 
torofferrd ne le $bdrrejl freno regge il taudllofioldmente ld 
dond è damale indomito y che mdfperde laudaci* per comari 
ddre ? et l'empito per no lafiiarf gouernar e .Crearono gli id* 
dijgli bimbi tdnto huomini.et di gludicio tlto profondi^ 
di forze tdnto foniche non è co fa che no capifeano per altd et 
profonda che fi fidane gli ifcdmpd per ueloce y ne gli reffle per 
fonema per uoi donne no han perone che uifaecid andare y 
legami che ni poffdn tenere fieno che ui rdjfreniy legge che ni 
foggioghi,uergognd che ui ritengd , timor che ui fluenti,* 
cdfligdmcto che ui emedi. A peffimd fortuna fi iftonc chi hd 
dd reggeruij concggcruiferche [e piglidte und ofìinatione 
nel capojion ue ld cauerebbe tutto il mondo fi di qualche co 
fd fete duifdte^mdi lo credete fi ui è dato un configli max lo 
figliate fi f te minacciate fubitoui lagnatele ui fon fatti utz 
^pigliate foperbidfie no uiìddtofoUzzo, hauete a chi nhd 
inuididfifi moflrd ci uoi no uedere^diuenite sfaedatefie feu 
cdjligdtefite più uelenvfe, in conclnufione nidi fu donnd 
che fapeffe perdonare ingiuriarne ricono fiere beneficio . chids 
tnifi und donnd Idpiu femplice di qudnte ne fono , io giurerò 
che elld giurerà di maco fapcre che fdfipere più che tutti gli 
huomini.volete uedere uoifignore,che poco è quel àie fapete ? 
e molto quel che non fapete^che in cofe molto ardue cofi uoi ui 
rifoluete d Idfubitd ditermwatione^comefe mille anni ci hd* 
uejlepenfato^ feuermo ui uuol contrddire il configlio^uoì 
Vhduete per mortdle nemico . Md ben dico che quanto è tre* 
fontuofd ld donna d uolere configlidre rhuomo, tdnto èfeioc 
co rhuomo che decettd il fuo configlio . Pazzo e che lo pi* 
gti<t ? piu colui che lo domdndd,& molto più colui che Udope 
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Td . tt chi non uuole effere in quejld fcioccheZZd, afcolti quel 
che gli direte^ fdccid quello che gli pannarli bene,& opri 
mdU y di promettere prometta molto^dlPofferudre nuìld ui of 
ferui , C7" lodi le uoflre parole ? & conddnni il uofìro confi* 
glio . Vi prometto fignore che ricorddrjdomi effer nato di noi 
dbhorrifco la uitdffi penando che nino con uox^dmo U mot 
tt 0 perche non è dltrd morte che con noi negocidre^ne dltrd uì 
td che friggimi . Ripenfdndo tdlhord dd meld edgione che 
muoue gli huomini a tdnto dmdrui , non è occhio che non 
pidgnd , cuore che non fi f^tzzx^r flirto che non fi dttrifli) 
uedendo un fduio huomo perder fi con und feminelld pdzzd . 
Se ne gli pdjfd il giorno in cibdregli occhiala notte in torme* 
tdrft con penfierijfdltro di' infdrui feruigi^qudndo dmd Id te 
nebre,& qudndo dbhorrifce U luce^rifutd ld compdgnid y & 
dmd ld foletndine , può quel che non molt,& fitto/ quel che. 
no puo 0 ne gli gioudno configli d 9 dmici,ne infdmid de nemici, 
ne perder ld robbd^ne mettere d rifehio l'honorejie Idfcidr U 
uitd^ne ceredre ld mortele dpprojfimdrfi \ne fuggire dd lun 
gi^ne ueder con gli occhi, ne ue dir con le orecchie y et in cochm 
fione potedo confeguir ld utttorid^contrd difefempreguerreg i 
gid . Et quefìo procede perche noi ndfeiamo di carne, il petto 
che poppdrno e di camene brdccxd con lequdli fidmo dlleudtì 
di carne y ipen fieri chehdbbidmo di cdrne, le opere che operid 
mo di cdrm^li huomini con cui uiuidmo di carne, <*jr le don 
ne di cui ci indmoridmo di cdrne . Si conofee bme fignore,che 
fete nate in paludi fecondo ld opcnione che habbidmo dettd de 
gli Egitti-perche le pdludi non hdnno dequa cìÀdrd dd bere 7 
frutti dd mangìdee^efei dd peparcene fpidggid dd Apporta* 
te. Cefi uoi ne ld uitd [ete brutte,™ ld perfond infami > ne le 
autrfitd fiacchete leprofyerìtd ineduttpe le parole f alfe 7 ne 
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fcegliere collùde undfold doridi co rdgione uuol gouerndYc. 
Ver feri che fi fieno gli animali^pur il Uont urne il leonerojl 
toro fi fard ne le tbdrrejl freno regge il cauallofilamentc ld 
dond è dnimaU ' indomito ,chc mdi perde l'dudacid per cimasi 
ddre 7 et l'empito per no lafciarf gouerndr e. Crearono gli ld* 
dijgli huomini tdnto huomini^et di gìudicio tlto profondila 
di forze tdnto foniche non è cofd che nocapifeano per dltd et 
profonda che fi fidane gli ifcdmpd per ueloce^ne gli refifle per 
forte^ma per noi donne no hdn fterone che uifdccid andare^ 
legdmi che ni poffdn tencrefieno che ui rdffreniy legge che ai 
foggìoghiftergcgnd che ui ritengd > timor che ui fpduenti 0 ì 
cafiigaméto che ui emedi. A pef]ima fortuna fi iffonc chi hd 
dd reggeruiyò correggcruijerche fe piglidte und ofiinaùont 
nel cdpo^non ue ld cauerebbe tutto il mondo 7 fe di qualche co 
fd fete duifdte^mdi lo credetele ui è dato un configlio 0 mdi lo 
figliatele fte mindccidtefubitoui Ugnatele ui fon fdttiuez 
spigliate foperbiafi no ui è dato folazzo, hduete a chi nhd 
inuididjfe fi moflrd co uoi no uedere y diuenite sfacciatele [cu 
cdfligdtejete più uelenvfc, $j in conclnufionc mai fu donnd 
che fdpeffeperdondre ingiuriarne riconojeere benifeio . chids 
mifi una donnd ld più femplice di qudnte ne fono , io giurerò 
cta elìd giurerà di maco fapcre che fd.fdpere più che tutti gli 
huomini. volete uedere uoi fignore^che poco è quel che fdpete y 
t molto cjuel che non fapete^che in cofe molto ar due co fi uoiui 
rifoluete a ld fubitd diterminatione^ come fe mille anni ci hd* 
uefle penfdto-tf? feueruno ui uuol contrddire il configlio^uoì 
Vhduete per mortale nemico . Md ben die* che quanto è prc* 
fontuofd ld donnd a uolere configlidre Phuomo, tanto è fàoc 
co Chuomo che decettd il fuo configlio . Vdzzo t che lo pi* 
glid P pÌH colui che lo domdndd,& molto più colui che l'adope 
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Td . Ee chi non uuole effere in quefla fàoccheTZd, dfcolti quel 
che gli direte^ fdccid quello che gli pare y parli benefò opri 
inde y di promettere promettd molto 7 dlTofferudre wild ni of 
fimi 5 £7 lodi le uoflre parole 0 <*r condanni il uofìro confi* 
glio . Vi prometto fignore che ricordandomi efftr nato di noi 
dbhorrifco ld uitdflj penando che uiuo con uoi y dmo ld mot 
ttjperche non è dltrd morte che con uoi negocidre 7 ne dltrd ui 
td che fuggimi . Ripenfando tdlhord da me ld edgione che 
muoue gli huomini à tanto dmarui , non e occhio che non 
pidgnd , cuore che non fi ftezzifó flirto che non fi dttrifti, 
uedendo un fxuio huomo perderfi con und feminella pdzzd . 
Se ne gli pajft il giorno in cibare gli occhila notte in torme* 
tdrfi con penfierifi altro dt infami femigi^quando dma ld te 
nebre^ quando dbhorrifce ld lucejrifìutd L compagnid^fj 
dmd ld foletndinc , può quel che non uuolc,& uuol quel che 
no puì^ne gli giouano configli d 9 dmici y ne infamìd de nemici, 
ne perder ld robbd,ne mettere a rifehio i'honorejie lafciar ld 
uitajie ceredre ld morteci approffimarfijie fuggire da lun 
gijie ueder con gli occhi, ne ue dir con le orecchie^ in cochiti 
pone potedo conseguir ld utttorid,contrd difefempreguerreg 
gid . Et queflo procede perche noi nafc'umo di carne, il petto 
che poppamo e di camene bracàd con lequdli ftdmo allenati 
di carne } ipen fieri (hchabbiamo di cdrne, le opere che operid 
rrto di c&rnt^li huomini con cui uiuidmo di carne, <*r le don 
ne di cui ci inamoriamo di carne . Si conofee bene figrwefht 
fete nate in paludi fecondo ld openione che habbiamo dettd de 
gli £gitti{,perche le paludi non hdnno acqua àiard da bere, 
frutti dd mingideejpefci dd pefcare,ne fpidggid da dpporta* 
re . Cefi uoi ne ld uitd fete bmtte,ne ld perfond infami, ne le 
dutyfitd fiacchete leprofyerìtd incantane le parole f alfe } ne 
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le opre dubbiofe.nel difdmdrc tenete di[ordwe,& ne Vdmdt 
fendete i gli ejiremiynel ddrt [ne duare y & nel riccuere di* 
[corte fi, in noi i fati* tengono imbrdttdtd lafamatfj i [empii 
àfoftefa la uitd. I Greci dntìchì dtfero effer U prima donna 
credtd dd grdn cdlor del Solevi ddl uerme de gli diberi frd 
clii in Ardane dijjero mdle que[ìi altr' h perche mi [ignori 
ne le lingue [ne difuoco^et ne le conditioni di fetidume. Se* 
tondo U diuerfude gli animali, ld ndturd in diuerft pdrti 
del corpo mfe U forze. A* l'aquila nel beccola flicorno nel 
c>rno } *l [apnee ne ld codardi toro ne ld tefld , a IV/o ne li 
Zimpe.dl cdHdllo nel fettoni une ne denti, di forco nel gru 
gno^d le colombe ne l'ali J le donne ne le lingue. Ne arriua* 
fi dito il nolo de ld colombaie lafantdfu de ld uoflrdpdz 
Zidjie tdnto fgrdffìd ilgdtto con U unghie, quanto noi con le 
uoflre importunità , ne tdnto ueUno hdnno i (erpenti tutti in 
tutti i lor corpiflHdnto uoi n'hducte dccolti ne le uoflre lin* 
gite . Et poi c/je può fdrfcnzd uoi rhuomojo coniglio i gio~ 
Udnifriego iuccchi , ricordo d [dui 5 <£7" ìnftgno d [empiici 
c ht fuggdno le donne di mdld famd come la pefìe publicd . 
Ld le^ge di Platone ordindud che qualunque donna publicd 
fofvntfilf* piticamente ifaccidtd de ld dttd . 1 1 che dlla 
donna che [1 emendale fujje perdonato , «cerno a quella che 
commettere errore con la lingud^perche con ld perfona c tri* 
(ld per fragilità , ma con la lingua e s per mdlitia . O diuino 
fiatone metro 0 gr mihra dt tutti gli intendimenti,®* prenci 
fc de tmi i Vilofof. Quando nel tuo [ecolo dorato facefH qut 
jl d leggami quale [1 era cdrejiia dì donne infami P che bauref 
[1 tu [aito hoggtdiiv womd.oue [oro tante donne d'infxmid 
publkhe^gr tdnte poche buone [ecrete ? Deono ejfcre U donne 
ne Ufdccia uergogno[e } & ne le parole ttmprate , nel [enti 
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mento prudenti^ncl Andare ripofxte y ne la conno fanone dolci, 
nel caligare pitto fe 7 ne ld uitd riftettofc ne le perfone ritird* 
te^ne le promcjfe certe, & ne l'dryor cofldnti . Non fddndo 
lor per fon* ne la prudtnzd de prudenti } ne lafud fdmd y ne ld 
Uggerezzd de leggieri . Guardar fi deue la umuofa donnd 
dd cidfcun huomo che le prometta, perche mentre ld fammd 
di Venere c acce fa Jl ricco ojfcrifce tutto quel che hajl pouero 
tutto quel che puoji ftuio d'effercfuo amico jl femplice difem 
pre efferle feruitorejl prudente che per lei porrd in periglio ld 
uita 0 il pazzo che piglierd per lei ld morte , i uecchi effer dmi 
ci defuoi dmiciyd'tri promettere pdgdr foi debiti,**? ditti uen 
diedt fue ingiurie . Cofi d ciò dltri ricuoprtno ld fud pouer* 
td , £7 dltri publichino ld fud bellezza , Ufcid ld mifera don 
nd perdere Idfud perfond , & dar fine alla fudfdrr.d . Cre* 
dete uoi le mie fignore fe fuffe fidto piatone adeffo in Roma , 
haure[ie fatto far fa dclfdtto mio t Vnd cofd non mi negurt 
te , die fe io fono il peggiore de tutti gli huominijuci haute 
impoffofìne à le mie trijììtie. Vero non mi negante anchora, 
che de la men cattiua di uoi non potrei contare ld [uà mdd 
uitd in tutto il tipo di mid uitd.Grdn pericolo porta ld dona 
na prudente con la uicinanza de le pazzeje uergognofe con 
le sfacciatele ritirate con le prefontuofe^U cafie con le adulte* 
rt,le honorate con le infami^perchenon è donna infame , che 
non penfi che tutte le altre fieno infami^et no defidtri che fe* 
no ìnfamiyprocuri che fieno infami^ dica che fieno infami, 
& per coprire fua infamia jutte le buone infami . se uoi nd 
conofcete^dnch'io conosco uoi^ben fai tu kuilina che compone 
fìi ld comcdidjche più cdtd uendeud Eumede la carne di w.tcl 
la ne la fudbeccarid^chetu uergini innoceti nelatua caftan 
fdi tu Liuia Vuluid che uolejli per patto con tuo marito nel 



4 



LETTERE 
fdr feco pdce 7 che un giorno de ld fettimdnd doueffe dormir 
fuor de cdfd,i tuj egli . Ben fdi tu Kotorid che duo dnni di 
ttid giouentu frendefiiin dnddreper mdre^ et concertdfìi con 
il corfdle^che per cento folddti non doueffe mettere ne ld gdled 
dltrd cortìgidnd che te . Ben fdi tu Knnd Curtid^che qudndo 
il Cenfore ti fece fgombrdre U cdfttfi far ritroudti cinque ue 
pimenti dd huomo,di che uefìiui di notti uno folo dd don 
nd^con che dnddui di giorno . Di uoi dltre che non nomino 
pdrtìcoUrmete non mi occorre dire le uoflre uertu hord 7 per 
che fete fi notoridmente infdmi^che fenzd proceffo potrefte effe 
re ddte dlfuogogj fe tutte le fcelerdgini et dùhomfìdt ftdrfe 
in tutte le donne che pm fìtte jonoj> ptrdnno spiffero dccolte 
infieme^non fi dggudglierebbdno d ld mtnomd ribdlddrid dd 
uoi commeffd.Et per cochiuderui dico^che tutti i ddnni poffoc 
no gli huomini col difcofìdrfcncjfcdmpdre^cccetto dd uoi don 
ne infdmiyche è neceffdrio ferrzd mdì uoltdrfi d dietro fuggir 
ui . Del rimdnentejpYicgo gli iddi] mifdccino uedtrt de uoi, 
quel èie uoi difiderdtt uedere di me . Et effendo uoi condii 
ne ui con figlio che hduendo in fcherzo fdtto dì me comedid- 
pìglìdte in fcherzo quefld brieue Utterind ♦ Mirco per hord 
Kodidno d le cortigiine Romdne. 

^i&W&T KCiVJft; ì: ^33W^ ròstri W *tuz sjttndt r>3^ftw*j 

A N Bocmìd fud indmordtd. 

ARCO Vretor Romdno poflo ne ld guerrdffi 
M trdudgli di DAcid mdndd fdlutc <£ te boemid fud 

indmordtd^che fìat ne pidetri di Komd . \fcdmpd* 
to eVund crudel bdttdglid leffi i pochi uerfi di tud mano y $j 
intcfi und lungd richiefld dd tud pdrte . Dicoti che rnhdi dd 
to mdggior fyduento ? che i nemici terrore . QUdndo diftolft 
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il corpo mìo dd le tue dilettdtioni , penfdi effir dffolto idi ut 
Uno del tuo dmore . Qjtdn do io di mid uolontd 0 & tu per 
non poter più > ci demmo per liberi de nofìri pideerì , penfdì 
pdrimente fifdcejje diuort'to de nofìri diffidem ; Md uoi feti 
di tal ndturdjche fdte sbdndeggidmento dell' dmore, & thefo 
yo depdffionu Cdmor di tutte uoi altre fi purgd con und pil 
loldj& U pdffion d'una (old non ld difoppilerd tutto il reu* 
bdrbdro di Aleffandri* . Voiui mofxrdte difficili in perdondt 
dd un nemico , e molto leggiere in mutdr ogni di dmici . Io 
ho pofio mente con grdn curiofitd^ ,che mentre le diUttdtioni 
tenedno cdtAudtd ld mid uolotdjndi uidi ordine in donndjd 
giont ne timore, ne fine nel dbhorrire . Ld tud leggerezza 
prefente fi quereldde le mìe pdzzioU pdffdtc^ct ciò procedeper 
non uedere in me l' dmore dntico nel feruitio prefente . Fr cer 
tdmente udendo ld tud dccufd 0 et non ld mid ifcufd y tdnto gin 
fldmete mi pdghereffi con ld mortejome io te con ld obliuio 
nejd qudle tdnto bd dd effere in colui che ferue, quinto è Fin 
grdtìtudine ne ld donnd feruitd. Venfi tu che mi fid fcorddto 
de ld legge d'dmorejdcjudle ccmdndd che icuriof indmordtì 
le fue forze effercitino in drmijy i fuoi cuori in dmdre 7 cht 
porti pdnni beneordindtijlfuo edmindr leggiddro ? il corpo ri 
pofdto^U uocebdffd^ ld perfond grdue, gli occhi ibdleflrdd 
<ì le fincflre^ i cuori gli violino per ledere, <& iui il giudido 
fi pcrddjdoue il uolere ci Idfciò prendere . Dicotelo , i ciò (dpi 
cht fe U mid etd hd Lfcidto Vefferdtiojl mio giudido non hd 
Idfddtd l'drte delfdmdre. Duolti che io hò ddto d me ripo[o y 
Cr di te mifid dimeticdto . Non ti uo negdre il uero^nel g\ot 
no de ld mid dimentkdnzd fecero Idfentinelld mei penfieri, et 
ld rdgione pojìd per uedettd y dichidrò che no fi permette più i 
ld midgrduitd dmdrc,ne pdte ld tud etd di effer più dmdtd. 
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Non fai tu òe molte cofe permette il mondo dgìoudni^ne le* 
ondili compre fi meritdno gran cdfìigdturd i uecchi?Le fancml 
lezze fatte in giouentu procedono dd ignordnzd,md le Ugge 
rezze ne ld uecchiezzd nafeono dd mdlitid . Quando io erd 
ne cdntonitfdjftggidHd per le flrdde 7 fcriueud motti, occhieg* 
gidudfinifìre^fondud liuti fcdldud murì y de(ldud i defuidti de 
ld mid etdjpenfi tu ch'io fdpcfjì che mi fdceffi i Qudndo mi 
ueggio priuo de gli antichi miei piaceri^ ueggiomi impiu* 
mdto de tdnti peli cdnuti,et ueftito di tdnto dolore^penfo ò che 
non fui d rhordj chelo fogno ddeffo^non fdpendo il edmino 
errdifieueggendo in trdbocchi inzdmpdi,diedi ne le reti non 
ueggendo i ldcci y ne prdti uerdi mi infangarne tdjìddo ilgud 
do mi dttuffdi ,&nelc leggerezze de ld mid udghtzza mi 
perdei^per il che merito perdono. Hord adunque che io ifcdrn 
po dd precipitarne gli uuoi di mono rimettere ? hord che mi 
fon purgato j mi uuoi darenuoui firopi ? ho uegghiato tutta 
notte ; e uuoi ddr ld mdtind a forme. Ver idmicitid antica ti 
priegog? per gli iddij ti [congiuro , che poi che il mio cuore 
ha ribelldto di tuo amore , i& i' dmore dnbbiofo Ufciò il 
mio dmdrtifenzd dubbiosi Ufcì fldre . Ma perche tu non 
àccufi d'ingratitudini i mei peli camui^come io tud fdecid ere 
fyd , uoglio fdcddmo conto di quel che habbidmo acquiftato, 
%j che feriamo £ acquifere .Dimmi , che fi edud de quefli 
piaceri fe non il tepo mal fycfojd fdmd imbrattdtdja robbd 
confumdtajl credito perdutogli iddtj corrucciati, i uertuofi 
fcdndaUggidti,doue noi acquisiamo ilnome debruti y et foprd 
nome d?infami y et uuoi de tdli y e qudli? Scriuimi uoler lafàdt 
Romd,& uenir qui in Ddcid dìlldguerrd. veggendo ld tud 
pazzia mi rido y et conofcédo ld tudduddddtì credo. Quando 
uenni d quello punto di Itggerc/iprefi d mirare il fuggcllo 7 

dubitando 
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dubitdndono fnjfe tua letterd^mi fi dlterarono i poìfi dtl mio 
cuore^qudndo me rfdccertdifó mutomifi il color de la fac* 
eli pcnfdndojò in tcduanzdre ìd difuergogndyòin me mdned 
te ù grduitd.perche tdU leggerezze non fi confddno d ferine 
refi non d perfine leggiere.Hi domìdo^oue uuoì dnddref Ti 
Idfcidfli tagliare in dgreflo^et hord tiuuoi uender per uino ? 
Venijli d buon hord con le cingi, & hord d te uuoi mettere 
con le uifcioU 7 te hdbbiam magidto in pdmpdno, ethord uuoi 
pdrere grdppolo fb'uue furono dola \md il fdrmento hord e 
durojdforzd de ditd fei jldtd mdturdtd effendo gioudne, & 
utnifiifenzd [Idgione fi prejìo,& penfi effer mdturd f che no 
fei fe non mdrcid y et per marcid dbhorritd.Uoìi ti contenti die 
di qudrdntd dnni che hdi 0 i i utnticinque tifien pdfjdti uid co 
me uino di dffdggio di uindruolo ? Non fei tu quelld hoemid 
chdl duo denti mdneo, gli occhi ritntrdti ? i cdpegli bianchi, 
il uolto grinzo . O Boemid ddeffo conofeo che in tdl cdfo non 
ì ddfddrfi degioudni ? ne fyerdre ne uecdri , perche fono il 
freddo cenere fìd x L brdgid calda . Duolti di effer mendica. 
Quejid è cptereld uecchìd de le cortigidne di KorHd , che pia 
glidndo ogni cofd^nulld hduete . Hor credimi che ld pdzzd 
robbd procedendo dHngiuflodcquiflo poca ficurrezzdet men 
fdma può ddre d la perfona. lo non fo come tu $'tj cotdnto po 
nera .So ben io che qtidndo ti peldui le ciglid con una mano, 
con L'dltrd mi peldui a me ld borfd : gr piuguerrd hdueui tu 
con le mie cdffcydie io non ho hord con mei nemici.Mdi hebbì 
una buond gioiate non me ld domdnddffifle cofd mi doma 
ddflijche io te ld negdfft. O mifero mecche hord defìadomi ne 
ld uccchiezzd trono il danno de ld mid giouentu.Ti Ugni de 
ld pouertdf lo fon cjuei die ho bifogno^V unguento per tdl opì 
Lt:one ? et ld fìoppd per cotefldferiu d me ì nectjfaridMon ti 

s 
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Ri/Jo/fa di Boemi* <£ Mdrco Aurelio • 

O E M I A tud dntkd dmied ètte Mdrco del mori 
b te Celio fuo mondi nemico difiderd ucndettd dìld 
tud perfond^et mdldfortund dìld tud ulta. Kiceud 
Id tua letterd 0 <(y per ejjk ho ueduto qudtito fieno ddnrtdte le 
tue uifeere . Queflo priuilegio hduete noi maligni ? che ni fi 
fopportdno le uoflre trìflitic in fecreto, perche non toccdte di* 
cuno in publico . Md non ti Herrd x fdtto co fi meco 0 che fe io 
non fon theforierd de tuoi fecretifon dimeno delle tue trifiitie. 
Et quel che non potrò fdr con ld perfond, fdro con ld lingua, 
che ddto che noi donne per effere frdgili fidmo uinte nel core 
pOjhdbbiper certo che perciò non ftdmogidmdi domindte nel 
cuore . Scriui óie nello ifcdmpdr d y undbdttdglid tu riceuejli 
ld mid letterd^ molto grdn ftduento infamemente. E x cofd 
molto commune <? gli dgghidcddti pdrldrt d*dmore,d gli 
ignordnti de libri^ d x cocUrdi udntdrft d?àrmi. Per riffon 
dere dd und letterd no ti occorrtud ddre rdgione dà md fdt 
cdfeminelld fe fu primd , ò dopo ld bdttdglid , fo ben io che 
ne ifcdmpdfìi ; perche nonfufìi il primo in affrontarcene Fui 
timo in fuggire . Maiefftndo gioudneti uidi dnddre dlld 
guerrd^che mi rejidffe foretto de ld tud uitdjperche conofeen 
do ld tud coddrdidfidueud foldmente un poco di mdrtello de 
Vdjfenzdyche nel rimanete io me ne fldud de ld tud perfond fi 
curd . Hor chefdrai hord nelld uecchiezzdfpcnfo io che tu no 
porti ld Undd per combdttere 3 md per dppoggiaruiti per ld 
gottd } ld celdtd non per ajfettdrui coltclldte , md per beueruì 
nelle tauerneje manopole non per gioflrare^md per coprire k 
mani rognofe . Non ti uidi mai ferire uri homo con ld fhd* 
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da } mdfi lene mille donne ucrìitre con la lingua. Se tu fuffi 
tdnto ualorofo , come [ci m^litiofo forcai tdnto temuto da le 
ndtioni Bdrbdre , come difdmdto meritdmente)dd le md 
trone Romdne. Dimmi quel che tu uuoi^che non mi potrdi ne 
gdre che fdftdtoj& fd hord indmordto tepido y cauallier e ui* 
termico ingrato^duaro infdme^mdlìtìofo^nemicodebuoni^ 
amico di rei y et foprd tutto noi che ti hdbbidmo conosciuto gio 
uane leggiero , hord ti dunnidmo per uccchio pizzo . Dici 
che nel piglidr ld mid Utterd fubito il tuo cuore appYefe Vher 
bd de ld mid mdlitid . Crcdotelo fenzd giurdrlo^chc in cofd 
di mdlitid , elld hdued fabito dd troudre dlloggidmento nel 
cuor tuo . son ben certd io che tu morrai di ueleno , perche 
un ueleno molte uolte uince Vdltro ueleno . O lAdrco mdlU 
gno ? ft fufft conofduto dd dltri come dd cjuefid miftrd Boe* 
midjn Roma fi fdpYebbe qudnto fon diuerfe le parole che dici 
dall'animo infetto 3 e!7 f cr fritture che componi meriti 
nome di Vilofofo^er le triflitie che ritroui meriti nomefttfiu 
die nome di tirdnno . Dia mdi hdMY ueduto in donna oYdi* 
ne nclTdmdYe 7 nefin nel difdmarc . lo ho gYangloYia che aU 
tre Romane come io^habbino notitid de la tud dapocagine. E 
ti uo fgdnndYC } e perche tufei di tdl ndturd y che non meriti ef 
fere comincidto dmdre } ne gidmai Idfàdto di odiare, vuoi tu 
concerto nell'amore , ft non fei fedele in far feruigi fpenfi tu 
feruir dd fcheno^j effer dmdto da douero f Vuoi tu goder 
ti una per fona (mzd fpefd de ld tua robbd f credi tu non hd* 
uer che fi doglia di te no ceffdndo mdi ufdr mdlitid i Sci mdl 
pYdtico ne ld cognizione de le done,tifo intendeYeche non fid* 
mo noifipdzze come uoihuomini uimdgindte^euuoi fiftg 
gì come ui Yiputidte. sin qui hdbbidmo noi ueduti più huomi 
ni dar fi in preda i le donc ? che dine dar fi al uoler de gli hw 
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mnl^ho ueduto mille uoltc :> &tu,& io infume fpeffo nhdb 
bidmo rogiondto^cbe uno huomo nohd dnimo dd diffindcrfi 
dd tre donne dccortc,& und [old donnd l y hd per cdlpejlrdre 
mille leggieri . Dicimi ejferti ftducntdto nel uedere tal leggt 
rezzd in me fer uoler lafciar Romd, & uenir teco d U gutt 
rd.Grdnde è Fdmor de ld pdtrid^poi che molti Ufcidndo grì 
beni in terrdfuordflierdjii ritornano co uiuere jlrettdméte. 
però mdggxoreerdil mio dtroreuolendo Idfddr Komd con 
tutti ifuoi pidceri 0 & uenirti d ceredre in pdefi Jìrdnifrd bdt 
tdglie tanto crudeli. O Maligno Mdrco 0 h dmico fconofcente 7 
fe io uoleud lafciar Roma^erd per uoUrrkercdre ilcuormio y 
che erd con ejfo te a. la guerra . Non penfaud io che il nojlro 
dmorefujfe come quel degli dltrì animali 7 che pigliano e pia* 
ceri fenza dmdrfi con le uolontd . Ti giuro che più mi fri tea 
nuto per l y dmore y chéun fol di Choportdtojche per feruigi che 
in uentiduì anni t'ho fatti . Mira mdluagio Mdrco , quanto 
ben ti uoleua^che inprefenzd femore ti mirdud,in djfenzd in 
tepenfdudjn fogno ti fogndudj tuoi dfjkrmiptr mei piagne 
udj tuoi pideericome mei rideudjtutti i mei beni uolfi fer te, 
& tutti i tuoi mdli mi pìglidud per me. Hor te dico che non 
finto tanto dolore de ld perfecutìone che mi fai, come de ld in 
gratitudine che mi dimoflri. Gran dolore è de Vduaro ueder 
fuoi beni perdutilo fenzd copardtìone è mdggior quel deW 
amante che uede il fuo dmore mdl impiegdto , pdfftone è chi 
fempre dppdjfiond, pend che fempre pend , dolore che femprc 
duole 7 et morte che mdifnifcc . O fe conofeejle uoi huominl 
quato dd douero amano le dine quado hìno d y dmdrc,etqui 
to di cuore difxmdno quando hdnno dd difdmdrejo ui giuro 
che mai lor porrefle amdreffi fe lor ponefle^di le lafdarc* 
fleper paura del lor odiotf? perche m<A fu grdn difdmore fi 

s iti 



I 



DI M. AVREI. IMP. 140 

me gli iddi} fon giufli in ddrtìgiufld caftigctturd^chent tflcn 
do gioitane meritdfH effer amato da le tue tndmordte, ne ho* 
Td meriti^ ojferuifedtltd U tua donna.? er uendettd mid no 
mi occorre diftderdrti dltro^chc V effer co cuifex mdritato.li 
giuro che fe tu potefli intendere quel che di te^r di Iti fi dia 
per Romdrfidgnerefli di & notte Id uitd di fduflind 0 & ld* 
feidrefii di darfaflidio à hoemd . Id fud cdfd di di ìfcuold 
de Vilofofì per U tud dotirind^etelld ld fd di notte deeddemid 
de ruffiani . E x giuflo giudìcìo dt gli idd^che poi che ld tua 
malitia e fof fidente di duelenare molte Jd (celerdgine d'una 
fold dond fid bdftdnte dgittdre a terrd ld tudfdmd.vnd drf 
ferézd edd me d te^et tud moglie^che le mie cofefon di foffet 
to y md le uoflre di effettore mìe fecrete, & le uoflre publicht, 
io inzampaiffi uoifidte cadutici undfold cofd merito io ed 
fligdmento 1 & noi di nìund meritate perdono jl mio dhhono* 
re morì con il mio errore^ fu interrdto col mio emendar* 
mijnd ld uoflrd infdmid nacque dd mflri difideri^creoffe ci 
le uojlre maìitìe^et hord uiue con le uoflre opre^cofì Pmfdmia 
uoflrdgidmdi morir imperché noi mai ben uìuerete . Co» tut 
to il tuo fdpere^non fai die perdendo fi ld uitd buondfì dccpU 
jid Idfdmd cdttiua * & ccfptndo ld uitd cdttiud comincid là 
fdmd buond ? Uon ceffi tu di dir malignità follmente con il 
foretto che ri ddnno i tuoi fdìfi giudici] : & uuoi tu che tdc* 
cidmo noi qucl^che ueggiamo con noflri occhi ? Di und cofd 
uiui ficuro ? cht ne <ì te 7 ne Vaufibtd fi Icueranno teflimoni fai 
[imperché e" tanto il uero del male che di uoi fi dice^che non mi 
t neceffario troudr bugie . Diri effere coflume uecchio che It 
cortigidne di Komd 7 qudnto più tòlgon ddndri dd molti ? phi 
fouerc fono di tutte \ £7 che mdncdndocì il credito 0 non per 
ciò ci manca ld borid , E cofd certd 0 dd lefrdtte fihdda 
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fycrdre fòrte 7 dd le rouere ghidndi, dd le ortiche punture , £7 
dd ld tud boccd tndlitie . Io mi fon pofia ben a mente cliegid 
nidi ti tidij fe non dir mule di tutte , ne mdiudtj uolerti bene 
alcuna . Quii mdggìor cetfiigo uoglio de U tue triflitie 0 ne 
mdggior uendtttd di mie ingiurie jfenon effer certa, che d 
tute le tueinndmordte Romane ftidce ld tud uitd>& i tutù 
pxdce ld tud morte ? Maladetto l'huomo^della cui uitd pian* 
gono molti ? & fud morte ridono tutti . E proprio d'auari m 
grdti come tu fei , dimentkdre il molto che riceuono, e rinfdc 
cure il poco che danno . I cuori generofi quanto fi gloriano, 
& fono lieti in ddre dd altri j tdnto fi utrgognano in riceue 
re feruigi } perche dando fi fan fignori,& ricevendo fifdn 
fchidui . Ti domdndo che e quel che m%dì ddto t& chef 
quel chai riceuuto ? lo pofi in auentura U mxafamd, diediti 
ld poffeffione di mid per fona, fedii fignore delld mid robbd , 
bandijmi ddlld midpatrid,pofi in pericolo ld mid uitd ,&il 
guiddrdone di tutto quejlo^è motteggiarmi di mdld donna, 
£7* ciofdi per auaritìa,^ ctò non ti dimandi . Mai mi dona* 
jli nulla di cuore,ne io tdn poco Vdccettdi di buono animo,nc 
mdi mi fece prò . Et fe gli £ il uero che tutte le cofe fieno fiu 
mate,non per Copra publicd che noi ueggiamo,md dd Vinteti 
tìone fecretd^co che l*operiamo,hora mi dccorgo fceltrdto che 
tu fesche non m* amavi per godere ld mid perfona,md ptrgo 
dere ld mid robbd,come più toflo goduto hé,cWio ld tud. in 
tuo diffregio un*dnelletto che hdueud tuo Vhogittdto nel fu 
mc,ty und uefle die mi dondfìi l*ho abbrufdata,& f^fdpeffe 
quanta cdrne ho aumetata nel corpo del tuo pdne che ho ma 
giato,me ld taglierà fe benfuffe fana,& mi cauerd il fangut 
fenzdfebre . Marco maligno la tua dnnebbidtd mdlitid 
non ti Idfcii) intendere ld mid chiara lettera, perche non ti ma 
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ddud d iomdnddrc ddndri per fotteudre ld mid pouertì & 
folctudine, md dmoreuolezzd per fodisfdre di mio cuore. Gli 
huomini udìiiffr dudri come fei tu, fi contentdno de doni } m<t 
àgli inndmordti poco fod'ufdno ddndri , perche Phuomo che 
dmd con debitd rdgione fiori dmd come huomOj md come dnì 
nidi bruto,& U dontid cìit non dmd per ejjìr dmdtdjnd per 
intere/fé delld fud perfond^non fi deue credere d fue pdrolefte 
dmdrfud perfond } perche Cdmor di lei fifotifce y qudndo d lui 
fifnifce ld rohbdj & Vdmor di luì qudndo d lei ld bellezzd „ 
O x Mdrco fcelerdto 7 mdi Cdm&iper U tud robbdjnd tu dmd* 
P't ben me per ld mid bellczzd.Diàmi che gli iddi) mi hdnno 
ufdtd clemezd in ddrmi pochi figliuoli^ d loro molti pdiri. 
Ld mdggior triflezzd di che fi poffmo imputdre le donne, gli 
e y Peffere fenzd ucrgognd,e ld mdggior in un huomo effere di 
mdld lingud.Molte cofe fi deono pdtire nelle done per lor fra 
gìlitìjche non fi permettono neUd fduiezzd de gVhuominuDl 
cotelo perche non uidi mdi in te modeflid dd ricoprire le mali 
gnitd proprie y ne prudenzd per tener celdti i diffttti dltrui.Dl 
ci che i miei figliuoli hdn molti pddri • Ti fo ben dire io clic 
dnchord die tu moriffi 0 i tuoi figliuoli^ di tud moglie non 
refldrebbono orfdrii.Ne meno fur pietofi uerfo te gli iddtj 
con i figliuoli dltrui , che uer me con i figliuoli propij, perche 
Tduflind non per ditto ti tiene^che per und copertd de fuoi er 
rorì 7 & per gouerndtore de figliuoli dltrui . Noi d'und fot 
cofd ti fidmo obligdti , che e , l'efempio che ci ddi dipdticn* 
Zd con ld tud Vdufìind in fopportdre tdnte fue tri(litic . • Hot 
dò fine dlld mid letterd^difiderofd uedert ilfnditud uìtd ♦ 
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ii cui per te fi duole . Io mi fero me ne anddud per ld uid Sd* 
Idrid à uedere impiccdre certi làdri,& ui reftarono impiccd* 
ti i mei defideri,piugiufiitidfdcejli tu di effige io di coloro, 
perche effendo io giujlitid , tu ld giuflitiafti (enzd che nmno 
ofdfft ddrtene pend , Non fu tdnto crudd Idforcd per quel, 
che non feppero mdi (e non fdr màle, come tu con meco , che 
non penfo fe nonfdrti bene : efft fdtirono und morte } et tu me 
nefdi pdtir milleieffiin un di,et in unhord diedero fine d ia 
lor uxtdtfy io ogni momento ho tutto di morte:efft pàtirom 
colpdti,& io innocente : ef[i in puhlicojo in fecreto,effi uer* 
fdudn làgrime , perche moriuemo , £7 io piàngo con il cuore 
gocciole di pingue, perche uiuoieffi haueudno fpàrfi i tormen 
ti per tutto il corpo,& io gli tengo uniti nel cuore . O cru* 
del Mdcrindjo non fo chegiujlitià fi fid quefld, die iuecidd* 
no gli huomini che rubbdno i ddnari^et fi chiuddno gli occhi 
a le donne che rubbdno i cuori y poi die fi trmcd ld uitd à chi 
tdgìid le borfe.perche fi perdond d le donne , che fuifcerdno le 
noflre uifecre ì lo ti prìcgo die ò tu riffondd di mio defide* 
rio ,òtumi réfìittiifcd il cuore , che mhdi rubhdto . lo hda 
rei più toflo uoluto che hdueffi conofdutd ld limpiddfe del 
mWcuore^che ld letterd colpeggidtd dd ld midpcndft ld mid 
forte in quefio fuffe fldtd fi buond», <& il tuo dmor tdnto di* 
. ferito io hdurei ffemo con ld uijld dc^uxjìdre miei , die fon 
fletto per ld letterd perdere . Ld rdgione è perche udirdi le 
mie mdle fcritte rdgionileggendo ld letterd ,&femi uedeft 
fi 5 uedenfli le mie crudeli làgrime ,chc ti offerifee ld mid pe* 
. nofd uitd.O fe le rdbbiofe infamità fdpeffe mdnifeflàre ld boc 
ed come le fd fentire il cuore . Io ti giuro che il mio grdue da 
lore deflàrebbe ld tttd poca curd,& <ome ld tud bdlezzd, $J 
ld mid djfettìone mi fecero tuo propio , il tuo conofàmtnto , 
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& ld midpdfftone tifdrcbbono mìd ijìeffd . Vorrà eh? gudr 
ddffi i pr\ncipi\$7 con effi dejìindffi il fine, per arto che quel 
di che dd ld roccd delle tuefìneflre faettafli i miti difiderijion 
hehbì io mdneo debolezza per difendermi , che tu, forza, ter 
sfìrzdrmi , cr piti fu il poter tuo per leudrmi ddme 7 che U 
mid rdgione per tormi dd te . word fignord Mdcrind ditto 
non ri priegOjfe non àie come io ti ho mdnifefldtd ld mid,cofi 
tu mi dichidri ld tud uolontd, & poi che non può efftr che ld 
tnid uitd non fid conddnndtd di fifeo del tuo [eruigio^fid tdn 
to artd deìld midf eccome io fon dubbio fo delld tud ftcrdnzd; 
che più mi udrri perdermi per te , che per dltri dcquijldrmi. 
Altro non uo dirti per hord } fenon che deìld mid rouind fdc 
ci iflimdjdelld mid morte non edui uitdffi delle mie làgrime 
non dimojlrì dìlegrezzd . Ef perche io fempre hdueròfede nel 
ld tud fejC deìld tud fyerdnzd mai mi difttrerì 0 ti mìdo dlai 
ne dnelld d'oro con diedpietre Altffdndrine , pregdndorì cht 
quando te le mctterdi nelle ditd , mi ponghi ne le tue uifeere. 
Mdrco il molto indmordto ti fcriue diproprid mdno i 

Alld Medefimd Mdcrind. 

ARCO hdbitdtore di Romd i u Mdcrind fu* 
m dolce nemied • chidmoti dolce y perche mi i confold 

tione per te morire , chidmotì nemkd , perche non 
mi finifd di uccidere 7 ne mi fdni .Se io hdueffe tdnto fdperc 
per dolermi dite,come tu potere di firmi dogliofo, non meno 
farebbe loddto il mio fdpa frd fdui , che ld tud bellezzd frd 
pdzzi . Prlcgoti d non mirsre il difeoncerto delle mie parole, 
tnd Idfede delle mie Idgrìme , le quali ti do ptr tefimoni del 
mdlc mio • lo non foche ben tìpojfa uenire dal mio male , d 
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àie dcfùflo dcìld mid perditd goffi fterdre, ne che ficurtk del 
mio pericolo goffi confeguirepe fo che pideere del mio ftidee* 
re goffi tu hduere . Ho intefo che fenzd leggere U mid Ietterà 
ne fdcefli pezzi . Ti dourebbe bdftdre i qudrti che hdifdtti de 
Idperfond mid.'Rdurei uoluto che hdueffi letti quei pochi uer 
fi, per i qudli hdurefli ueduti i miei penfieri,md pendete dlFe* 
fìremo uoi donnesche dd und bdndd and foU donnd hdpieti 
di cidfeuno in generdle , & id l'dltrd tutte unitdmente fdtc 
crudeli uerfo uno in partkoldre . In publico perdondte d tutti 
ld uitd,& in fecreto perdondte d tutti U morte, vnd cofd hd* 
urei uoluto ti hdueffi meffd nelid memorid,che dopo che fu td 
to pocd ld mid libertine tdnto grande il tuo poterete ejfmdo 
tutto mio diuentdfft tutto tuo,penfdffi che quddo mfngiurij 
d te ifìejfdfdi ingiurid,poi che io in te muoio , come tu in me 
dourefli uiuere . Hor non perfeuerdre in tdnto cdttiuo propo 
fito,clie metterefliin duenturd ld uitd d'dmendki,condanne* 
refli U conditione tud& ftruggerefii Idfdlute m:d,<£r dlfne 
ti conuerrd poi troudrle ld mcdicind.O [o ben io gli dnddme 
tà di uoi donne,uoi dìfiderdte und cofd uolete moflrdre no 
uipenfdre . So che tu foleui effere difcretd,& fe non eri in ef* 
toreri infdmdfò Ufkmd dntied non fi dee perder con ingrd 
mudine nuoud . Ben fdi tu qudnto fieno contrdrie ld ingrdtU 
tudine £7 ld uertu in cdfd del uertuofo, $j che non puoi ejfer 
dettd uertuofd fenzd cliidmdrti grdtioft . Se tu duetti di uin 
termico mi do peruinto, fe di di(lruggermi,io mi do per di* 
flrutto, fe di uccidermi , io mi do per morto, perche mi firn* 
bidnte che io porto dUdnti ld tudportd , <(j \ fofyiri che gitto 
nelld mid cdfd, fi può conofeere come il molto riffler mio, qy 
il terribil combdtter tuo, fono edifici più per prouoedre ld 
mortele per difendere ld uitd . se uuoi dunque che io ifcdm 
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mia fede in tanto dito muro,che non mtno e certa la caduti, 
che dubbio fdld f alita . Abbdfjkndo tu le fiondi de tuoi diti 
mcriti,& io alzandomi nelle punte de piedi con molti conti* 
ttoui feruigt,coglierò per me il frutto, dando tu le frodi a cui 
ti parerà . Ti giuro per gli \ddij immortali, che mi fon di me 
molto mdrduiglidto , perch'io mipenfitud che nel Tempio de 
le ucrgini veflali non ueniffero tentdtioni a gli huomini. Ho* 
td pruouo per if^erienza che fucila domai più combattuta, 
che più flrettarfiente è guardata ♦ Tutti i danni corporali prì 
ma fono intefi,che conofciuti^conofciuti che ueduti, & ueduti 
àie fentirì,& fentiti chegufìati : eccetto la (anta d'amore , 
della quale prima fi fente il colpo doueferifee, che il rumore 
d'onde uiene . No» è tanto repentino il raggio,che non l'an* 
nonci prima il tuono, nt cade fi fubito la mur agliate prima, 
non cada qualche pezzo di terra , ne uiene con tanta furia il 
freddo,che non gli preceda qualche frefeo uento,folo l'amore 
non è mai fentito fino i tanto che fi è appoffeffionato nelle ui 
feere . Et fapi signora , che l'amore dorme quando noi ueg* 
ghiamo } & Mgghid quando dormiamole quando piagni* 
mojQr piagne quando riiiamo,afftcura prendendo, & pren 
de quando afficura , parla quando taóamo, & tace quando 
parliamo^ è di natura takahe per dargli il noflro uolert , 
afa uiuer in pena . lo ti giuro che quando la mia uolonta A 
fi fece ferua,& la tua bellezza causò die fufli mia signora, 
trouandoti nel Tepio,ne tu fenfaui in me,ne io mi fero penfa* 
ua in te . o x tribolato cuor mio,che effendo intiero, fufli par 
tito,effendo fano, ferito,^ uiuo effendo, fufti ucàfo,**? effen 
do mio,mi fufli rubbatoXt il peggio e,che non potendomi dif 
fendere la uita, forza è ch'io cofenta che mi affroti la morte. 
Molte mite confiderando io che i mei penfieri fono alti , & 
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ld mìd foriundbdffdjuorrei Uudrmi ddH 9 imprefd } maconofcc 
do le miefdtiche efferc bene impiegdte ne tuoi fcruigi dncho* 
rd che io poteffi 0 no uoglio diftormi dd te. Non ho negare clic 
V tenore ci pongd appetito di quelle cofe che puoi ci lieud il gii 
fi o,et d fono mal fdne. Quefld è ld pruoua di chi dmd di cuo 
re } che più toflo uuole il diifduor di chi dmd,chc tutto il fduo 
re di qutfld uitd . lo mi penfo Signord Liuid che ti fyduentt 
rdijUedtndomi dltri efirinfeedmente Yilo(ofo 0 & tu fecretdme 
te indmordto . Supplicoti d tenermi fccreto 5 perche ddndomi 
gli iddij lungd uitd^penfo emmddrmi^j come hord fongio 
udne pazzo y effcr in uecchiezzd ptuio pmdéte.Gli iddi] fanno 
il mio difiierioj*? ld rifi(lenzd che iofò dìl'dppetito, però ef% 
fendo ld carne frdgilejl cuore teneroje occdfioni molt^lducr 
tu dcbolejl mondo fottile,& ld gente mdlitiofd : pdfcomi que* 
(la primduera infiori , con fttrdnzd ? neìTdutunno hauerne 
qualche frutto . Ti penfi tu che i fdui filofofì non fieno feriti 
di crudel dmore^j che fotto fuoi ueflimenti non fieno le tene 
re cdrni f Sdì bene che fotto la cenere frtddd fidino le uiue bra 
nelToffo duro fi crea ld midolla tenerdjhor fimilmen 
te fotto le dfftre uefli (ld ÌLdmor nero, lo non niego che ld no 
flrd fragile ndtura non fia rettd dd ld noflrd uertu . Io non 
niego die i giouaniii difideri non fi reprimano dd i uertuoft 
propofitiAo non uiego dnchord^che il freno de fagiouentu no 
fi regoli con il morfo de la ragione.Zt non niego che quel che 
la carne procur demolii mite ld prudenzd lo flurbd>?crò con 
feffo andiora che huomo cht non fid indmordiojion può effe* 
re fe no feiocco . Et tu no fax che fe ben fidmo fdui 0 che perciò 
non Ufcidmo d\ffere huomini ? che qudnto hdbbidmo im 
pdrdto in tutto il tempo de noflrd uitd y no bdfld perfdper do 
minar ld carne und foPhordfet tu no fdi ne gli huomini futi 

fono 
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fono occorfi in dò mdggiori errori ? & che furono &fono 
molti i mdcftri delle uertn^y molto fin furono fono i ed 
pefldti Ad uitif ? Gidmdi fu huomo notdto per fiuìo y che non 
pijfe dbbrufddto dd quifìo drdoYe . Solone Sdìdmino ddtore 
de le leggi tinndmoro di und Grecd P Vittdco Mitileno Idfdd* 
td ld fua belld donnd propria ? finndmorò d'und fchidua che 
meno dd Idguerrd ♦ cleobolo negli ottdntd anni difud etd^e 
feffantdcinque che leggeud Yilofofid 7 fcdkndo U cdfd di und 
fiid uicina cddde d'un* fcdld P mori . Veriandro prendpe 
d'Achdid grdnVilofofo Greco dpriegherd delle futmdmo* 
Ydtc uccife ld donnd proprid.Andcdrfeflofof> di pddre Schd, 
& Greco ddl cdnto di màdre^dmò tdnto und dond Thebdna 7 
<he l'infegnò qudnto fdpcud^e cpidndo egli fi (IdUd infermdto 
nel letto ^d per lui leggeud ne l'Acddemid. Upimmde Crete 
fejl qudle dormi quindeci dnnifenzd fueglidrfi y dieci ne fitte 
skidito di Atheneper dmor di donne. Architd Tdretino mde 
firo di ?ldtone y e difcepolo di ?ithdgord : piu occupò l'ingegno 
in ritroudr (fede d y dmori{he dottrind e uertu. Gorgid Leon 
tino^ndtiuo di Sicilid più cocubine hdued in fud cdfd che libri 
ne f ' Acddemid.Hor no colpdr me folo 7 che fi come furono que 
ftiyCofi infiniti dltrifdui indmordti potrei moflrdrti. Cindmo 
Ydto curio fo molte pdrtì deue hduere. Dee tener gl'occhi tdnto 
uigiUnti uerfo chi dmd , tdnto dlterdtd ld mente in quel che 
fenfdjdnto turbdtd ld lingua in quel che dice 5 che in mìrdre 
i'acdechijin penfdr fi difuengd^ in pdrldr fi turbi. O n figno 
Xd Liuidgli dmori idfcherzo,dd fcherzo fi (òpportdno . Ma 
douc dd donerò e il cuore ferito y l* amor ui (farge fuo ueleno > 
gli occhi piangono jl cuor fojfirdje cdrni tricmanoje urne fi 
aprono jlgiudicio fi offofcaja ragione fi perde , <*j tutto ud 
in rouina , che ii mifero indmordto fldndo in fe , non hd 
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pdrtt in fe * nord dmdndoti dd doutrofi prkgo non mi dmì 

dd fclxrzo , £7 f'tai fdputo cht U cuort mio fid infirmo , ti 
chtggio che lo rifinì , lo ftci l'effetto cht mi fu domandato 
in tuo nome di liberar quel pigioni . Et mira signor* the 
U ddmd d cui c fiato feruigio : è fegno che indi dpoco ftrd 
pregdtdjwfdche le m:t forze rompdno le porte del tuo fro 
pofito,nt moko t'importunerò) ptràie frettolofd domandd me 
rìtd ffdtiofd riffofid) feri io non uogìio cht uogli dltroft no 
cht mi dmì come ti amo . Ne più dico, fe non cht ti offerifeo i 
miti dffdnni come ifortundto , i miei foffiri come difterdto, i 
miti fruigi corju tuo fruitore 0 i mia dolori dd tribolato , lt 
mk fdrok dd filofofo , (piemie lagrime dd inamotato . 
Alandoti und àntd d'oro , <on patto cht in tffd ponghi gli oc* 
hi i&inmt collochi il cuort } pritgo gli iddtj cht me ti did* 
no yfj ttmi d'uno . 

Marco filofofo puhlico, ti fcriui qutfld in ftcrtto m 

A* Poìliont fuo dmìco djA?ingrdtitndi* 
nt de gli dmici « 

ARCO Imperdtort Komdno , Tribuno del po* 
m polo , pontefice Mafftmo , Confile fecondo , padre 

de U patria 0 & Monarca di tuttd ld Monarchia^ 
d te Pollione fuo dmico difiderd ifdti profferì contrd Vauer* 
fd fortuna.La letttrd^he mi mdnddfli dd Cdpud 7 mi fu ddtd 
qui in Bithinid . Hor fi rijfondo non come lmperdtore } md co 
me pdrticoldre dmico , come dd un dntico compdgno 0 £r de 
mui difideri fedele fecradrio, dtlld cui conuerfdtione non mai 
hebbi urico , nella cui bocca non mdi troudi menzognd , cht 
farti tradimento dlld legge di dmicitid 3 s'io ti ndfcondeffi dU 
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cuno fecreto del mio cuore . Uetaui vliomi bene di quelli fdoc 
chi , che dicono che il ?rcnópe,dcciì che fid ài fitoi ifìhmtto , 
dem cdminaregrdue, pdrldre poco,<& brieue,pcrche non con 
fifle in qtiefle cerimonie efìeriori Idfud grdukd . Deono dift~ 
derdre gli huomini fitti che loro prencipi fieno di ndturd hu 
miti j dcciì non penddno d tirdnn\d,& bdbbino ld intentiont 
buon*, perfdr d cidfcuno ugudle giufìitid,che hdbbino i ptn* 
fieri buoni per non difiderdre i regni dltrui , le uifcere fine , 
perperdondr PingÌHrk,dmort a fuoi, per feruti fenc, conofci* 
mento de buoni,per honordrgli^oy nodtid de rei,per rififlera 
gli.Crdn confoldtioni riceuei dtUd tud letterd , & maggiore 
Vhdurei riceuutd Md tud prefenzd : che le lettere de nicchi 
dmici non fono dltro , che md rimembrdnzd de tempi pdffds 
ti . £ x grdn contentezza di nocchiero pdrldre del pericolo nel 
porto, di cdpitdno uincitore deUbittdglid nel giorno del 
trionfo, & grdnde con foLtione d coloro che fiueggono prò* 
fieri , eì7 fono fldti uecchi dmici pdrldre de gli horrendi df* 
fdnni^hc in gioventù hanno pdtìti . Credimi, che ninno è che 
fxppid pdrldre, pojftdere,conofctre, godere , & conferudre il 
bene che gli hdnno ddto gli ìddij ,fe non colui à cui i coffdto 
moltdfdticdjperche molto di cuore dmìdmo quel, che con noe 
flro puro fudore dcquifìidmo . Non uoglio Vollione che penfi 
me hduern dimenticdto^dopo che gli iddt] mi fublimdrono dì 
Vimperio, perche fi come dmendui dfeendemmo ld pidggid de 
là giouentu , uoglio che infamemente ci ripofidmo nel pidno 
ielld uecchiezzd . Mai lo uoglidno gli iddij giufìi , ne lo per 
mettdno ifdtì rei , fhducndo io troudte fempre le tue porte 
dperte^ tu debbi troudr in un fol momento il mio cuore chiù* 
fo . Dopo che di colmo dello imperio mi portarono i miei fd 
tijdue cofe ho fempre hduute dudnù gli occhi, non uendicdrs 
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tnì it nem]à,ne efferc ingrdto dglì dmià . Et prìego gli li* 

dij chcfe per ingrdtitudine hd dd effere mdcchidtd U mia fd 
md,prìmd co oblinone fid ld mid uitd fepoltdjdccid l'huomo 
ogni bene che p uò,per effert ingrdto meritd dd tutta effen ri 
fiutdto.Vrd le dia e legg che ordinò veridndro Tilofofo d ld 
Kepublkd de Corintht,fu,chcfe dicanone ld Rcpublicd hduef 
(e riceuuto beneficio veruno,?? troudto efferne fldto ingrdto, 
fuffe con morte p unito, dllegdndo che l'Incorno ingrdto non c 
degno di uitd. Hdbbi queflo per fermo dd me , che dnchord 
che io sij ìmperdtore Romano ,fempr e ti fdro grdto,che no re 
puto menglorid conferirmi uno dmico co ld prudezd,chd 
utr cofeguito V'imperio per ld Vilofofd.Gidhdurdi intero Poi 
lione die fono fette mtfi ch'io ho ld qudrtdnd,& per gli iddij 
ti gxuro,che co fi fcriuendo mitriemd ld mdno,che e fegno che 
mi drrìud il freddo , perdo fdro fine 7 dnchord clic col cuore 
mdifmifcd . Simo gli iddij in tud gudrdid,{?te 7 ct me dppdt 
tino de ld finiflrdfortund . Mdndoti dui edudìli de migliori, 
che mi fieno fldti mendrì di Spdgnd,& due coppe d'oro de le 
più ricche, che mi fieno [Idte prcfentdte d'Akjfdndrid . Et pei 
mid fe ti hdurei uoluto mdnddr dnchord due ò trehore de ld 
mid cjudrtdnd,de k dodici che mi durd qudndo mi utente ld 
mid Vdujlind ti fdutdjfr in fuo nome & mio,dirai pdrte de 
le fdluti d ld nobile uedoud Cdffid tud mddre. 

Udrco ìmperdtore ti fcriue difudpropid mdno. 

A* Dedalo fuo dmìco de i fegni de i pdefi fdnu 

ARCO ìmperdtore Romdno difiderd fdlute i tt 
m Dedalo fuo uro dmico ♦ Ho hduuto pideere de ld 
tudfodufdttionedel pdefedouetx ritroui , perebt 
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affai è che uno huomo ufdto ne le delitie di Roma fi contenti 
d'alcun ditto pdefe. scrinimi tante cofc ne ld tua laura , 
frontone tuo credto mi rdccontd tdnte nouiù di quel pdefe, 
che per gli iddi} ti giuro y chenon sì die mi ti riftodertrfcrcht 
le efreme indudite nuoue qudntd allegrezza ddnno alT 
orecchie jdntd incredulità fortdno con effo loro, eli huomini 
generofi , <*j che vogliono e/fere riputdù ueraò^dnchord che 
hdbbino uedute molte mdrauigliofe cofe con ipropi occhi , nel 
ndrrdrle deono effere molto circolati . Scriuimi hduere ha* 
uuto in mdregrdn tempere che per alleggerire ld tua na* 
ue 7 gittdjìimoltd robbd in mare.Varmi in queflo cdfo che hab 
li obligdtione dlTdcqud 7 che potendoti torre la uitd y fi conten 
ti di torti foldmente ld robbd . Dicimi che incontanente che pi 
glidfli porto tidffdko Idgottd . Ti rifyondo,cìic [e ladine pie 
di)ti fard ocedfone digudrddre ld cafa, onde ninno ti potrà 
inuoldre ld robbd. Se ne le manijion potrdipiu gioedre ne le 
baratterie^ perdere ddndrì come (oleui . Dicimi per il tuo 
mdle iui hauere troudtt molti buon medici. Riftondoti fecon 
do pldtone } clie nel pdefe doue fon molti medici 0 ui fono molte 
deUtie^ molti delitiofi^perche il foperchio dgio infermd , gr 
U mediocre fdtied fona . I nojlri dnticln quanto tempo paté 
ro in Romi fenza medici {che furono quattrocento dnni ) ti 
tofó- non più uxffero nel mdngidre, gr bere fobrij, perche fi 
come d ld fdlute precede ld temperanzd, pdrimente d ld medi 
dna precede ld crdpuld . Dicimi effere molto dbonddnte co* 
tefio pdef^mdjfimdmente di legnd , di &c hdbbidmo cdreflid 
qui in Romd . Riftondoti che ihai affai legnd , hdi poco pan 
ne^perche è prouerbio antico , che doue i fuochi fono grandi, 
fono piccioli i granari. Se tu ti contenti de le legne di la ? lo 

non mi feonunto del pane d'itali '.perche fai benebbe più fa* 

T-, •••• 
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dlmtntt fi troud con che faldate il forno,cht grano Ad por* 
tdtt di molino . Scriui ini efftre abonddnzd d'dcqud molto 
frtfcd 7 & eìmrd . Kifpondorì eflìrre ndturdlt optmont^tht do 
ut dbonid l'dcfidjd fdlute mdnca y neè mdrduìglid^che tutti 
ì luoghi frtfchi fon mdlfdnì . NrMW d'orOjCjudndo gli huo 
mini non fdptuano àie co fi fufft uinofaza eompdrdtiont fd 
rebbt fiato nitglto quel pdefe di cjuefìo . Sài ben tu che und 
fintdfid ci. e io hautd nel gUrdino fu edgiont cht und Jidtt 
morifftro fette de ld mìd fdmlglidj fe no dtuidUd Pdcqud mot 
td per un condotto ^ertdo hdurtbbt fdtto del rtfìo.Vtrò non d 
occupar tato in godere quella frtfehezzd di qutìld dequd, che 
non confideri ld tud fdlutt y percht fol colui ungo io felìct cht 
hd il corpo fano^et il cuor ripoftto .Hor ferini fitto tu uuoi, 
& Iduid quanto tipidee quella acqua frtfcd 1 cht più dandrì 
ufcirdnno di Komd per il uino di Cdndid^cht non entrtrdnno 
qua gocciole di quella acqua.Scriui ejfert iuì frutti fi buoni, 
cht mdi ti uedi fdtio in mdgndrnt . Ti ricordo cht Ottduio 
Imperatore hduendo uedutd Komd molto inferma, comandò 
fotto gr due pendati frutti del Sdlont non uìfufferu portd* 
tijfu cofd mdrduigliofd^cht non folo Komd fi ritrouò fona 7 
ma i medici ld fgombrarono y ptreht grdndeindicio t y che tipa 
polo fid fano,quando il medico non ui ì ricco. Auifimi tjftr in 
qutlùdtfc molti buffoni , £7* huomini chefdn molto ben rici* 
tdrfdrftjè eoft dd burle. Dicoti cht il pideert de fuoi giuochi 
farà minoiche il diftidetre eht hdutrti di uederti cdudr i dd 
ndri dt It mdnijptreht i giocolieri fanno i giuochi dd fcherzo 
&fanft pdgdr dd doutro. Tu ferini iuì tffert moltd copia di 
uxgntgj cht il uino t molto odorifero^ fodutjriftondoà. y 
cht non farà tdntd obonddnza d'uue nt edmpi^quanto d'em 
bruchi nel popolo, hen ti dà ricordar e 7 che d ìt nozzèdd mio 
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nipote Qetulìct con U tànod'und fdd vignd che bone* embrtd 
cò fola fdmìgtrdyCr tutti iconuitdti . Anticdmtnte in Roma 
il più ìnnoYdto ttd foddio Mdrtejhora ilpm uenerdto è Bdc* 
toj&r il tempo che fi fole* [fondere in mdntggidre drmij ho* 
Yd s'impiegd in rmoltdre bicchieri . vice Tito Imo ne ìe fut 
hifloriexhe i Gdlli trdftlpim intendendo ìtdhdni hdv.tr pian* 
tdte le vignagli dnddrono a preddr il pdefoofi te uigntfuro 
no edgione de ld fuggtttiont ìtdlkd . Gli dmidri Komdni cht 
in tutto erdno prouidif ftgdcì , hduendo conosciuto il vino 
tffere edgione de ld diflruttione di Komd 7 prouiddtro che fi 
iflerpdffero le vigne di tutto lo imperio. Fu cofd nìdrduiglio* 
fd 0 che pofeid che ld guerrd ceffo 1 * non reffò Trdncefe in tuttd 
Itdlidjiduedo intefo non ui ejfre più uigne. Perdorutmi De* 
ddlo mio fe non ti fermo tutto cpuljke farebbe il tuo defide. 
rìojor come uorrei,pcrchc molte cofz i te (ono neceffdrie ftp 
fesche i me non è ddto licenzd difddrte in lettere. Di mi no 
fo che ti fcriudyfe non che ld gottd tuttduid mi tormcntd, & 
il ptggio ì ? che quanto più vengo in iti finto più feemo in fa 
tuttypercht e dntied mdlddittione deìld frdgiliti humand , 
(he per il luogo doue penfdmo paflarpln ficurijui trouidmo 
fiu pericolofi intoppi . Del Pdpdgdllo che mi mandàfì entrò 
in poffcffione fuhito Tdufiind , non ho potuto far di mdneo y 
ine le donne quando vogliono pongono flentio ne uiui^ ne 
fepolcrifdnpdtldrei morti. Secondo ld mid uoionti 7 &- quel 
che ti fono obligdto , & quello che fono folito y e* molto poca 
il prefente che ti mdndo hord di due cdudlli Mauritdni 7 & 
iodici fj>dde Aleffdndrine • A N Vrontone tuo credto perU 
noncidturd de le buone move ho ddto uno ufficio di ventimi 
U feflertij in Sicilid. Vdufìitid rrìhd detto mandire i tud mo 
glie und cdjjd piena d'odori di Pdhfl'mdft un* altre, deuefll, 
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non le ieul Aifrrezzdrt , perche ndturdlmenie le ionnt 

delle fu rotte fono fedrfe , & k l'dltYHi molto liberdli . I 
foierofi iddtj fieno in tu* cufiodid ? & mt fequtflrino dd 
rdutrfd formnd • 

Udrco del monte Celio ti ferita 
di propria mdno . 

Vine Me lettere di U.Aurelio imptrdiore • 
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